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Introduzione
 
 
 
 
Senofonte appare come un personaggio di frontiera tra periodi, ambienti, culture diverse del mondo greco. In queste condizioni solo una grande personalità di pensatore e di politico avrebbe potuto emergere con tratti nitidi e caratteristiche unitarie. Ma questa è l’ultima cosa che si può dire di Senofonte, eppure proprio in ciò è non piccola ragione del suo straordinario fascino di scrittore. Non poche sono certo le cose sicure che si possono dire di lui: 1. che fosse, nella democratica Atene, un politico laconizzante, filospartano, innamorato dell’aristocrazia oligarchica della città avversaria di Atene; 2. che sia stato un continuatore dell’opera storica di Tucidide nelle Elleniche; 3. che abbia avuto una formazione nella cerchia di Socrate; 4. che abbia preso parte alla spedizione dei Diecimila in favore di Ciro il Giovane, il fratello ribelle del re persiano Artaserse II. Tutto il resto è sub iudice, e disegna una personalità tanto più complessa quanto meno definita e definibile. Quanto influenzano il filolaconismo e la visione aristocratica la narrazione delle Elleniche e della stessa Ciropedia? Che rapporto c’è tra l'esperienza e i ricordi personali di Senofonte e la sua opera storica maggiore? E quale è la genesi, la storia interna, la struttura ideale delle Elleniche?
La personalità di Senofonte appare dunque poco definibile nelle sue scelte e nei momenti più decisivi per la costruzione di una personalità, ma proprio perché egli si trova al confine fra epoche, società, culture diverse, la sua testimonianza è delle più interessanti, più straordinarie e affascinanti che si conoscano, e segna il passaggio dalla grande storiografia di metodo, rappresentata da Erodoto e soprattutto da Tucidide, a quella di vaste curiosità che caratterizza l’ellenismo e che rinnova completamente l’attitudine del mondo greco verso il mondo esterno. Le Elleniche, l’opera maggiore, abbracciano il periodo che va dal 411 (momento cruciale per la storia della democrazia ateniese nel corso della guerra del Peloponneso) al 362 a.C. (battaglia di Mantinea, che conclude il breve periodo dell’egemonia tebana, 371-362 a.C.). Dal punto di vista della successione delle forme e delle vicende politiche greche, il periodo può considerarsi come un centone di esperienze diverse: dalla crisi dell’egemonia ateniese, all’avvento dell’egemonia spartana (404-394, battaglia di Cnido, o meglio ancora 386 a.C., pace di Antalcida), alla breve egemonia beotica instaurata con la battaglia di Leuttra (371 a.C.), dopo lunghi anni di tensione vissuti dai diversi stati greci. Una personalità così lacerata da suggestioni diverse non poteva che registrare nella maniera più immediata, e senza grandi approfondimenti critici, la successione di egemonie e situazioni politiche diverse nella storia del mondo greco. In un certo senso, il fascino di Senofonte è proprio in questa funzione di rispecchiamento diretto da esperienze molteplici, e quindi di testimonianza del travaglio complessivo della società e della cultura greche nel passaggio dal V al IV secolo a.C. Per questo, tutti gli aspetti problematici che hanno attraversato la discussione critica su Senofonte possono essere valutati adeguatamente, solo se si rinuncia a un’interpretazione unitaria del personaggio. A metà strada tra l’aristocrazia ateniese e quella spartana, Senofonte non si lascia ricondurre ad un filolaconismo assoluto nella sua opera storica. Nell’ambito delle Elleniche si è ad esempio voluto distinguere tra una fase spiccatamente filo spartana da cui egli partirebbe e che corrisponderebbe ai libri III-V (De Sanctis), o III-IV (Sordi), dei sette che compongono le Elleniche, per poi maturare forse attraverso i libri VI e VIII, in quelli iniziali dell’opera (I-II 3, 10) che continuano la narrazione tucididea della guerra del Peloponneso, rappresentando il culmine dell’oggettività e dell’atteggiamento critico. Ma è proprio l’adesione immediata e franca di Senofonte all’oggetto della sua narrazione che sconsiglia di ammettere un percorso così tortuoso; e in ogni caso, qualunque sia la cronologia relativa dei libri III-V delle Elleniche e dei libri “tucididei” (I-II) delle medesime, bisogna sottolineare che anche i libri centrali contengono espressioni critiche nei confronti della politica spartana di egemonia (III, 3, 6; III, 5, 7-9; IV 8, 12 sgg.; VI 3, 8).
La verità è che Senofonte, se eredita da Tucidide l’atteggiamento di
perplessità e perfino di condanna sugli eccessi dell’imperialismo ateniese, registra già come testimone autentico e trasparente il bisogno greco di autonomia, conculcato dall’imperialismo ateniese sconfitto nel 404 a.C., e non sufficientemente assecondato dall’egemonismo spartano, che pure si era nutrito e rafforzato proprio di richiami alla libertà e all’autonomia delle singole città greche, che erano state mortificate da Atene. È forse per questo, oltre che per la frequente sottovalutazione, nel narratore greco, dei momenti formali rispetto alla sostanza dei fatti, che invano noi cerchiamo nelle Elleniche di Senofonte un esplicito cenno alla formale rifondazione della lega navale attica, che veniva solennemente ricostituita nel 377 a.C. (seconda lega navale) esattamente a cento anni di distanza dalla i lega navale ateniese (la cosiddetta lega delio-attica, del V secolo) voluta da Aristide e da Temistocle. Nonostante che la lega navale ateniese del IV secolo si rifondasse su princìpi di eleutherìa (libertà) e autonomia, Senofonte sembra riflettere la freddezza, la fiducia, la fondamentale diffidenza verso una rinnovata e abusata forma di demagogia internazionale: d’altronde in questo egli era testimone autentico e trasparente, e insieme buon profeta, perché nell’arco della sua vita, che si conclude poco dopo il 354 a.C., egli ebbe modo di assistere anche al momento critico e all’avvio della dissoluzione del nuovo egemonismo ateniese, per effetto della ribellione degli alleati di Atene, ancora una volta delusi dalla città egemone (guerra sociale, 357-355 a.C.). I Poroi (cioè le Entrate o Risorse dello stato ateniese, in grave crisi finanziaria) testimoniano appunto i riflessi anche interni, per le casse dello stato ateniese, della ribellione e secessione di alleati, come Rodi, Bisanzio e Chio, che vigilavano sui confini del rinnovato impero navale e commerciale di Atene nell’Egeo. Ben altro interesse mostra Diodoro (XV 28-30) per il processo di formazione della nuova lega e l’installazione del synhedrion federale ad Atene; vi si avverte l’eco di una storiografia nata dalla scuola di Isocrate, l’oratore che aveva così insistentemente propagandato il ruolo egemone di Atene, rispetto ad una Grecia strettasi consensualmente intorno alla città. Sul terreno delle idee politiche Senofonte è forse il testimone più diretto e immediato dell’impulso irrefrenabile dei Greci all’autonomia: dal testo della pace di Antalcida (V 1, 31), in cui Sparta e la Persia garantiscono dell’applicazione del principio, fino alle varie puntate critiche nei confronti di Sparta (III, 5, 8 sgg.; V 2, 9; v 4, 1; VI 3, 7 sgg.) o alle testimonianze su spinte autonomistiche fatte valere dalle più diverse realtà politiche greche (III, 1, 3; 12 e 20; 4, 5 e 25, città ioniche; IV 8, 1 e 14, città e isole greche; III 5, 18 e v, 1, 32 sgg., città beotiche; V 1, 36, città beotiche e Corinto; v 2, 8, Fliunte; V 2, 12-19, Acanto; V 2, 23 e VI 5, 2, città elee; VI 5, 6, Tegea; VII, 1, 36, Messene; VII, 1, 42, città achee).
Non troveremo dunque una tormentata analisi delle ragioni o dei pretesti dell’imperialismo, ateniese o spartano, o delle istanze e delle teorie politiche della democrazia, come nelle Storie di Tucidide, ma piuttosto un riecheggiamento autentico e immediato di una “sofferenza” greca che la politica di Atene nel v secolo aveva provocato e che la politica di Sparta dopo la sconfitta della città avversaria non era riuscita a lenire in una maniera persuasiva. Senofonte coglie perciò molto bene il fatto centrale della politica greca dopo la guerra del Peloponneso, il costituirsi di un rapporto speciale tra Atene e Tebe, che un tempo era stata l’alleata di Sparta, per contrastare l’egemonismo spartano; e quel rapporto speciale conduceva alla guerra di Corinto, dapprima, e poi, attraverso passaggi drammatici, all’affermazione di una forma di democrazia a Tebe. Il senso di una realtà in bilico è così immediatamente e drammaticamente trasmesso da Senofonte, che la frase finale delle Elleniche (VII, 5, 27) lascia il lettore attonito in mezzo al guado di un assetto politico intragreco non ancora ricostituitosi, nel 354 a.C. circa, su chiare basi, e che infatti troverà una sua definizione e una qualche stabilità solo con la nascita e l’affermazione dei grandi stati territoriali, e regni ellenistici, sorti dalla distruzione e conquista dell’impero persiano ad opera di Alessandro Magno e delle armate macedoni alla fine del iv secolo a.C. La battaglia di Mantinea avrebbe dovuto segnare il punto conclusivo del confronto tra l’emergente egemonia tebana e la sempre insidiosa pretesa egemonica di Sparta, che né la battaglia di Cnido (394 a.C.), né le compromissioni sospette della pace di Antalcida (386 a.C.), né la pur durissima disfatta di Leuttra (371 a.C.) avevano ancora totalmente esorcizzato. Ma la morte del generale Epaminonda, pur riuscito vittorioso a Mantinea, vanifica la vittoria tebana, e dopo di essa, come scrive drammaticamente Senofonte, «in Grecia vi fu più confusione e disordine di prima». Non si sarebbe potuto più efficacemente di così rispecchiare quel clima di angosciosa incertezza, che Senofonte rivela, nel momento stesso in cui lui, lo storico della semplicità e della chiarezza descrittive, mostra una corda di scrittore drammatico, che anticipa forme e atmosfere della più tarda storiografia ellenistica.
Già quello che abbiamo detto sta a indicare quanto significativa sia l’esperienza fatta dall’autore con la sua partecipazione alla spedizione dei Diecimila nel cuore dell’impero persiano. Come Senofonte è a metà strada tra la sua ammirazione per Sparta e l’attenzione, propria di qualunque posizione aristocratica, per le esigenze di autonomia delle città e dei popoli greci, così egli è a metà strada tra l’Occidente – di cui Sparta è il punto emblematico, nella sua vocazione ugualitaria all’interno, libertaria verso l’esterno, e di austerità nel costume e nelle pratiche quotidiane – e l’Oriente persiano, che Senofonte da capo mercenario attraversa ricavandone una premonizione della fine dell’impero, pronto a sfaldarsi, come poi accadrà di fatto nel 334-331 a.C. sotto i colpi del conquistatore macedone, ma già solcato dalle profonde crepe messe in luce dalla spedizione dei diecimila mercenari greci settant’anni prima.
La spedizione, raccontata dallo storico nell’Anabasi, pur se drammatica e piena di sofferenze, aveva a sua volta percorso e illuminato un paesaggio di inquietudini e di conflitti, di disponibilità alle defezioni, a tradimenti e congiure, nel quale l’opulenza esterna contrastava singolarmente con la debolezza di fondo e la propensione a cedere.
Cogliamo qui quella curiosità vitale e quella testimonianza schietta e trasparente, che non si arrovella in profonde riflessioni critiche, ma che, tanto più immediatamente quanto più empiricamente, percepisce e insieme segnala i caratteri fondamentali di una società. È proprio l’esperienza della spedizione dei Diecimila che, al di là di quel principio autonomistico che resta sempre e comunque l’autentico zoccolo duro della coscienza politica greca, costituisce la premessa per il più significativo contributo di Senofonte alla storia del pensiero politico. La familiarità con la struttura dello stato persiano sicuramente contribuisce a definire in Senofonte un orientamento, o almeno un’attenzione speciale, alla forma politica del regno, che si salda in qualche misura con la distanza di Senofonte dalla democrazia e con la stessa sua familiarità con la cultura di una città aristocratica come Sparta, che, caso raro nella storia delle città greche, presenta ancora in età classica un governo regale, anche se diarchico e non monarchico. La regalità (basileía) è un tratto che in fondo accomuna Sparta e la Persia, i due poli geografici, politici, culturali dell’esperienza biografica di Senofonte. In ogni caso, nella tarda Ciropedia, che è stata giustamente definita un romanzo storico, l’immagine della stessa società persiana è rimodellata su quella di Sparta: Senofonte ragiona dello stato retto da Ciro come di una polis, una città aristocratica e a vertice regale; gli stessi omotimi (homotimoi) persiani hanno molto della figura etica degli homoioi spartani. Sarà la riflessione filosofica, anch’essa in ultima analisi di matrice socratica, di Platone e di Aristotele, a teorizzare le differenze strutturali tra una basileía cittadina, una monarchia, potremmo dire, costituzionale, fortemente sottoposta alla legge, e una monarchia assoluta come quella persiana.
Per questi aspetti, come per altri che potremo rapidamente indicare, Senofonte, pur se, nell’immagine tradizionale, appare come storico di minore spessore intellettuale di Tucidide e forse dello stesso Erodoto, attesta tuttavia un’epoca di passaggio, dalla società delle libere città a quella delle grandi monarchie ellenistiche, e annuncia varie caratteristiche della storiografia e del pensiero futuri: identifica dunque una fase della cultura storiografica greca piena di futuro. In fondo, è sempre la sua qualità di testimone limpido, schietto e trasparente che ne fa uno scrittore non solo meno partigiano di quel che si potrebbe pensare, ma anche l’autore di una scrittura che nella sua fondamentale semplicità presenta alcuni aspetti di narrazione drammatica che non ci sono ancora in Tucidide, e che forse nello stesso Erodoto non hanno lo stesso impatto e la stessa evidenza che assumono in Senofonte, proprio per il confronto inevitabile con una narrazione di tono e di stile complessivamente diversi e a più piani. Senofonte è un autore di scene di massa, o che si svolgono con ritmo drammatico in una cornice quasi teatrale, anticipando tratti di storiografia tragica, cioè ricca di emozioni collettive, come ne produrrà, persino con stucchevoli esagerazioni, un filone della storiografia ellenistica (la cosiddetta storiografia tragica). Si pensi alla scena, descritta nelle Elleniche (II 3, 52-56), dell’arresto di Teramene, ad opera degli Undici al servizio di Crizia, capo dei Trenta tiranni, trascinato con la forza attraverso l’agorà, verso la prigione dove dovrà assumere la letale cicuta, mentre inutilmente protesta la sua innocenza, con penose grida d’aiuto non raccolte da nessuno. È una scena da brividi, in un contesto quasi teatrale, di una agorà vuota, dove si compie penosamente il destino politico e umano di Teramene. E altrettanto teatrale – e degno di una storiografia «tragica», tanto da spiegare la cautela con cui lo storico consente a se stesso di parlare di un simile episodio nel serioso contesto di un’opera storiografica (II 3, 56) – è il sarcastico brindisi «a dispetto» che Teramene fa, con i resti del veleno, all’indirizzo del tiranno, in un ultimo sussulto di orgoglio e di odio. Si pensi inoltre alla scena, anch’essa di grande effetto teatrale, anzi quasi cinematografico, che conclude nell’Anabasi (IV 7, 21-26) la marcia dei Diecimila, dall’interno dell’impero persiano in direzione del mare, verso la salvezza, la libertà, la patria. La grande massa di uomini in movimento raggiunge la costa presso Trapezunte, sulle rive settentrionali dell’Anatolia, ai bordi meridionali del Mar Nero; ma solo i primi della schiera avvertono il mare, e il sentimento di gioia e di liberazione esplode nelle ultime file prima ancora che queste riescano a vederlo. «Thálatta, thálatta» («Mare, mare!») è il grido che muove, come una lunga onda, dalle fila più addietrate, ancora non in vista dell’elemento liquido, a quelle di avanguardia, e come un’onda lunga crescono e si propagano l’esultanza e il grido che percorrono la massa dei mercenari ormai in salvo.
Non è comunque soltanto sotto l’aspetto tecnico che Senofonte si presenta come uno scrittore carico di futuro. La Ciropedia rappresenta una riflessione, storica e mitica insieme, sul fondatore dell’impero persiano, elevato al rango simbolico di grande saggio, e la prefigurazione di una funzione alta della basileía, che Alessandro e i re ellenistici, qualche decennio dopo, cercheranno di realizzare. Ancora un chiaro segnale della forte disponibilità per l’ideale monarchico, che prepotentemente s’introduce nel pensiero politico greco del IV secolo, si riflette nel dialogo Ierone, dove Senofonte dà espressione al concetto di dispotismo illuminato. E, in tema di «anticipazioni», va ricordato come la storia dell’amore «oltre la morte» di Pantea e Abradata (Ciropedia, VII 3,2-16) prefiguri in parte i romanzi d’amore di età ellenistica e romana (si pensi per es. ai quasi omonimi Antea e Abrocoma, nel romanzo del «Senofonte» efesio, probabilmente appartenente al ii secolo d.C.).
Dunque, nella tecnica del racconto come nelle idee politiche Senofonte annuncia il futuro; e la vastità della prospettiva, forse resa possibile proprio dalla semplicità stessa della resa, si dimostra attraverso la considerazione di certe sue idee economiche; quelle relative alla gestione dell’oikos, cioè dell’economia domestica, fondamentalmente agraria, di sussistenza e di conservazione, nel trattato Economico, e quella di stampo più imprenditoriale, speculativo, di tipo capitalistico e bancario, che Senofonte esprime nei Poroi. Da queste immediate registrazioni di forme diverse dell’economia reale, quali si constatano in Senofonte, una più profonda elaborazione teorica condurrà un Aristotele alla formulazione delle differenze e dei punti di contatto tra l’oikonomía da un lato e la crematistica dall’altro, o più precisamente tra la crematistica economica (con caratteristiche domestiche e di sussistenza) e la crematistica metabletica (volta allo scambio e al profitto) nella visione più alta, complessa e sistematica del filosofo, nel i libro della Politica. E in un passo della Ciropedia (VIII 2,5-6) appare un’idea molto avanzata della diversità delle condizioni della produzione, in relazione alla grandezza delle città, cioè del mercato, e quindi una consapevolezza immediata e significativa del rapporto che intercorre tra domanda e offerta, intendendo quest’ultima per una maggiore o minore divisione del lavoro, a seconda della richiesta del mercato (un’idea che fa il paio con una analoga convinzione espressa da Senofonte nei Poroi, riguardo al prezzo e al pregio delle merci, a seconda della entità della domanda e del suo rapporto con la disponibilità dei beni). E lo stesso Aristotele in più di un punto, negli squarci di carattere storico dei suoi trattati teorici ed eruditi, attingerà alle rappresentazioni vive e articolate di Senofonte, come di altri predecessori appartenenti al campo di una più specifica storiografia.
Senofonte dunque è grande scrittore, sollecitato e attirato da forme ed esperienze politiche diverse, da società diverse, da forme di scrittura fra loro diverse; e in ciò anticipa sviluppi significativi nel campo politico, storiografico, storico dei tempi a venire.
 
DOMENICO MUSTI


Nota biobibliografica
 
 
 
 
LA VITA E LE OPERE
 
Tra il 430 e il 425 a.C. (o 440 a.C.) Senofonte, figlio di Grillo, nasce nel demo attico di Erchia, lo stesso di Isocrate; la famiglia apparteneva probabilmente al ceto dei cavalieri e possidenti terrieri.
409 a.C. Partecipa (secondo Schwartz) alla campagna di Trasillo in Asia Minore.
404 a.C. ca. Sotto i Trenta Tiranni milita forse come cavaliere nella lotta contro Trasibulo. All'ultimo decennio del v secolo a.C. risale il suo incontro con Socrate, di cui diventa discepolo per circa tre anni, senza tuttavia poi far tesoro delle riserve espresse dal filosofo a proposito della partenza per la spedizione in Asia al seguito di Ciro.
401 a.C. Nella primavera, su invito del tebano Prosseno, legato a lui da un rapporto di xenia, si aggrega alla spedizione dei Diecimila al seguito di Ciro il Giovane contro Artaserse n. Dopo la battaglia di Cunassa (settembre), la morte di Ciro e l'uccisione a tradimento dei comandanti greci, viene designato stratego e sostituisce Prosseno, guidando insieme ad altri la famosa ritirata dei Diecimila verso la costa del Mar Nero.
399 a.C. Nella primavera, consegna i resti delle truppe allo stratego spartano Tibrone.
Tra il 399 e il 396 a.C. Rimane probabilmente in Asia, al seguito di Tibrone e del suo successore Dercillida.
Tra il 399 e il 387 a.C. Sposa Filesia, che gli dà due figli, Grillo e Diodoro, educati poi a Sparta e soprannominati «Dioscuri».
396 a.C. È al seguito del re spartano Agesilao nella campagna micrasiatica.
395 a.C. Erippida succede a Senofonte nel comando dei Cirei superstiti.
394 a.C. Torna in Grecia con Agesilao e nella battaglia di Coronea è schierato tra i nemici di Atene. Ne segue (allora, oppure già nel 401 o nel 399 a.C.) la condanna air esilio e la confisca dei beni. A questo periodo appartiene l’Apologia di Socrate.
Tra il 393 e il 390 a.C. (o agli inizi degli anni '80). Ottiene dagli Spartani un possedimento terriero a Scillunte in Trifilia, indipendente da Elide dal 399/8 a.C. Dopo il 390 scrive i Memorabili. Nel corso degli anni '80 o poco dopo il 379 scrive e pubblica l’Anabasi. A Scillunte trascorrerà oltre un ventennio, durante il quale comporrà la maggior parte delle sue opere.
371 a.C. In seguitò alla sconfitta spartana di Leuttra, Senofonte è costretto ad abbandonare Scillunte, riconquistata dagli Elei; la sua famiglia ripara in un primo tempo a Lepreo, poi di qui, insieme allo stesso Senofonte, a Corinto. Intorno a questa data scrive la Costituzione degli Spartani.
Tra il 375 e il 367 a.C. Dopo il riavvicinamento tra Atene e Sparta, probabilmente nel 368/7 a.C, ottiene la revoca dell'esilio, e tuttavia non sembra essere più ritornato in patria. Manda comunque i figli a militare nella cavalleria ateniese.
Tra il 369 e il 357 a.C. Scrive lo Ierone. A partire dagli anni '60 sarebbero da datare gli scritti socratici (Memorabili, Apologia, Simposio, Economico) forse con l'eccezione rappresentata dai primi due capitoli dei Memorabili.
Tra il 366 e il 362 a.C. Scrive l’Ipparchico e l’Arte equestre.
362 a.C. Il figlio Grillo muore nei preliminari della battaglia di Mantinea. Anche per compiacere Senofonte, vengono composti vari encomi, tra cui uno da Isocrate.
Dopo il 362 a.C. Scrive la Ciropedia.
360 a.C. Scrive l’Agesilao.
355 a.C. ca. Scrive i Pomi.
354 a.C. ca. Muore, forse a Corinto, circa settantenne.
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L'arco cronologico degli eventi narrati da Senofonte nelle Elleniche copre un cinquantennio, dall'autunno del 411 a.C. all'estate del 362 a.C. Una indubbia carenza di linearità nella struttura, e la conseguente impressione di scarsa coesione più che di articolazione funzionale, hanno dato origine, nella storia degli studi senofontei, a definizioni come «libro strano», «singolare», «un po' misterioso», «enigmatico» (Schwartz, Banderet, Hatzfeld, Tuplin). Il dibattito si è incentrato soprattutto sulla reale natura dell'opera, e sulla connessa questione della composizione dei vari libri. Per il primo aspetto, il problema sollevato dalla critica moderna è quello dell'effettivo carattere "storico", che viene messo in dubbio per determinate sezioni (specie i libri III e IV: De Sanctis, Sordi) o per l'opera nel suo insieme (Breitenbach e altri). Recentemente, Riedinger ha negato validità alla definizione tradizionale, "quadro della storia della Grecia tra 411 e 362", rilevando la mancanza di un programma unitario: le Elleniche sarebbero invece strutturate secondo una serie di programmi successivi {fine della guerra del Peloponneso; storia ateniese; storia delle guerre di Sparta, programma inizialmente ristretto alla guerra d'Asia; squarci di storia peloponnesiaca), programmi tutti ben distinti e più limitati di una complessiva "storia di Hellenikà". Lo stesso Riedinger richiama l'attenzione sul fatto che quando Senofonte scriveva non esisteva un vero genere storico codificato e rigorosamente fissato; e sicuramente la valutazione dei moderni appare viziata da una distinzione netta tra memorie e storiografìa, che non valeva all'epoca (Mazzarino), mentre andrebbe forse tenuta in maggior conto la forte incidenza di un principio, o miraggio, autoptico sempre operante nella coscienza degli storiografi greci.
Per il secondo aspetto, è noto che la Kompositionfrage delle Elleniche ha una storia lunga e terribilmente complessa, che non è il caso di ripercorrere in questa sede; sicuramente un punto fermo della discussione critica è rappresentata dall'identificazione di caratteri specifici dei libri III e IV (Sordi; III - V secondo De Sanctis), che sarebbero stati scritti per primi. Tuttavia è bene rammentare che tutta la questione nasce dall'individuazione di cesure all'interno dell'opera, che si considerano attestazioni di interruzioni nella redazione; e la principale di esse, confermata dalle moderne ricerche di lingua e di stile, dovrebbe coincidere con la conclusione del "programma tucidideo" (II 3, 9), quando Senofonte cessa di attenersi a princìpi tucididei nei criteri cronologici, nell'esigenza di obiettività, nella rinuncia a giudizi soggettivi e a deviazioni dalla linea principale della narrazione; mentre sarebbe ben individuabile una "seconda parte ", una "storia continua" incentrata su eventi politico-militari (Tuplin), essenzialmente una storia dell'egemonia spartiata nel mondo greco, come viene ribadito negli studi più recenti (Schepens). Ora, proprio sulla presunta incompatibilità delle caratteristiche della "continuazione di Tucidide" con l'unità sostanziale delle Elleniche ha sollevato seri dubbi, con penetranti argomentazioni, Gray nel 1991; ne risultano rialzate anche le quotazioni di chi accetta la successione della tradizione manoscritta.
È indubbio che i dati in nostro possesso sulla composizione delle Elleniche sono pochi e non consentono di giungere a conclusioni soddisfacenti. Non sappiamo come Senofonte stesso abbia chiamato la sua opera: il titolo corrente fu introdotto dai filologi alessandrini. Hellenikà, "fatti riguardanti gli Elleni", è una denominazione che sembra evocare la distinzione dai Medikà puntualizzata da Tucidide (I 97, 2), e siamo a conoscenza di altre Elleniche apparse nel IV secolo, pure caratterizzate da un aggancio diretto alla fine dell'opera di Tucidide. In alcuni manoscritti le Elleniche sono insieme alle Storie di Tucidide, e talvolta figura il titolo Paraleipómena o Paraleipómena tês Thoukydídou syngraphês ("Parti tralasciate dello scritto di Tucidide", "Complemento a Tucidide"). Neanche la divisione in sette libri sembra risalire a Senofonte; circolavano nell'antichità esemplari con una numerazione diversa. Molto pochi inoltre gli indizi interni sui limiti cronologici della redazione, almeno di alcune sezioni; il più interessante ed esplicito si trova alla fine dell'excursus tessalico del VI libro (4, 37), quando Senofonte dichiara che al momento della stesura del suo logos a Fere aveva il potere Tisifono, il che attesta un periodo di composizione, per lo meno dell'excursus, tra il 358 e il 355 a.C, ossia negli ultimi anni della vita di Senofonte.
Le Elleniche iniziano con un brusco metà de taûta. Sempre plausibile appare l'osservazione tradizionale di chi sottolinea l'abitudine senofontea a introduzioni brevi o nulle; tuttavia molto si è discusso sia sulla presunta esistenza di parti perdute dell'opera, sia sulla possibilità di una paternità tucididea dei paraleipómena, I-II 3, 10 (Canfora), come sulle incongruenze e sulle imprecisioni che il testo senofonteo presenta in ogni caso sul piano dell'effettivo aggancio alle Storie di Tucidide. Una soluzione drastica ha suggerito di recente Krentz (1989), richiamando la possibilità che Senofonte avesse una conoscenza solo indiretta e approssimativa del libro vili di Tucidide e del punto esatto in cui questo si interrompeva, il che darebbe conto di molte delle carenze nei "punti di sutura". Quella che appare sicura è la volontà di continuare, e non solo di completare, il programma tucidideo. La fine della guerra del Peloponneso in Senofonte (II 3, 9) coincide, diversamente dalle indicazioni di Tucidide (V 26, 1), non con la capitolazione di Atene, ma col ritorno trionfale di Lisandro a Sparta. La volontà di continuare accomuna del resto Senofonte agli altri autori di Elleniche, ognuno animato da intenzioni e visioni storiche autonome, che si riflettono anche nei diversi limiti cronologici delle narrazioni: il "campo" senofonteo è probabilmente determinato dall'interesse per l'egemonia terrestre di Sparta, che raggiunge il punto più alto della sua parabola nel 379 a.C. («ormai il loro potere sembrava in tutto e per tutto consolidato, su schemi eccellenti e sicuri» è il commento dello storico in V 3, 27), una akmé raggiunta soprattutto grazie all'opera del patrono e amico Agesilao (Schepens).
A quest'ultimo aspetto si ricollega un altro problema assai dibattuto, quello della parzialità filolaconica di Senofonte. Non mancano segnali fortissimi in tal senso: dai silenzi che hanno tutta Varia di essere intenzionali, sulla rifondazione di Messene e la fondazione di Megalepoli (indizi della fine del predominio spartano nel Peloponneso), alla reticenza sui nomi di Epaminonda e Pelopida (anche se la scarsa presenza di quest'ultimo, come osserva Riedinger, può essere diretta conseguenza dell'estraneità del suo prevalente campo d'azione, Macedonia e Tessaglia, al "programma spartiata" perseguito dallo storico ateniese). Ed è certo significativo che Senofonte da un lato nella genesi della guerra corinzia metta in rilievo unicamente la corruzione, dall'altro passi letteralmente sopra al ruolo di Conone, alla battaglia di Cnido e alla conseguente fondazione della seconda Lega navale, e poi liquidi con due frasi la grande vittoria ateniese di Nasso e le sue conseguenze, e infine dedichi ampio spazio nel libro VII ai dissensi interni alla coalizione antispartana senza parlare della sua formazione. Tuttavia è stato notato che Senofonte non tace di aspetti che mettono in luce sfavorevole Sparta, come il modo brutale di trattare gli alleati (III 5, 11-13) o i poco edificanti avvenimenti connessi all'occupazione della Cadmea (V 2, 29 sgg.; VI 3, 8 sgg.), e non si astiene dal lodare uomini della democrazia ateniese, quali Trasibulo e Ificrate. In generale va in qualche misura ridimensionata l'idea che solo nei primi due libri sia meno marcato il favore filospartano, e sia verificabile un atteggiamento più oggettivo rispetto alle due forze in gioco che sarebbe invece assente negli altri cinque libri. Basti pensare alla narrazione della congiura di Cinadone, in cui Senofonte mette in rilievo le capacità e la fermezza proprie del governo spartano, ma nel contempo allude con chiarezza all'odio profondo che circonda gli Spartiati richiamando espressioni brutali usate da rappresentanti degli strati subalterni («dovunque infatti tra questa gente il discorso cadesse sugli Spartiati, nessuno riusciva a nascondere che li avrebbe divorati volentieri, e pure crudi», III 3, 6); o agli elementi obiettivi offerti in IV 8, 12 sgg. per valutare una certa grettezza della politica spartana, a proposito di antefatti e conseguenze della pace di Antalcida; e se è vero che Senofonte non parla delle premesse di Cnido e dell'azione di Conone, tuttavia poi chiarisce le conseguenze politiche della guerra e il ruolo fondamentale del tema dell'autonomia nella dinamica dei rapporti di forza, e per Atene in particolare sembra avere un occhio di riguardo a proposito della battaglia di Coronea (IV 3, 15 sgg.) e ancora nel giudizio (V 1, 35) sul significato della pace di Antalcida (Musti). In sostanza si può parlare di una parzialità costante sicuramente solo nei confronti di Agesilao; nei confronti di Sparta è forse più corretto parlare della confluenza di una presenza e una centralità imposte anche da una presenza e una centralità reali, e di una tendenza, determinata dall'esperienza personale, a riprodurre l'angolo visuale della dirigenza spartana. Anche se non può essere assunta come chiave di lettura generale, in molti casi appare giustificata l'esortazione di Tuplin a guardarsi dal confondere la propensione di Senofonte a selezionare in prevalenza materiale spartano con la partigianeria per Sparta. Un coerente atteggiamento preconcetto, ma in senso negativo, è quello assunto semmai da Senofonte nei confronti di Tebe; per definire la posizione dello storico di fronte alla coppia Sparta/Tebe si è opportunamente parlato di tendenziosità speculare (Riedinger).
A individuare le caratteristiche peculiari delle Elleniche sul piano storiografico sono utili alcune considerazioni sul forte rapporto tra materiale narrativo ed esperienza personale, e su criteri selettivi e princìpi assiologici che Senofonte non manca di rendere espliciti in dichiarazioni programmatiche a cui finora forse non è stato dato il peso dovuto.
L'esperienza vissuta di Senofonte ha senza dubbio orientato in modo decisivo la sua attenzione storiografica: di Atene si occupa fino al momento in cui sembra probabile la sua presenza nella città, intorno al 401 a.C; si sofferma a lungo sulle operazioni spartane in Asia Minore, perché qui lo storico si trovava in quel periodo, forse impegnato egli stesso militarmente; dopo l'incontro con Agesilao, gli avvenimenti si concentrano su di lui; lo stesso modo cursorio e apparentemente elusivo con cui viene data notizia della battaglia di Cnido (in sostanza attraverso il bollettino pervenuto ad Agesilao nell'imminenza della battaglia di Coronea, IV 3, 10-13) probabilmente rispecchia le circostanze effettive in cui Senofonte, trovandosi tra le fila dell'esercito del re spartano, ne venne a conoscenza; e forse la natura particolarmente dettagliata delle notizie su Corinto, Fliunte e Sidone si spiega col fatto che egli passò l'ultima parte della sua vita a Corinto, e si occupò quindi degli avvenimenti che avevano interessato l'area contigua. Appare dunque caratterizzante del modulo storiografico adottato da Senofonte una sorta di tecnica del reportage in diretta, in cui un materiale in gran parte fondato sul vissuto personale viene riferito dall'angolo visuale del testimone oculare, con un interesse prevalente per le reazioni del momento e sul posto; a questo riguardo sono state date definizioni come «libro di storia vissuta» e sono state fatte osservazioni come «e 'è qualcosa di vissuto, e quasi di "autobiografico", in tutta la sua opera», o «in questo senso le Elleniche non hanno mai rotto con una certa dimensione biografica», che colgono indubbiamente nel segno (Canfora, Mazzarino, Riedinger). È ovvio che Senofonte usasse anche fonti diverse dalla sua esperienza personale: Hatzfeld esprimeva riserve sulla necessità di dedurre sempre da un certo accento "vissuto" nelle descrizioni la presenza di Senofonte agli avvenimenti narrati, e indubbiamente le Elleniche vanno al di là del semplice livello cronachistico. Si può considerare in pratica sicuro l'uso delle informazioni che le presumibilmente numerose conoscenze hanno procurato a Senofonte, mentre è difficile individuare fonti scritte, al di là forse degli appunti tucididei che si ipotizzano per i primi due libri - anche se calchi dello stile e delle tematiche di Tucidide si riscontrano anche nei libri "non tucididei" (Musti) -, e pertanto l'impressione generale è quella di un reperimento autonomo di materiale in prevalenza orale e non elaborato già da altri: il che significa anche la padronanza di una tecnica specificamente storiografica e in apparenza originale; una tecnica già avviata e sperimentata da Senofonte nell'Anabasi, con la fusione di elementi memorialistici e propriamente storici. Il problema è in sostanza quello di riconoscere nell'atmosfera di esperienza diretta, che tutti individuano nelle Elleniche anche quando negano loro la qualifica di opera storica, soprattutto un obiettivo, un effetto che Senofonte come storiografo vuole ottenere e riesce a trasmettere, evidentemente con l'ausilio di una precisa tecnica storiografica, tesa anche al perseguimento di un certo livello di obiettività. Risulta elemento funzionale in questo senso la ben nota semplicità senofontea. L'esito complessivo è dunque quello di un resoconto che sa di immediatezza, e insieme produce l'impressione - negativa senza dubbio a fronte di una concezione codificata di storia come sintesi, come ricostruzione sistematica - di dispersione analitica. Più che un difetto sul piano storiografico, la varietà, la frammentarietà a tratti sconcertante delle Elleniche - motivo di giudizi globalmente negativi per la "mancanza di unità", per le scoordinate "modificazioni di prospettiva" (da ultimo Riedinger) - sono in realtà il riflesso immediato della mobilità, molteplicità della personalità di Senofonte e della straordinaria varietà della sua esperienza di vita. Il confronto con Tucidide sul piano della qualità storiografica è dunque ingeneroso e ingiustificato, e il giudizio sugli esiti dell'impegno storico di Senofonte - in larga misura appunto determinati dalla cospicua messe di dati forniti dalla sua multiforme esperienza - non devono d'altra parte coinvolgere quello sulle premesse e sulle intenzioni: che sono, quanto quelle tucididee, nel solco della narrazione di storia politico-militare e contemporanea.
Un segnale forse sottovalutato della consapevolezza propriamente storica di Senofonte è individuabile in passi che teorizzano princìpi assiologici (IV 8,1; II 3, 56; V 1, 4; VII 2, 1); di particolare rilevanza l'ultimo, motivato dall'ampio spazio riservato alle vicende di Fliunte nel VII libro: «in effetti delle grandi città, se hanno compiuto qualcosa di bello, tutti gli storici fanno menzione; ma io credo che se una qualche città che pure è piccola ha realizzato molte e belle imprese, sia ancor più giusto renderle note». Al di là dei motivi specifici della scelta di Fliunte, in cui gioca certo lo stimolo dell'esperienza personale, non credo si possa ridurre il senso del criterio dichiarato da Senofonte a una giustificazione arbitraria e casuale o alla semplice espressione di preoccupazioni non storiografiche ma "encomiastiche" (Riedinger). Bisogna scindere l'aspetto personale da un lato, e recuperare l'intenzione storiografica di fondo. In realtà qui Senofonte compie un passo avanti sul piano teorico rispetto a Erodoto (I 5, 3-4: «procederò nella narrazione toccando in egual misura città piccole e grandi degli uomini. Infatti quelle che in antico erano grandi, per lo più sono diventate piccole, mentre quelle che ai miei tempi erano grandi, in precedenza furono piccole. Sapendo dunque che la felicità umana non si ferma mai nello stesso luogo, menzionerò in egual misura sia le une sia le altre»). Erodoto aveva proposto un'idea di omogeneizzazione del discorso storico, di «equità storiografica, fondata su un principio di giustizia distributiva, non alieno dal pensiero filosofico ionico», per cui a tutte le poleis spettava una «pari dignità storica», in ragione dell'instabilità stessa delle sorti umane: una concezione che sarà ripresa dall'«ultimo storico della grecità intera» Pausania (cfr. I 26, 4) con «una sorta di operazione omeomerica» applicata alle varie regioni del mondo greco descritte e "narrate" nella sua Periegesi (Musti). Una concezione, quella della fondamentale trasmutabilità dal piccolo al grande e viceversa, che soprattutto non è ignota a Senofonte, il quale si limita però ad applicarla all'ambito delle concrete reazioni psicologiche dei combattenti giunti all'ultima spiaggia, nel mònito di Giasone di Fere ai Tebani decisi a chiudere il conto con Sparta dopo Leuttra: «(...) anche i Lacedemonii, se avessero la certezza di andare incontro alla morte, combatterebbero alla disperata. E la divinità, come sembra, spesso si compiace di rendere grandi i piccoli, e piccoli i grandi» (VI 4, 23). Il passo in avanti di Senofonte, in Elleniche, VII 2, 1, sul piano dei princìpi teorici storiografici allora non è davvero da poco, dal momento che qui egli rivendica con chiarezza la stessa dignità storica anche per poleis inquadrate come stabilmente piccole, in quanto tali, pare sottinteso, ignorate a torto dalla storiografia precedente; beninteso purché queste piccole città compiano azioni che incidano per "grandezza e bellezza" sul corso generale degli avvenimenti della grande storia, cioè purché in sostanza ci sia qualcosa, qualcosa di "degno ", da narrare al loro riguardo: questo mi sembra il senso della precisazione senofontea, più che quello comunemente ammesso di un ritorno ai criteri selettivi tradizionali, anche perché non riesco a scorgere una motivazione abbastanza valida per far carico a Senofonte di un principio assiologico coscientemente e intenzionalmente fasullo. Credo sia essenziale raccordare questo passo con la considerazione di ampio respiro che chiude le Elleniche, per cogliere il vero nucleo portante del progetto storico di Senofonte: «Le conseguenze di questi avvenimenti furono il contrario di ciò che tutti gli uomini si attendevano. Infatti quasi tutta la Grecia si era riunita e affrontata, e non c'era nessuno che non credesse che, se ci fosse stata una battaglia, i vincitori avrebbero avuto la supremazia, e gli sconfitti sarebbero stati assoggettati.(...) Benché gli uni e gli altri sostenessero di aver riportato la vittoria, in realtà né nel territorio, né nelle città, né in autorità risultarono aver fatto progressi visibili rispetto a prima della battaglia; e dopo la battaglia in Grecia vi fu più confusione e disordine di prima». La illuminante intuizione storica di VII 5, 26-27 vale a confermare che l'interesse principale di Senofonte è rivolto all'egemonia di una polis, o meglio all'egemonia possibile di una polis, come fondamentale elemento regolatore dei rapporti intragreci. In questa prospettiva appare ingiustificata l'accusa spesso ripetuta allo storico ateniese di mancanza di senso e visione complessiva degli eventi del suo tempo; Senofonte mostra di aver avuto una percezione chiarissima della crisi delle egemonie politiche, e ha cercato di trasmetterla. Se si tiene conto appunto di un carattere fondamentale di inchiesta sulle egemonie possibili nel mondo greco, subisce un deciso ridimensionamento anche il problema dell'"ingombrante" ottica spartana nel quadro complessivo di una "storia greca"; all'esperienza personale e alla visione ideologica va senz'altro sommato il dato obiettivo del predominio spartano: Sparta appariva di fatto la protagonista principale degli Hellenikà tra 410 e 371 a.C. Il costante atteggiamento spartanocentrico non significa l'assenza del progetto storiografico di fondo. Nello stesso tempo così si spiega lo spazio e l'interesse per la Tessaglia e per Giasone di Fere, che balza sulla scena in quanto autore di un disegno egemonico panellenico. Le Elleniche (anche la presunta "seconda parte") non sono una storia dell'egemonia spartana, ma delle egemonie successive al "campo storico" tucidideo, un 'opera in cui si esplica un 'attenzione complessiva agli elementi egemonici nel mondo greco fino al momento in cui, come Senofonte dichiara espressamente, non ci fu più spazio per un rapporto di forze equilibrato, imperniato sull'egemonia di una specifica polis; un'attenzione che certo viene espressa prevalentemente partendo da un'angolatura, un posto d'osservazione spartani. Hatzfeld e altri studiosi rimproverano a Senofonte di non aver indagato sulle cause e di non aver proposto rimedi o alternative a questa situazione di sostanziale crisi; ma in realtà segnalare questo stato di cose, questa impossibilità, attraverso e a conclusione del percorso evenemenziale delineato nelle Elleniche, era con ogni probabilità il compito che Senofonte ritenne essere suo. Come scrittore di storia che visse un momento di crisi dei modelli egemonici tradizionali e di reale incertezza sugli sviluppi futuri, una visione e un senso generale li ha trasmessi, servendosi dei materiali narrativi che evidentemente a lui sembravano sufficienti per una comprensione globale; ali 'interno di questo progetto entrano in gioco oltre a criteri soggettivi (esperienza personale, diretta o anche indiretta; posizione ideologica e rapporti reali di vicinanza a Sparta) anche criteri "oggettivi": ossia da un lato la centralità "obbligata" di Sparta , e dall'altro tutto quanto a Senofonte e al suo pubblico doveva apparire scontato e perciò da omettere.
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411 (tarda estate) Vittoria navale ateniese ad Abido (I 1, 2-8)
410 (inizio) Arresto di Alcibiade da parte di Tissaferne, e sua fuga (I 1, 9-10)
410 (primavera) Vittoria navale ateniese a Cizico (I 1, 11-23)
410 Ricostituzione della flotta spartana ad Antandro (I 1, 24-26) 
Richiamo degli strateghi siracusani (I 1 27-31) 
Richiamo di Pasippida e sua sostituzione con Cratesippida al comando della flotta spartana (I 1, 32) 
Scorrerie di Agide fin sotto le mura di Atene; suo consiglio di tagliare i rifornimenti di Atene per mare, e invio di Clearco a Bisanzio (I 1, 32-36)
409 Ripresa dell'offensiva della flotta ateniese al comando di Trasillo (I 2)
408 Alcibiade assedia Calcedone (I 3, 1-8), costringe a trattative Farnabazo (i 3, 9-13), riprende Bisanzio (I 3, 14-22)
408 (estate) Rientro di Alcibiade ad Atene (I 4, 8-20)
408/7 Ambasceria spartana presso il Re; Ciro designato kàranos delle forze persiane in Asia Minore (I 4, 1-7)
407 (primavera) Vittoria di Lisandro a Nozio (I 5, 11-15) 
Deposizione di Alcibiade dalla strategia e sua sostituzione con Conone (I 5, 16-20)
406 Lisandro è sostituito da Callicratida; operazioni a Chio e a Lesbo (I 6, 1-23) 
Reazione ateniese: battaglia delle Arginuse e morte di Callicratida (I 6, 24-34) 
Decisioni degli strateghi dopo la battaglia; soccorsi ai naufraghi impediti da una tempesta (I 6, 35-38) 
Processo e condanna degli strateghi (I 7) 
Operazioni di Eteonico, al comando della flotta spartana, a Chio (II 1, 1-5)
405 Lisandro epistoleus della flotta; contatti tra Lisandro e Ciro; presa di Lampsaco (II 1,6-19) 
Sconfitta ateniese ad Egospotami (II 1, 20-32)
404 Crollo dell'impero ateniese, blocco di Atene per terra e per mare (II 2, 1-9) 
Trattative e resa di Atene (II 2, 10-23) 
Instaurazione del regime dei Trenta (II 3, 1-2) 
Caduta di Samo e rientro trionfale di Lisandro a Sparta (II 3, 3-10) 
Governo dei Trenta (II 3, 11-14)
Scissione tra Clizia e Teramene; lista dei Tremila; incriminazione, arresto ed esecuzione di Teramene (II 3, 15-56)
403 Scontri di File e al Pireo tra gli esuli guidati da Trasibulo e le truppe dei Trenta; sconfitta dei Trenta e morte di Clizia a Munichia (II 4, 1-19)
Ritirata dei Trenta ad Eleusi; instaurazione dei Dieci; intervento spartano; restaurazione della democrazia e amnistia (II 4, 20-43)
401 Spedizione spartana a sostegno di Ciro (III 1, 1-2)
401-399/8 Guerra d'Elide (III 2, 21-31)
400 Tissaferne rientra nell'Asia Minore occidentale; campagna di Tibrone (III 1, 3-7)
tra il 400 e il 398 Sostegno di Lisandro alla successione di Agesilao ad Agide II (III 3, 1-4)
399 ca Congiura di Cinadone (III 3, 4-11)
399-397 Campagne asiatiche di Dercilida (III 1,8-2, 20)
396-395 Campagna di Agesilao; sconfitta di Tissaferne presso Sardi, sua esecuzione e sostituzione con Titrauste (III 4)
395 Timocrate inviato da Titrauste in Grecia con l'oro persiano; formazione della coalizione antispartana (III 5, 1-18); sconfitta e morte di Lisandro ad Aliarto (III 5, 19-22); ritorno a Sparta, processo e condanna di Pausania II (III 5, 23-25)
394 Campagna di Agesilao in Frigia (IV 1)
Richiamo di Agesilao in Grecia (IV 2, 1-8)
Sconfitta della coalizione antispartana a Nemea (IV 2, 9-23)
Marcia di Agesilao dall'Ellesponto alla Beozia (IV 3, 1-9)
Arrivo in Beozia e notizia della sconfitta spartana a Cnido (IV 3, 10-14)
Vittoria di Agesilao a Coronea (IV 3, 15-23) 
394/3 Conone e Famabazo nell'Ellesponto; battaglia di Abido contro Dercilida (IV 8, 1-6) 
393 Operazioni di Conone e Famabazo nelle Cicladi, sulla costa laconica, a Citerà, a Corinto; rientro di Conone ad Atene e ricostruzione di Lunghe Mura e Pireo (IV 8, 7-11)
Denuncia di Antalcida a Tiribazo della situazione ateniese (IV 8, 12) 
392 Trattative di Sardi (IV 8, 13-16)
Massacro degli ottimati a Corinto; battaglia del Lecheo (IV 4, 1-13) 
391 Arresto di Conone su iniziativa di Tiribazo (IV 8, 16)
Sostituzione in Ionia di Tiribazo col filoateniese Struta; morte di Tibrone (IV 8, 17-19)
Operazioni di Ificrate nel Peloponneso; gli Spartani riprendono il Lecheo (IV 4, 15-19) 
390 Intervento spartano a Rodi (IV 8, 20-24)
Occupazione del Peiraion da parte di Agesilao ai danni di Corinto; intervento di Ificrate e annientamento di una mora spartana; ritirata di Agesilao (IV 5) 
389/8 Campagna di Agesilao in Acarnania (IV 6-7, 1)
Campagna di Agesipoli in Argolide (IV 7, 2-7)
Operazioni di Trasibulo nell'Ellesponto e a Lesbo, e sua morte ad Aspendo (IV 8, 25- 30)
Invio di Anassibio e di Ificrate nell'Ellesponto; morte di Anassibio (IV 8, 31-39) 
388/7 Operazioni intomo ad Egina; successo di Cabria (V 1, 1-17)
Colpo di mano di Teleutia al Pireo (V 1, 18-24) 
387 Operazioni di Antalcida nell'Ellesponto (V 1, 25-28) 
386 Pace di Antalcida (V 1, 29-36)
385 Spedizione di Agesipoli contro Mantinea; diecismo di Mantinea (V 2, 1-7) 
382 Intervento di Sparta contro Olinto su richiesta di Apollonia e Acanto (V 2, 11-24)
Occupazione della Cadmea da parte di Febida (V 2, 25-36) 
381 Rientro dei fuorusciti a Fliunte per intervento di Sparta (V 2, 8-10)
Successi di Teleutia nella Calcidica (V 2, 37-43)
Nuove operazioni nella Calcidica e morte di Teleutia (V 3, 1-7) 
380 Agesipoli nella Calcidica (V 3, 8-9) e sua morte di malattia (V 3, 18-20)
Nuovo intervento spartano a Fliunte (V 3, 10-17; 21-22) 
379 Capitolazione di Fliunte (V 3, 23-25)
Capitolazione di Olinto (V 3, 26)
Rientro dei fuorusciti tebani e liberazione della Cadmea (V 4, 2-12)
Invio di Cleombroto in Beozia, senza risultato (V 4, 13-18) 
Colpo di mano di Sfodria diretto al Pireo, sventato; incriminazione di Sfodria e sua assoluzione; avvicinamento di Atene a Tebe (V 4, 19-33)
378 Agesilao in Beozia (V 4, 34-41)
Incursioni di Febida e sua morte (V 4, 42-47) 
377 Seconda spedizione di Agesilao in Beozia; malattia di Agesilao (V 4, 47-58) 
376 Spedizione di Cleombroto, bloccato sul Citerone (V 4, 59)
Operazioni navali e sconfitta spartana ad opera di Cabria (a Nasso) (V 4, 60-61) 
375 Spedizione marittima di Timoteo e vittoria di Alizia (V 4, 62-66)
Cleombroto in Beozia (VI 1, 1)
Richiesta di intervento spartano, non accolta, di Polidamante di Farsalo contro Giasone di Fere (VI 1, 2-9)
Pace tra Sparta e Atene (vi 2, 1) 
374 Intervento di Timoteo a Zacinto e ripresa delle ostilità (VI 2, 2-3) 
373/2 Distruzione di Platea ad opera di Tebe (VI 3, 1)
373 Intervento spartano contro Corcira; revoca dall'incarico di Timoteo (VI 2, 4-14) 
372 Uccisione di Mnasippo; successi di Ificrate nello Ionio (VI 2, 15-39) 
371 Congresso di pace a Sparta; discorsi di Callia, Autocle e Callistrato (VI 3, 1-17)
Richiesta dei Tebani di firmare per i Beoti, e loro esclusione dal trattato (VI 3, 8-20)
Cleombroto in Beozia; battaglia di Leuttra (VI 4, 1-15)
Spedizione di soccorso di Archidamo in (VI 4, 16-19)
Mediazione di Giasone e ritirata delle truppe spartane (VI 4, 20-26)
Conferenza di Stati greci ad Atene; mancata adesione degli Elei (VI 5, 1-3) 
370 Morte di Giasone (VI 4, 27-32)
Ricostruzione di Mantinea; costituzione della Lega arcadica; stasis a. Tegea (VI 5,3-9)
Spedizione di Agesilao in Arcadia (VI 5, 10-21) 
370 (autunno) Intervento tebano (prima discesa di Epaminonda nel Peloponneso) (VI 5, 22-32) 
370-366 Vicende di Fliunte (VII 2) 
369 Richiesta di soccorso di Sparta ad Atene (VI 5, 33-49)
Spedizione di Ificrate sull'Istmo (VI 5, 49-52)
Stipula dell'alleanza tra Atene e Sparta (VII 1, 1-14) 369 (estate) Operazioni in Corinzia; soccorsi di Dionisio i; seconda spedizione tebana nel Peloponneso (VII 1, 15-22) 
369-358 Vicende dinastiche a Fere dopo la morte di Giasone (VI 4, 33-37) 
368 Congresso di Delfi convocato da Ariobarzane (VII 1, 27)
Colpo di stato di Eufrone di Sicione (VII 1, 44-46) 
367 Battaglia «senza lacrime» tra Arcadi e Spartani ad Eutresi (VII 1, 28-32)
Terza discesa di Epaminonda nel Peloponneso: operazioni in Acaia (VII 1, 41-43)
Congresso di Susa: accordo tra Pelopida e il Gran Re (VII 1, 33-38) 
366 Congresso di Tebe (VII 1, 39-40)
Perdita di Oropo da parte di Atene (VII 4, 1)
Alleanza tra Ateniesi e Arcadi; morte di Licomede (VII 4, 2-3)
Espulsione di Eufrone da Sicione (VII 3, 1-3) 
365 Rientro di Eufrone, suo assassinio a Tebe, processo e assoluzione degli uccisori (VII 3, 4-12)
Rottura tra Atene e Corinto, alleanza di Corinto con Tebe (VII 4, 4-11)
Soccorsi di Dionisio il a Sparta (VII 4, 12) 
365/4-363/2 Conflitti tra Arcadi ed Elide (VII 4,12-35) 
362 Azione di forza dell'armosta tebano a Tegea (VII 4, 36-39)
Richiesta arcade di soccorso ad Atene e Sparta; dissensi in seno alla confederazione arcadica (V II 5, 1-3)
Quarta discesa di Epaminonda; difesa di Sparta per intervento di Agesilao (VII 5, 4-13)
Operazioni di Epaminonda da Tegea contro Mantinea (VII 5; 14-17)
Battaglia di Mantinea (VII 5, 18-27).
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Libro primo
 
 
 
 
1. [1] Non molti giorni dopo questi avvenimenti1 giunse da Atene Timocare con poche navi; e subito Lacedemonii2 e Ateniesi si diedero ancora una volta battaglia sul mare. I Lacedemonii, sotto il comando di Agesandrida, ebbero la meglio. [2] Poco dopo, all'inizio dell'inverno, Dorieo figlio di Diagora provenendo da Rodi entrava nell'Ellesponto con quattordici navi, sul far del giorno. Ma la vedetta ateniese, avvistatolo, ne segnalò l'arrivo agli strateghi. Quelli allora presero il largo dirigendosi contro di lui con venti navi, a cui Dorieo sfuggì cercando di far approdare le sue triremi, dopo essersi creato un varco, all'altezza del capo Reteo. [3] Ma, come gli Ateniesi si furono avvicinati, si riaccese il combattimento sia dalle navi sia da terra, finché gli Ateniesi salparono alla volta di Madito per unirsi al resto dell'esercito, senza aver concluso nulla. [4] A questo punto Mindaro, che aveva osservato la battaglia dall'alto mentre a Ilio stava facendo sacrifici ad Atena, cercò di intervenire sul mare, e messe in acqua le sue triremi prese il largo per riprendere con sé anche quelle di Dorieo. [5] Ma gli Ateniesi gli si fecero incontro e diedero battaglia, in prossimità della linea di costa di Abido, dal mattino fino a sera. Mentre da una parte stavano vincendo e dall'altra perdendo, sopraggiunse Alcibiade3 con diciotto navi. [6] Di qui la fuga dei Peloponneso in direzione di Abido: e si aggiungeva a rincalzo Farnabazo4, che si inoltrò con il cavallo nel mare finché era possibile e partecipò al combattimento, esortando gli altri cavalieri e fanti al suo seguito. [7] Concentrate e schierate le navi, i Peloponnesii combattevano presso la costa. Ma gli Ateniesi salparono alla volta di Sesto, dopo aver catturato trenta navi nemiche senza equipaggio e recuperato quelle che essi stessi avevano perduto, e veleggiarono verso Sesto. [8] Da qui tutte le navi, tranne quaranta, si recarono per gruppi separati a riscuotere il tributo nelle varie località fuori dall'Ellesponto; e Trasillo, che era uno degli strateghi, navigò alla volta di Atene per riferire l'accaduto e chiedere soldati e navi.
[9] In seguito arrivò nell'Ellesponto Tissaferne5. Questi catturò e fece rinchiudere in Sardi, sostenendo che il Re voleva la guerra con Atene, Alcibiade, che si era recato presso di lui con una sola trireme portando doni ospitali e oggetti di valore. [10] Trenta giorni dopo Alcibiade, insieme a quel Mantiteo che era stato fatto prigioniero in Caria, si procurò dei cavalli e fuggì di notte da Sardi passando a Clazomene. [11] Gli Ateniesi che si trovavano a Sesto, saputo che Min» darò stava per attaccarli con sessanta navi, passarono di notte a Cardia, dove poi giunse anche Alcibiade da Clazomene con cinque triremi e una piccola imbarcazione. Appreso che le navi dei Peloponnesii erano salpate da Abido in direzione di Cizico, questi si diresse personalmente a Sesto via terra e ordinò alle navi di fare il giro fino a lì. [12] Dopo il loro arrivo, quando Alcibiade era in procinto di salpare per ingaggiare battaglia, sopraggiunse Teramene6 dalla Macedonia con venti navi, e insieme anche Trasibulo7 da Taso con altre venti, l'uno e l'altro reduci dalla riscossione dei tributi. [13] Alcibiade, dopo aver ordinato anche a costoro di seguirlo con le grandi vele ammainate, navigò alla volta di Pario; le navi riunite a Pario, complessivamente ottantasei, presero il largo la notte successiva, e giunsero il giorno dopo a Proconneso, verso l'ora di colazione. [14] Qui vennero a sapere che Mindaro e anche Farnabazo con l'esercito erano a Cizico. Per quel giorno dunque rimasero lì, ma l'indomani Alcibiade, riunita l'assemblea dei soldati, li incoraggiava dicendo che era necessario impegnarsi in scontri navali, terrestri, e nell'attacco alle mura:
«Non abbiamo infatti denaro» diceva «mentre i nemici ne sono abbondantemente riforniti dal Re».
[15] Alla vigilia della battaglia, gettate le ancore, radunò tutte le imbarcazioni, anche le più piccole, intorno a sé, perché nessuno comunicasse ai nemici il numero delle navi, e minacciò con un proclama ufficiale la pena di morte a chi fosse sorpreso a passare sulla costa opposta. [16] Dopo l'assemblea, compiuti i preparativi per uno scontro navale, prese il largo alla volta di Cizico mentre pioveva a dirotto. Quando fu vicino a Cizico, venuto il sereno e spuntato il sole, vide le navi di Mindaro, che erano sessanta, mentre manovravano lontano dal porto e si trovavano ad essere tagliate fuori proprio da lui. [17] Allora i Peloponnesii, quando ebbero visto le triremi degli Ateniesi molto più numerose di prima e a ridosso del porto, fuggirono verso terra; e dopo avere ancorato le navi le une vicino alle altre davano battaglia agli avversari che sopraggiungevano. [18] Alcibiade con venti delle sue navi fece una conversione e sbarcò a terra. Mindaro, che lo vide, sbarcò anch'egli a terra e cadde nel corso del combattimento; quelli che erano con lui si diedero alla fuga. Gli Ateniesi rientrarono a Proconneso con tutte le navi ad eccezione di quelle dei Siracusani, incendiate dagli stessi Siracusani, Di lì, il giorno dopo, gli Ateniesi facevano vela per Cizico. [19] I Ciziceni, dato che sia i Peloponnesii sia Farnabazo avevano abbandonato la città, accoglievano gli Ateniesi. [20] Alcibiade, rimasto lì per venti giorni e raccolto molto denaro dai Ciziceni, senza fare alcun altro danno in città, se ne partì per Proconneso. Di qui navigò per Perinto e Selimbria; [21] i Perintii accolsero in città le truppe, mentre i Selimbriani non concessero accoglienza, ma fornirono denari. [22] Di lì giunti a Crisopoli, nel territorio di Calcedone, la fortificarono; vi stabilirono una dogana per il prelievo della decima che riscuotevano dalle navi provenienti dal Ponto, dopo aver lasciato una guarnigione di trenta navi e due strateghi, Teramene ed Eumaco, per controllare la regione e le navi che uscivano, e per infliggere all'occasione qualche altro danno ai nemici; gli strateghi se ne andavano all'Ellesponto. [23] Fu intercettata e portata ad Atene una lettera inviata a Sparta da Ippocrate, vice ammiraglio di Mindaro; c'era scritto:
«I legni sono perduti; Mindaro è morto. Gli uomini hanno fame. Non sappiamo che si deve fare».
[24] Farnabazo allora esortò tutto l'esercito dei Peloponnesii e gli alleati a non scoraggiarsi per della legna - dato che ce n'era molta nella terra del Re - finché gli uomini fossero salvi; diede a ciascuno un mantello e mezzi di sussistenza per due mesi; quanto ai marinai, li armò e li mise a guardia delle coste della sua satrapia. [25] Mandati a chiamare gli strateghi e i trierarchi dalle varie città, dava loro l'ordine di costruirsi delle triremi - quante ciascuno ne avesse perse - ad Antandro8, fornendo denaro e invitandoli a procurarsi il legname dall'Ida. [26] Durante la costruzione delle navi, i Siracusani portarono a termine una parte delle mura insieme agli Antandrii e si distinsero particolarmente tra tutti nel servizio di guardia. Per questi motivi i Siracusani ad Antandro sono insigniti del titolo di benefattori e del diritto di cittadinanza. Farnabazo dunque, risolto questo problema, subito andava a prestar soccorso a Calcedone.
[27] In questo frattempo agli strateghi dei Siracusani arrivò dalla loro patria la comunicazione che erano stati condannati all'esilio dal popolo. Convocati pertanto i loro soldati, per bocca di Ermocrate9 deplorarono la loro cattiva sorte, sottolineando quanto ingiustamente fossero stati esiliati tutti insieme, in modo illegale; esortarono poi i loro uomini a dimostrare per il futuro buona volontà come in passato, e ad essere uomini fidati nel rispettare di volta in volta le consegne, e li invitavano a scegliersi dei comandanti, fino a che giungessero quelli eletti al loro posto. [28] Ma i soldati - e specialmente i trierarchi, i fanti di marina10 e i nocchieri - gridando chiedevano che a comandare fossero ancora loro. Essi risposero che non bisognava ribellarsi alla propria città; se poi qualcuno aveva qualcosa da rimproverare loro, dichiaravano che si doveva rendergli conto, ma insieme ricordavano:
«Quante le battaglie navali che voi stessi avete vinto da soli, e quante le navi che avete catturato, e quante le occasioni da cui siete usciti senza sconfìtta al fianco degli alleati, sempre sotto il nostro comando, osservando la miglior disposizione tattica, grazie tanto alla nostra abilità quanto del resto al vostro zelo, mai venuto meno né su terra né su mare!».
[29] Poiché nessuno recriminava nulla, a richiesta rimasero al loro posto finché arrivarono gli strateghi destinati a sostituirli, Demarco figlio di Epicide, Miscone figlio di Menecrate e Potami figlio di Gnosia. La maggior parte dei trierarchi poi, dopo aver giurato di farli richiamare non appena fossero tornati a Siracusa, li lasciarono andare tutti quanti dove volessero, elogiandoli. [30] Conversando però in privato con Ermocrate, esprimevano il loro rimpianto particolare per la sua sollecitudine, il suo zelo e la sua disponibilità. Costui infatti sapeva quali fossero i più abili tra i trierarchi sia tra i nocchieri sia tra i fanti di marina, e li radunava ogni giorno di mattina e verso sera presso la sua tenda, comunicava loro quel che avesse intenzione di dire o di fare, e li teneva in esercizio obbligandoli a esprimere la loro opinione sia di getto sia dopo attenta ponderazione. [31] Da ciò derivava in massima parte la buona fama di Ermocrate nel sinedrio, dato che sembrava dire e consigliare il meglio. Quando Ermocrate aveva accusato Tissaferne a Sparta, anche sulla base della testimonianza di Astioco11, le sue accuse erano sembrate fondate; giunto poi da Farnabazo, ricevette denaro prima ancora di farne richiesta, e si procurava per il ritorno a Siracusa mercenari e triremi. Intanto i successori degli strateghi siracusani giunsero a Mileto e assunsero il comando della flotta e dell'esercito.
[32] Circa nello stesso periodo a [image: droppedImage-1.png] Taso scoppiò una guerra civile; gli elementi filolaconici e l'armosta12 spartano Eteonico furono scacciati. Lo spartano Pasippida, accusato di aver provocato questi fatti d'accordo con Tissaferne, fu esiliato da Sparta; a comandare la flotta, che quello aveva già messo insieme dai contingenti alleati, fu inviato Cratesippida, che assunse il comando a Chio. [33] In questo frattempo, mentre Trasillo era ad Atene, Agide nel corso di una scorreria da Decelea13 giunse fin sotto le mura di Atene. Trasillo, portati fuori gli Ateniesi e tutti gli altri che abitavano in città, li schierò presso il [ginnasio del] Liceo, pronto a combattere, se gli Spartani si fossero fatti sotto. [34] Visto ciò, Agide rapidamente si ritirò, e alcuni della retroguardia in piccolo numero rimasero uccisi dai fanti leggeri. Gli Ateniesi pertanto erano ancor più propensi a concedere a Trasillo ciò per cui era venuto, e decretarono che arruolasse mille opliti, cento cavalieri, e armasse cinquanta triremi. [35] Agide, che da Decelea vedeva molte navi cariche di frumento approdare al Pireo, osservò che non era di nessuna utilità che i suoi soldati ormai da tanto tempo bloccassero gli Ateniesi dalla parte di terra, se qualcuno non avesse occupato anche il punto da cui arrivava il grano via mare; la cosa migliore era secondo lui mandare a Calcedone e a Bisanzio anche Clearco figlio di Ranfia, che era prosseno14 dei Bizantii. [36] Approvata questa proposta, equipaggiate da Megara e dagli altri alleati quindici navi, più adatte al trasporto di truppe che alla corsa, Clearco salpò. E tre delle sue navi furono affondate nell'Ellesponto dalle nove navi ateniesi, che in questa zona erano impegnate nella sorveglianza ininterrotta delle navi in transito; le altre navi riuscirono a fuggire verso [image: droppedImage-1.png] Sesto15, da dove raggiunsero sane e salve Bisanzio. [37] [E terminò l'anno, nel quale i Cartaginesi sotto il comando di Annibale con una spedizione in Sicilia di centomila uomini catturarono in tre mesi due città greche, Selinunte e Imera]16.
 
2. [1] L'anno seguente [in cui si svolse la novantatreesima Olimpiade, con la vittoria di Evagora di Elide nella corsa con la biga, di nuova istituzione, e di Eubota di Cirene nella corsa dello stadio17, quando a Sparta era eforo Euarchippo e ad Atene era arconte Euctemone], gli Ateniesi cinsero di mura Torico, e Trasiilo, prese in consegna le navi che gli erano state assegnate per decreto e fatti apprestare scudi leggeri per cinquemila marinai, perché fossero insieme anche peltasti18, salpò all'inizio dell'estate alla volta di Samo. [2] Rimasto lì tre giorni, navigò verso Pigela, e qui si diede alla devastazione del territorio e all'assalto delle mura. Alcuni dei Milesii, accorsi in aiuto dei Pigelei, si davano all'inseguimento degli armati alla leggera ateniesi che si erano sparpagliati. [3] Allora i peltasti e due manipoli di opliti, accorsi in aiuto dei loro commilitoni armati alla leggera, uccisero tutti quelli di Mileto ad eccezione di pochi, presero quasi duecento scudi, ed eressero un trofeo19. [4] Il giorno dopo veleggiarono per Nozio, e di lì, fatti i preparativi, ripartirono per Colofone. I Colofonii poi si arresero. La notte successiva irruppero in Lidia quando il grano era maturo, incendiarono molti villaggi, presero denaro, schiavi e altro bottino in gran quantità. [5] Il persiano Stage, che era satrapo in questa zona, dato che gli Ateniesi si erano dispersi fuori dall'accampamento ciascuno a cercare bottino per sé, con l'aiuto dei cavalieri che erano accorsi catturò un uomo soltanto, ma ne uccise sette. [6] Dopo ciò, Trasiilo riportò l'esercito verso il mare, con l'intenzione di prendere il largo per Efeso. Tissaferne, informato del progetto, radunò un grande esercito e inviò cavalieri ad annunciare a tutti di correre [ad Efeso] in aiuto di Artemide. [7] Tuttavia Trasiilo giunse ad Efeso sedici giorni dopo l'incursione <in Lidia>, fece sbarcare gli opliti presso il Coresso20, i cavalieri invece con i peltasti e i fanti di marina e tutti gli altri, presso la palude nella parte opposta della città, e sul far del giorno portò avanti contemporaneamente i due contingenti. [8] Dalla città accorsero in aiuto gli Efesii, insieme agli alleati guidati da Tissaferne e ai Siracusani, sia quelli dalle prime venti navi21 sia quelli da altre cinque che si trovavano ad essere allora già sul posto, sopraggiunte da poco con gli strateghi Eucle figlio di Ippone e Eraclide figlio di Aristogene, oltre a due navi selinuntine. [9] Tutti questi per prima cosa accorsero contro gli opliti del Coresso; li volsero in fuga, ne uccisero circa cento e dopo averli inseguiti fino al mare si rivolsero contro quelli dalla parte della palude. Anche qui gli Ateniesi dovettero darsi alla fuga, e caddero quasi trecento uomini. [10] Gli Efesii eressero un trofeo qui e un altro presso il Coresso. Ai Siracusani e ai Selinuntini che erano stati particolarmente valorosi diedero premi, sia a tutti in comune sia a molti individualmente, e concessero l'immunità fiscale perpetua a chi volesse risiedere nella città. Ai Selinuntini poi, dopo che la loro città fu distrutta22, diedero anche la cittadinanza. [11] Gli Ateniesi, raccolti i caduti grazie a una tregua, ripartirono per Nozio e, seppelliti lì i loro morti, facevano vela direttamente su Lesbo e l'Ellesponto. [12] Mentre erano ormeggiati a Metimna di Lesbo, si videro passare davanti le venticinque navi siracusane provenienti da Efeso; preso il largo per aggredirle, ne catturarono quattro con l'equipaggio, e inseguirono le altre fino ad Efeso. [13] Trasillo mandò tutti gli altri prigionieri ad Atene, ma l'ateniese Alcibiade, che era cugino di Alcibiade e suo compagno di esilio, lo fece lapidare. Da lì navigò alla volta di Sesto verso il resto delle truppe. Da qui tutto quanto l'esercito fece la traversata per Lampsaco. [14] E arrivò l'inverno, durante il quale i prigionieri siracusani, rinchiusi nelle cave di pietra del Pireo, scavata la roccia e fuggiti di notte, ripararono alcuni a Decelea, altri a Megara. [15] A Lampsaco, mentre Alcibiade cercava di coordinare tutte le forze, i soldati che erano lì da prima non volevano essere schierati con quelli al seguito di Trasiilo, in quanto essi erano imbattuti, mentre quelli erano arrivati da sconfitti. Comunque svernavano qui tutti impegnati a fortificare Lampsaco. [16] Fecero anche una spedizione contro Abido; Farnabazo accorse in aiuto con molti cavalieri, ma, sconfitto in battaglia, si diede alla fuga. Alcibiade li inseguì con i cavalieri e centoventi opliti, di cui era capo Menandro, finché l'oscurità non glielo impedì. [17] Dopo questa battaglia i soldati si unirono tra loro e strinsero rapporti amichevoli con gli uomini di Trasillo. Uscirono per altre incursioni nel continente durante l'inverno e razziavano il territorio del Re. [18] Nello stesso periodo i Lacedemonii lasciarono liberi di andarsene, in seguito a una tregua, quegli degli iloti che avevano defezionato, passando dal Capo Malea23 a Corifasio24. Circa nello stesso tempo anche ad Eraclea Trachinia gli Achei25 tradirono i coloni, nel corso di un conflitto contro gli Etei26, loro nemici, così che trovarono la morte settecento di essi insieme all'armosta spartano Labote. [19] [E se ne andò anche questo anno, in cui i Medi si ribellarono al re dei Persiani Dario, e furono di nuovo assoggettati].
 
3. [1] L'anno successivo, il tempio di Atena a Focea fu distrutto da un incendio in seguito alla caduta di un fulmine. Trascorso l'inverno, [quando era eforo Pantacle ed arconte Antigene, all'inizio della primavera, dopo ventidue anni di guerra], gli Ateniesi navigarono alla volta di Proconneso con tutte le truppe. [2] Di qui mossero verso Calcedone e Bisanzio e si accamparono presso Calcedone. I Calcedonii, informati dell'approssimarsi degli Ateniesi, depositarono tutto il possibile oggetto di preda presso i Traci di Bitinia, che erano loro limitrofi. [3] Ma Alcibiade, presi pochi opliti e cavalieri, dato l'ordine alle navi di costeggiare, una volta giunto tra i Bitinii, intimava la consegna del denaro dei Calcedonio minacciando, in caso contrario, la guerra. Allora quelli consegnarono tutto. [4] Alcibiade, tornato all'accampamento col bottino e dopo aver stretto accordi di garanzia, si diede a bloccare Calcedone con tutto l'esercito per mezzo di una palizzata da mare a mare27 e per il tratto più esteso possibile del fiume. [5] A questo punto l'armosta spartano Ippocrate portò fuori della città i soldati con l'intenzione di dar battaglia; ma gli Ateniesi gli si schierarono di fronte, mentre Farnabazo dall'esterno delle fortificazioni cercava di correre in aiuto con la fanteria e con molti cavalieri. [6] Ippocrate e Trasillo dunque combatterono, entrambi coi loro opliti, a lungo, finché intervenne Alcibiade con pochi opliti e con i cavalieri. E Ippocrate rimase ucciso, mentre i suoi trovarono scampo nella città. [7] Contemporaneamente Farnabazo, che non aveva potuto congiungersi con Ippocrate a causa del passaggio troppo stretto tra il fiume e la palizzata, vicini tra loro, si ritirò al Herakleion di Calcedone, dove aveva l'accampamento. [8] Dopo ciò, Alcibiade si recò nell'Ellesponto e nel Chersoneso per riscuotere tributi; gli altri strateghi invece strinsero un accordo con Farnabazo che lo impegnava a pagare per Calcedone venti talenti agli Ateniesi, e a introdurre ambasciatori ateniesi presso il Re. [9] Si scambiarono anche giuramenti con Farnabazo, perché i Calcedonii continuassero a pagare il tributo nell'ammontare tradizionale e versassero le contribuzioni arretrate, e gli Ateniesi dal canto loro non facessero guerra ai Calcedonii finché non fossero tornati gli ambasciatori mandati presso il Re. [10] Alcibiade non era presente allo scambio dei giuramenti, ma era impegnato nell'assedio di Selimbria28; dopo averla presa, si diresse a Bisanzio, con truppe arruolate in massa dal Chersoneso nonché contingenti traci e più di trecento cavalieri. [11] Farnabazo, ritenendo fosse il caso che anche Alcibiade giurasse, rimase a Calcedone in attesa del suo ritorno da Bisanzio. Una volta arrivato, dichiarò che non avrebbe prestato il giuramento, se non lo avesse prestato anche Farnabazo a lui. [12] Dopo di che, sia Alcibiade a Crisopoli, alla presenza degli inviati di Farnabazo Mitrobate e Arnape, sia Farnabazo a Calcedone, davanti ai delegati di Alcibiade Euriptolemo e Diotimo, pronunciarono un giuramento a nome delle rispettive comunità e contrassero anche privatamente impegni reciproci. [13] Farnabazo dunque ripartì subito, e invitò gli ambasciatori in viaggio verso il Re ad incontrarsi con lui a Cizico. Dagli Ateniesi furono inviati Doroteo, Filocide, Teogene, Euriptolemo, Mantiteo, e insieme a questi gli argivi Cleostrato e Pirroloco; ma erano in viaggio anche gli ambasciatori spartani Pasippida e alcuni altri, tra cui anche Ermocrate, allora già in esilio da Siracusa, e suo fratello Prosseno.
[14] Farnabazo dunque li guidava, e intanto gli Ateniesi assediavano Bisanzio dopo aver innalzato un muro tutto intorno, e facevano tiri dalla distanza e rapidi attacchi contro le mura. [15] A Bisanzio si trovavano l'armosta spartano Clearco, e con lui alcuni dei perieci e un piccolo contingente di neodamodi29, nonché alcuni Megaresi col loro comandante Elisso di Megara e dei Beoti col loro comandante Coiratada. [16] Gli Ateniesi poi, visto che non ottenevano nulla con la forza, riuscirono a convincere alcuni Bizantii a consegnare loro la città. [17] L'armosta Clearco, ritenendo che nessuno potesse fare questo, sistemata ogni cosa nel modo migliore possibile e affidato il controllo della città a Coiratada e a Elisso, fece la traversata per raggiungere Farnabazo, col proposito di ottenere da lui la paga per i suoi soldati e mettere insieme le navi, sia quelle che nell'Ellesponto erano state lasciate <qui e là> di vedetta da Pasippida, sia quelle che Agesandrida teneva nella zona tracica, in qualità di luogotenente di Mindaro; voleva anche fare in modo che se ne costruissero altre ad Antandro, così che tutte queste unità, una volta concentrate, arrecassero gravi danni agli alleati degli Ateniesi e provocassero il ritiro delle truppe d'assedio da Bisanzio. [18] Ma dopo che Clearco fu partito, quelli che intendevano consegnare la città di Bisanzio, cioè Cidone, Aristone, Anassicrate, Licurgo e Anassilao [19] - il quale in seguito a Sparta fu accusato di delitto capitale per via del tradimento, e sfuggì alla condanna dichiarando a sua difesa che in realtà non aveva tradito la città, ma l'aveva salvata, alla vista di donne e bambini che morivano di fame; lui che era di Bisanzio, e non di Sparta; Clearco infatti distribuiva i viveri disponibili solo tra i soldati spartani; proprio per queste ragioni Anassilao affermò di aver fatto entrare i nemici, non per denaro né per odio nei confronti degli Spartani - [20] dopo che dunque costoro si furono organizzati, aperte durante la notte le porte dalla parte del cosiddetto Tracio, lasciarono entrare Alcibiade con l'esercito. [21] Elisso e Coiratada, all'oscuro di tutto, giungevano in soccorso con tutte le loro forze nell'agorà: ma bloccati in ogni direzione dai nemici, non avendo alternativa, si arresero. [22] Furono deportati ad Atene, ma Coiratada riuscì a fuggire inosservato nella calca mentre sbarcavano al Pireo, e trovò scampo a Decelea.
 
4. [1] Farnabazo e gli ambasciatori seppero degli avvenimenti di Bisanzio mentre svernavano a Gordio, in Frigia. [2] All'inizio della primavera si fecero loro incontro durante il viaggio per recarsi dal Re gli inviati degli Spartani, Beozio con i suoi, e gli altri messaggeri, e riferivano che i Lacedemone avevano ottenuto dal Re tutto quello che chiedevano. [3] C'era anche Ciro30, in procinto di assumere il comando di tutte le province sul mare e di combattere al fianco di Sparta, e portava una lettera col sigillo reale alle popolazioni costiere, che tra le altre cose diceva: «Invio Ciro come carano delle truppe radunate a Castolo31». Carano significa comandante. [4] Sapute dunque queste cose, e soprattutto dopo aver conosciuto Ciro, erano più che mai desiderosi di andare dal Re oppure, se questo non fosse stato possibile, di tornarsene a casa. [5] Ma Ciro invitò Farnabazo a consegnare a lui gli ambasciatori, o per lo meno a non lasciarli tornare in patria, perché voleva impedire che gli Ateniesi venissero a sapere quanto stava accadendo. [6] Farnabazo dunque trattenne gli ambasciatori per un pezzo, ora assicurando che stava per condurli dal Re, ora che li avrebbe mandati a casa, e che comunque lui non aveva responsabilità. [7] Ma passati tre anni chiese a Ciro di lasciarli andare, facendo riferimento al suo giuramento, e proponendosi di riportarli sulla costa, dato che non li aveva condotti dal Re. Così li mandarono da Ariobarzane con l'ordine di scortarli, e quello li condusse a Kios in Misia, da dove raggiunsero via mare il resto dell'esercito.
[8] Alcibiade, che voleva far ritorno in patria con i suoi soldati, salpò senza indugio alla volta di Samo. Di qui, scelte venti navi, si diresse nel golfo Ceramico, in Caria. Di qui, riscossi cento talenti, ritornò a Samo. [9] Trasibulo da parte sua partì con trenta navi per la Tracia, e qui sottomise oltre alle località che erano passate dalla parte degli Spartani, anche Taso, che navigava in cattive acque per via di guerre, rivolte e carestie. [10] Trasillo poi ripartì per mare con il resto dell'armata alla volta di Atene. Prima del suo ritorno gli Ateniesi avevano eletto strateghi Alcibiade, che era ancora esule, e Trasibulo, che era ancora assente, e per terzo, tra quelli che si trovavano in Atene, Conone. [11] Alcibiade, con il denaro dei tributi, da Samo veleggiò alla volta di Paro con venti navi, e di lì si diresse direttamente a Gizio, sia per spiare le triremi, in numero di trenta, della cui costruzione in quel luogo era a conoscenza, sia per verificare quali fossero gli umori della sua città in merito al suo ritorno in patria. [12] Quando vide che la città era ben disposta nei suoi confronti, che lo avevano eletto stratego e che i suoi fautori32 a titolo personale lo mandavano a chiamare, sbarcò al Pireo nel giorno in cui Atene festeggiava le Plinterie33, quando la statua di Atena rimaneva coperta di un velo, circostanza che alcuni interpretavano come segno di cattivo auspicio per lui e per la città. Nessuno degli Ateniesi infatti in questo giorno oserebbe occuparsi di alcuna faccenda importante. [13] Mentre sbarcava, la folla, accorsa dal Pireo e dal centro, si accalcò attorno alle navi, animata da stupore e desiderio di vedere Alcibiade. Alcuni dicevano che era il migliore dei cittadini ed era l'unico [image: droppedImage-1.png] ad essere stato bandito ingiustamente, vittima delle macchinazioni di persone che, meno potenti di lui, si davano a discorsi più infami e facevano politica solo per profitto personale, mentre Alcibiade aveva sempre contribuito all'incremento del benessere comune, sia coi propri mezzi, sia con quelli resi disponibili dalla città [image: droppedImage-1.png]. [14] All'epoca dell'accusa di profanazione dei misteri, si era mostrato disposto ad essere giudicato immediatamente, ed erano stati i suoi avversari a voler differire una citazione che sembrava legittima, per potergli togliere la cittadinanza dopo la sua partenza34. [15] In quel periodo, comportandosi come uno schiavo per la situazione disperata in cui si trovava, fu costretto ad accattivarsi i peggiori nemici, correndo ogni giorno il rischio di essere ucciso. Pur vedendo bene quali fossero gli errori di concittadini a lui più legati, di parenti e della città intera, non aveva modo, impedito dall'esilio, di intervenire a correggerli. [16] Dissero inoltre che non era da uomini come lui mirare a innovazioni e a rivoluzioni; la democrazia infatti gli aveva consentito di avere molto più dei suoi coetanei e non meno dei più anziani, mentre i suoi nemici non erano sembrati all'altezza dei loro predecessori...35, [image: droppedImage-1.png] e in seguito arrivati al potere mandarono a morte i migliori, e rimasti loro soltanto proprio per questo furono apprezzati dai loro concittadini, perché non potevano più ricorrere ad altri migliori di loro. [17] Secondo altri invece egli era il solo responsabile delle loro passate sventure, e quanto agli orrori futuri che la città rischiava, poteva essere che ne risultasse l'unica causa. [18] Una volta approdato, Alcibiade non sbarcò subito, per paura dei nemici; salito sul ponte, cercava di vedere se fossero presenti i suoi sostenitori. [19] Ma quando vide Euriptolemo figlio di Pisianatte, suo cugino, e altri familiari e con loro gli amici, allora sbarcò e risalì in città, con una scorta di uomini pronti, nel caso che qualcuno tentasse di toccarlo, a impedirlo. [20] Davanti alla bulè e all'assemblea pronunciò un'autodifesa, sostenendo di non aver commesso sacrilegio e affermando di essere stato vittima di un'ingiustizia; furono fatte anche altre dichiarazioni consimili, e nessuno fece obiezioni, sapendo che non sarebbero state accolte dall'ecclesia; quindi fu eletto stratego con pieni poteri, come colui che era in grado di ristabilire l'antica potenza della città. Mentre in precedenza gli Ateniesi facevano passare la processione dei Misteri36 per via di mare a causa della guerra, Alcibiade la fece passare per terra con la scorta di tutti i soldati. [21] Dopo di che fece arruolare un contingente di millecinquecento opliti, centocinquanta cavalieri e cento navi. Quattro mesi dopo il suo ritorno ripartì alla volta di Andro, che aveva defezionato da Atene, e con lui furono mandati Aristocrate e Adimanto figlio di Leucolofide, eletti strateghi per le operazioni di terra. [22] Alcibiade fece sbarcare l'esercito a Gaurio nel territorio di Andro. Volsero in fuga gli Andrii che avevano tentato una sortita, e li costrinsero a ripiegare all'interno della città uccidendone anche alcuni, tra cui gli Spartani che si trovavano sul posto. [23] Alcibiade allora innalzò un trofeo e dopo aver sostato lì per qualche giorno fece vela per Samo e muovendo da qui continuava le sue azioni belliche.
 
5. [1] Poco prima di questi avvenimenti37 gli Spartani, dato che per Cratesippida era trascorso il tempo del suo comando, avevano inviato a sostituirlo come navarco Lisandro. Questi, giunto a Rodi e prese di lì navi, fece vela per Cos e Mileto, da dove si diresse ad Efeso, e qui rimase con settanta navi finché Ciro non giunse a Sardi. Una volta che questi fu arrivato, Lisandro risalì all'interno per recarsi da lui con gli ambasciatori spartani. [2] A questo punto accusavano Tissaferne per quello che aveva fatto, e chiedevano a Ciro di impegnarsi personalmente con ogni energia nella guerra. [3] Ciro allora rispose che suo padre gli aveva dato questo incarico e che lui non aveva intenzioni diverse e quindi avrebbe posto mano ad ogni cosa; era venuto con cinquecento talenti, e nel caso che questi finissero, avrebbe usato i suoi fondi personali, di cui lo aveva dotato il padre: se si fossero esauriti anche questi, era disposto a fare a pezzi, per farne monete, anche il trono su cui sedeva, che era d'oro e d'argento. [4] Gli altri accolsero con favore queste parole e lo esortavano a stanziare per ogni marinaio la paga di una dracma38 attica, ragguagliandolo sul fatto che, una volta stabilito questo stipendio, i marinai ateniesi avrebbero disertato, e alla fine lui avrebbe speso di meno. [5] Tuttavia quello replicò che certo la loro proposta era buona, ma non gli era consentito agire diversamente dalle istruzioni impartite dal Re; inoltre c'era anche una convenzione che stabiliva il versamento di trenta mine al mese per ogni nave che gli Spartani volessero mantenere armata. [6] Lisandro allora tacque; ma dopo il banchetto, quando Ciro brindando in suo onore gli chiese in che modo avrebbe potuto fargli cosa massimamente gradita, rispose: «Aggiungendo un obolo alla paga di ogni marinaio».
[7] Di conseguenza la paga fu di quattro oboli, mentre in precedenza era di un triobolo. E non solo versò gli arretrati, ma pagò anche anticipatamente il soldo di un mese, così che le truppe furono molto più disponibili. [8] Gli Ateniesi, nel venire a conoscenza di questi fatti, erano scoraggiati, e allora tramite Tissaferne inviarono ambasciatori a Ciro. [9] Ma questi non accordò loro udienza, nonostante le insistenze di Tissaferne, che gli suggeriva, sulla linea della politica che lui stesso aveva adottato su consiglio di Alcibiade, di fare in modo che nessuno dei Greci raggiungesse una posizione di forza, ma che tutti rimanessero deboli, logorandosi in lotte reciproche. [10] E Lisandro, una volta messa insieme la flotta, trasse a terra le novanta navi che si trovavano a Efeso e si prese una pausa, badando a riparare le imbarcazioni e a farle asciugare.
[11] Alcibiade, saputo che Trasibulo era venuto via dall'Ellesponto e cingeva d'assedio Focea, fece la traversata per raggiungerlo, lasciato al comando della flotta il suo comandante in seconda Antioco, con l'ordine di non navigare contro le navi di Lisandro. [12] Ma Antioco, con la propria nave e un'altra, raggiunto da Nozio il porto degli Efesii, si metteva a navigare fiancheggiando la prua delle navi di Lisandro. [13] Lisandro dapprima fece calare in acqua poche navi e lo inseguiva, ma dopo che gli Ateniesi vennero a rinforzo di Antioco con un numero maggiore di navi, allora, messa in assetto di guerra tutta la flotta, passava all'attacco. A questo punto anche gli Ateniesi tirarono in mare le triremi rimaste e salparono da Nozio, ciascuno come potè. [14] Ne derivò che gli Spartani combatterono in schieramento regolare, gli Ateniesi invece con le navi sparse, finché, perse quindici triremi, dovettero darsi alla fuga. La maggior parte degli uomini riuscì a fuggire, ma alcuni vennero catturati. Lisandro, impadronitosi delle navi e innalzato un trofeo a Nozio, rifece la traversata per Efeso; gli Ateniesi invece passarono ancora a Samo. [15] Quindi Alcibiade, tornato a Samo, salpò con tutte le navi alla volta del porto di Efeso, e schierò le navi davanti all'ingresso del porto, per vedere se i nemici volessero attaccare battaglia. Ma Lisandro non gli si fece contro perché aveva un numero di navi molto inferiore, per cui Alcibiade dovette rientrare a Samo. Poco tempo dopo gli Spartani presero Delfinio e Teo. [16] Gli Ateniesi in patria, quando giunse la notizia della battaglia navale, si sdegnarono con Alcibiade, e ritenevano che le navi fossero andate perdute a causa della sua incuria e della sua mancanza di nerbo, per cui elessero dieci nuovi strateghi, e cioè Conone, Diomedonte, Leone, Pericle, Erasinide, Aristocrate, Archestrato, Protomaco, Trasiilo e Aristogene. [17] Alcibiade dunque, mal visto anche in seno all'esercito, presa una sola trireme, partì alla volta del Chersoneso, diretto alle sue fortezze. [18] Dopo questi avvenimenti Conone, con le venti navi che aveva, da Andro passò, in seguito a un decreto degli Ateniesi, al comando della flotta a Samo. Al suo posto ad Andro mandarono Fanostene, con un contingente di quattro navi. [19] Costui, imbattutosi con due triremi provenienti da Turii, le catturò insieme a tutti gli equipaggi; gli Ateniesi misero in catene tutti i prigionieri, mentre il loro comandante Dorieo, che era nativo di Rodi, e già da molto tempo era stato bandito da Atene e da Rodi perché gli Ateniesi avevano emesso una condanna a morte per lui e per i suoi parenti, e allora godeva della cittadinanza turia, ispirò loro compassione e fu lasciato andare senza neppure una richiesta di riscatto. [20] Conone, dopo che fu giunto a Samo ed ebbe preso in consegna una flotta dagli equipaggi demoralizzati, riempite di ciurme settanta navi anziché le oltre cento del periodo precedente, salpò insieme agli altri strateghi, e sbarcando in punti diversi del territorio nemico lo sottoponeva a devastazione. [21] [E trascorse l'anno, nel corso del quale i Cartaginesi fecero una spedizione in Sicilia con centoventi triremi e un esercito di fanteria di centoventimila uomini, e presero Agrigento per fame, nonostante fossero stati sconfitti sul campo, dopo un assedio di sette mesi.]
 
6. [1] L'anno seguente, durante il quale una sera ci fu un'eclissi di luna e il tempio antico di Atena ad Atene andò in fiamme, [quando era eforo Pitia, e ad Atene era arconte Callia], gli Spartani mandarono Callicratida ad assumere al posto di Lisandro, la cui carica era scaduta, [ed erano già passati ventiquattro anni di guerra], il comando della flotta. [2] Mentre gli consegnava le navi, Lisandro faceva osservare a Callicratida che gliele consegnava da padrone del mare e dopo aver vinto una battaglia navale. Quello di rimando lo invitò a consegnargli le navi a Mileto, partendo da Efeso e costeggiando Samo sulla sinistra, dove si trovavano le navi degli Ateniesi: a quel punto gli avrebbe riconosciuto la condizione di dominatore del mare. [3] Ma Lisandro non si dichiarò disposto a darsi da fare quando era un altro il comandante. Allora Callicratida oltre alle navi ricevute da Lisandro incrementò gli effettivi della flotta di cinquanta unità, complete di equipaggi, da Chio, da Rodi e da altrove, a spese degli alleati. Radunate tutte queste navi, che erano centoquaranta, si preparava ad affrontare i nemici. [4] Callicratida si accorse che gli amici di Lisandro lavoravano contro di lui, e non solo svolgendo con scarso impegno i loro compiti, ma anche spargendo la voce tra le città alleate che gli Spartani cadevano in un gravissimo errore col cambiare i navarchi, spesso gente inadatta e raccogliticcia, che imparava lì per lì a gestire la flotta e non sapeva come trattare con gli uomini: mandando persone inesperte di mare e sconosciute a quelli del luogo, rischiavano di incorrere in qualche disastro. Allora Callicratida convocò gli Spartani lì presenti e pronunciò questo discorso:
[5] «Io sarei ben contento di restarmene in patria, e se Lisandro o chicchessia pretende di avere più esperienza navale, per quello che riguarda me non ho nulla da obiettare; tuttavia, dato che la città ha inviato me ad assumere il comando della flotta, non posso far altro che eseguire nel modo migliore possibile gli ordini che mi vengono trasmessi. A voi spetta, in merito a ciò che costituisce per me motivo di onore, e per cui la nostra città viene criticata (queste cose le sapete voi come le so io), proporre le iniziative che vi sembrano più opportune, sul problema se io debba rimanere qui o tornare in patria per riferire sulla situazione che si è determinata qui».
[6] Dal momento che nessuno osò dire altro, se non che doveva obbedire alle disposizioni avute in patria e fare ciò per cui era venuto, si presentò da Ciro e gli chiese la paga per gli equipaggi. Ma quello gli disse di aspettare due giorni. [7] Allora Callicratida, sdegnato per questo rinvio e infuriato per l'anticamera a corte, affermava che gli Elleni erano davvero sventurati, perché erano costretti a corteggiare i barbari per denaro, e ripeteva che se fosse tornato sano e salvo in patria avrebbe fatto il possibile per riconciliare Ateniesi e Spartani; dopodiché prese il mare alla volta di Mileto. [8] Mandò da qui delle triremi a Sparta a chiedere denaro, riunì l'assemblea dei Milesii e pronunciò queste parole:
«Per me, Milesii, vige l'obbligo di obbedire alle autorità della patria; a voi chiedo il massimo zelo nella guerra, dato che abitando tra i barbari avete già subito moltissimi danni da parte loro. [9] Occorre che tracciate la strada agli altri alleati nella direzione di una rapida ed efficace azione contro i nemici, in attesa del rientro da Sparta degli uomini che ho mandato per portarne denaro, [10] visto che i fondi che erano qui a disposizione Lisandro li ha rimessi a Ciro, come se ce ne fossero d'avanzo, dopodiché se ne è andato. D'altra parte Ciro, quando mi sono presentato a lui, ha puntualmente differito il colloquio con me, e io non potevo rassegnarmi a fare una continua anticamera alle sue porte. [11] Ma vi prometto, in cambio dei servizi che ci renderete nel periodo in cui attenderemo l'arrivo dei fondi, una adeguata ricompensa. Mostriamo dunque, con l'aiuto degli dèi, ai barbari che anche senza corteggiarli siamo in grado di punire i nostri nemici».
[12] Dopo che ebbe parlato, molti si alzarono in piedi, specialmente quelli che erano accusati di fare opposizione, e preoccupati proponevano modi di reperimento dei fondi, essi stessi impegnandosi a contribuzioni personali. Fattisi dare questi sussidi e ottenuta da Chio un'indennità di viaggio di cinque dracme per ogni marinaio, navigò verso Metimna, nell'isola di Lesbo, che era ostile. [13] Dato che gli abitanti di Metimna non volevano farlo entrare, perché c'era una guarnigione ateniese e quelli che avevano il controllo della situazione erano filoateniesi, attaccò la città e la prese di forza. [14] I soldati razziarono tutto quanto, e Callicratida fece radunare tutti i prigionieri nell'agorà, e poiché gli alleati chiedevano che anche gli abitanti di Metimna fossero venduti, dichiarò che sotto il suo comando nessun Greco, per quanto dipendeva da lui, sarebbe stato ridotto in schiavitù. [15] L'indomani rilasciò gli uomini liberi, ma fece vendere gli Ateniesi della guarnigione e i prigionieri di condizione schiavile; a Conone fece dire che avrebbe interrotto il suo adulterio col mare. Appena lo avvistò mentre prendeva il largo sul" far del giorno, si diede all'inseguimento, tagliandogli la rotta per Samo, per impedirgli di riparare lì. [16] Conone tuttavia riuscì a sfuggirgli, grazie alle sue navi che tenevano bene il mare, per aver egli scelto dai molti equipaggi, per imbarcarli su poche navi, i rematori migliori, e trovò scampo a Mitilene nell'isola di Lesbo insieme a due dei dieci strateghi, Leone e Erasinide. A sua volta Callicratida, inseguendolo con cento <quaranta navi> contro settanta, riuscì a entrare nel porto contemporaneamente a lui. [17] Poiché quelli della città furono più rapidi di Conone [image: droppedImage-1.png] e ne ostacolarono le manovre, Conone fu costretto a combattere all'imboccatura del porto e perse trenta navi; gli uomini riuscirono a trovare scampo a terra. Le restanti navi, quaranta in tutto, le tirò a secco sotto le mura. [18] Callicratida, ormeggiato nel porto, lo stringeva d'assedio in quel punto, occupando lo sbocco. E fatti venire per via di terra tutti i Metimnii reclutati in massa, fece trasportare l'esercito anche da Chio; e arrivò anche il denaro da parte di Ciro.
[19] Conone, dato che era assediato sia dalla parte della terra che dalla parte del mare, ed era nell'impossibilità di procurarsi viveri da qualsiasi altro luogo, mentre la gente che si trovava in città era molta, e d'altra parte gli Ateniesi non mandavano rinforzi perché all'oscuro della situazione, messe in acqua le due navi più rapide fece salire gli equipaggi prima dell'alba, dopo aver selezionato da tutte le navi i rematori migliori e aver posizionato i fanti di marina sotto coperta e spiegato i teli protettivi. [20] Durante il giorno dunque rimanevano così, ma la sera, calata l'oscurità, li faceva sbarcare, in modo che i nemici non si accorgessero di questa manovra. Il quinto giorno, imbarcate sufficienti vettovaglie, quando era ormai mezzogiorno, e quelli all'imboccatura del porto rallentavano la sorveglianza, e alcuni si stavano riposando, navigarono fuori dal porto: una nave si diresse verso l'Ellesponto, l'altra verso il largo. [21] Quelli all'ancora che sorvegliavano l'uscita, tagliando gli ormeggi e accelerando le operazioni, ognuno con la rapidità che gli era possibile, cercavano di intervenire in una situazione di estremo scompiglio, dato che erano nel momento del rancio a terra; imbarcatisi, passavano all'inseguimento della nave che aveva preso il largo, e al calar del sole la raggiunsero, ebbero la meglio in uno scontro, e la riportarono a rimorchio all'accampamento con tutto l'equipaggio. [22] La nave che aveva preso la fuga in direzione dell'Ellesponto invece riuscì a scamparla e, giunta ad Atene, diede notizia dell'assedio. Diomedonte, cercando di soccorrere Conone assediato, con dodici navi andò all'ancora nel canale della città di Mitilene. [23] Callicratida allora, gli navigò contro all'improvviso e gli prese dieci navi, ma Diomedonte riuscì a fuggire con la sua e con un'altra nave.
[24] Gli Ateniesi, una volta messi al corrente dell'accaduto e dello stato di assedio, decretarono l'invio di una spedizione di soccorso di centodieci navi, imbarcando tutti quelli che erano in età di combattere, sia gli schiavi sia i liberi. E nel giro di trenta giorni, fornite le centodieci navi di tutti gli equipaggi, si misero in viaggio. Si erano imbarcati anche molti cavalieri. [25] Dopodiché si portarono a Samo, e qui si procurarono dieci navi samie; ne raccolsero inoltre più di trenta dagli altri alleati, costringendo tutti quanti ad imbarcarsi; in egual misura poi va tenuto conto di eventuali navi che erano già in mare. Tutte insieme allora arrivarono a oltre centocinquanta. [26] Callicratida, quando apprese che la spedizione di soccorso era già a Samo, lasciò sul posto cinquanta navi sotto il comando di Eteonico, e preso il largo con le altre centoventi, arrivò per l'ora di cena al capo Malea nell'isola di Lesbo [davanti a Mitilene]. [27] Ora, proprio nello stesso giorno gli Ateniesi si trovavano per la cena alle Arginuse, che sono [di fronte all'isola di Lesbo all'altezza del capo Malea] davanti a Mitilene. [28] Callicratida, quando ebbe visto i fuochi nella notte, e alcuni gli riferirono che si trattava degli Ateniesi, salpò intorno a mezzanotte con l'intento di attaccarli di sorpresa; ma sopravvenne un grosso acquazzone con tuoni che lo distolse dal tentativo. Cessata la pioggia, sul far del giorno si dirigeva verso le Arginuse, [29] e gli Ateniesi gli si fecero incontro in mare aperto, tenendo la rotta sulla sinistra, schierati in quest'ordine: Aristocrate occupando l'ala sinistra era alla testa con quindici navi, seguito da Diomedonte con altre quindici; a rincalzo di Aristocrate era schierato Pericle, di Diomedonte invece Erasinide; a fianco di Diomedonte c'erano i Samii con dieci navi disposti su un'unica linea, sotto il comando di un Samio, [di nome] Ippeo; di seguito, <le> dieci navi dei tassiarchi39, anch'esse su un solo fronte; di rincalzo a queste, le tre navi dei navarchi, e le navi alleate che ci potevano ancora essere. [30] L'ala destra invece era comandata da Protomaco con quindici navi; al suo fianco, Trasiilo con altre quindici; a rincalzo di Protomaco era schierato Lisia con un egual numero di navi, e a sostegno di Trasillo c'era Aristogene. [31] Gli Ateniesi si erano disposti in questo schieramento per non dare al nemico l'opportunità di sfondare le linee: le loro navi in effetti erano più lente. Le navi degli Spartani che le fronteggiavano invece erano schierate tutte su un solo fronte, pronte a manovre di sfondamento e aggiramento40, dato che erano più rapide. [32] Callicratida teneva l'ala destra; Ermone di Megara, timoniere agli ordini di Callicratida, gli fece osservare che sarebbe stato meglio battere in ritirata, dato che le triremi degli Ateniesi erano di gran lunga più numerose. Ma Callicratida rispose che Sparta non sarebbe stata in nulla peggio governata se lui moriva, mentre fuggire sarebbe stato un disonore. [33] A questo punto ingaggiarono una battaglia che si protrasse a lungo, prima tutte insieme, poi essendosi disperse. Ma dopo che Callicratida, caduto in mare nel corso di uno speronamene, scomparve tra i flutti, e Protomaco insieme a quelli che erano con lui all'ala destra vinsero l'ala sinistra nemica, allora ci fu la fuga dei Peloponnesii, la maggior parte verso Chio, <alcuni> anche verso Focea; gli Ateniesi dal canto loro fecero ritorno alle Arginuse. [34] Delle navi ateniesi ne andarono perse venticinque con tutto l'equipaggio, ad eccezione di pochi uomini che erano stati trascinati a riva, delle navi peloponnesiache invece nove navi spartane su un totale di dieci e oltre sessanta tra quelle degli alleati. [35] Gli strateghi ateniesi allora decisero che con quarantasette navi Teramene e Trasibulo, che erano trierarchi41, nonché alcuni dei tassiarchi navigassero in soccorso delle navi affondate e degli uomini imbarcati su queste, mentre con le rimanenti si sarebbero attaccate le unità che stavano davanti a Mitilene agli ordini di Eteonico. Ma il vento e una grande tempesta sopravvennero a impedire la messa in atto di queste loro intenzioni. Pertanto, innalzato un trofeo, rimasero sul posto. [36] Un corriere al servizio di Eteonico lo aveva informato dello svolgimento della battaglia. Allora lo rimandò indietro per comunicare a quelli che erano sulle navi di uscire dal porto, senza far rumore e senza parlare con nessuno, e di prendere immediatamente il largo alla volta del loro accampamento, con le teste inghirlandate e gridando che Callicratida aveva vinto nello scontro navale e che le navi ateniesi erano state tutte quante affondate. [37] E quelli fecero esattamente così; quanto a lui, dopo che quelli furono sbarcati, offriva sacrifici di ringraziamento; diede ordine ai soldati di consumare il pasto, e ai mercanti di caricare in silenzio le loro mercanzie sulle imbarcazioni e di salpare in direzione di Chio (avevano infatti il vento a favore), e infine alle triremi di partire alla massima velocità. [38] Egli stesso poi riportò le truppe di terra a Metimna, dopo aver dato alle fiamme l'accampamento. Conone a sua volta, rimesse in mare le navi, dopo che i nemici se ne furono andati e il vento fu più benevolo, raggiunti gli Ateniesi che avevano già lasciato le Arginuse, li informò dei movimenti di Eteonico. Gli Ateniesi allora rientrarono a Mitilene, e di lì ripartirono per Chio, e senza aver compiuto qui alcuna operazione salparono ancora per Samo.
 
7. [1] Quelli che erano in patria destituirono questi strateghi42 ad eccezione di Conone; oltre a lui nominarono Adimanto e per terzo Filocle. Di quelli che avevano partecipato alla battaglia, Protomaco e Aristogene non ritornarono ad Atene. [2] Quando gli altri sei, Pericle, Diomedonte, Lisia, Aristocrate, Trasillo ed Erasinide, furono sbarcati, Archedemo, che allora era a capo del partito popolare ad Atene e sovrintendeva alla diobelia43, fatta infliggere una multa a Erasinide, lo trascinò in tribunale, accusandolo di essersi tenuti lui denari raccolti dall'Ellesponto che erano del popolo; inoltre lo accusava per il suo operato come stratego, e il tribunale fece mettere agli arresti Erasinide. [3] Poi gli strateghi fecero rapporto davanti alla bulè sulla battaglia navale e sull'entità della tempesta, e dopo che Timocrate ebbe avanzato la proposta che si dovessero arrestare e consegnare al popolo anche gli altri strateghi, la bulè li mise agli arresti. [4] Allora ci fu la seduta dell'assemblea, durante la quale altri, ma soprattutto Teramene, mossero accuse agli strateghi, in quanto giustamente tenuti a render conto del fatto che non avevano raccolto i naufraghi. Come prova del fatto che non potessero scaricare la responsabilità su nessun altro, mostrava la lettera che gli strateghi avevano inviato alla bulè e al popolo, null'altro chiamando in causa fuorché la tempesta. [5] A questo punto gli strateghi a turno dissero in propria difesa poche parole (infatti non fu dato loro il tempo di replica stabilito dalla legge), e spiegarono l'accaduto: essi avevano navigato contro i nemici, mentre l'incarico di raccogliere i naufraghi l'avevano affidato a uomini, fra i trierarchi, all'altezza del compito e che avevano già esercitato la strategia, ossia Teramene e Trasibulo e altri di analoghe capacità. [6] E se proprio occorrevano dei responsabili circa il soccorso ai naufraghi, non avevano nessun altro da incolpare se non coloro ai quali l'azione era stata ordinata.
«E per il solo fatto che ci accusano» dissero «non mentiremo sostenendo che essi siano i responsabili, ma ammetteremo che è stata la violenza della tempesta a impedire il salvataggio».
[7] Come testimoni di queste cose produssero i timonieri e molti altri marinai. Con queste argomentazioni stavano convincendo il popolo; molti semplici privati erano disposti a dare malleveria, alzandosi. Ma fu deciso di rimettere la questione a una successiva assemblea (ormai era infatti tardi e non avrebbero potuto distinguere le mani dei votanti): la bulè, fatta una delibera preliminare44, avrebbe introdotto la questione relativa al modo in cui quegli uomini dovessero essere giudicati. [8] Poi venne la ricorrenza delle Apaturie45, durante le quali i membri della stessa fratria e i parenti si riuniscono tra loro. Allora Teramene e i suoi seguaci istruirono degli uomini con indosso mantelli neri e rasati a zero, come ce ne sono in gran numero in questa festa, perché si presentassero in assemblea, come se fossero parenti dei caduti, e convinsero Callisseno ad accusare gli strateghi nella seduta della bulè. [9] Dopodiché tennero un'assemblea, alla quale la bulè presentò la propria mozione sulla base della proposta di Callisseno, così concepita:
«Dopo aver ascoltato nella precedente assemblea coloro che accusano gli strateghi e la loro difesa, gli Ateniesi decidano tutti, tribù per tribù; in ciascuna tribù si collochino due urne; e in ciascuna tribù l'araldo proclami che coloro che giudicano gli strateghi colpevoli, per non aver raccolto i vincitori nella battaglia navale, mettano il loro voto nella prima urna, coloro che invece non giudicano così, lo mettano nella seconda. [10] Se l'esito della votazione indicherà colpevolezza, la pena sia la morte, siano consegnati agli Undici46 e i loro beni siano confiscati, e la decima sia riservata alla Dea».
[11] A questo punto si presentò all'assemblea un tale che sosteneva di essersi salvato su una cassa di farina; i suoi compagni, in punto di morte, lo avevano, a suo dire, incaricato, caso mai fosse scampato, di riferire al popolo che gli strateghi non avevano raccolto chi si era rivelato ottimo difensore della patria. [12] Euriptolemo figlio di Pisianatte e altri misero sotto accusa Callisseno sostenendo che aveva formulato una proposta illegale. In seno al popolo certuni manifestarono la loro approvazione per questa iniziativa, ma la massa protestava urlando che era una cosa terribile che al popolo non si lasciasse fare ciò che voleva. [13] A ciò si aggiunse la proposta di Licisco che anche costoro fossero giudicati con lo stesso voto con cui dovevano essere giudicati gli strateghi, se non rinunciavano alla loro obiezione, e tutta la folla riprese a rumoreggiare; alla fine furono costretti a ritirare le obiezioni. [14] Poiché poi alcuni dei pritani47 dichiaravano il rifiuto di mettere ai voti una scelta tra due alternative, in quanto illegale, Callisseno salito di nuovo sulla tribuna formulava contro di loro le medesime accuse, mentre la folla urlava che bisognava processare i renitenti. [15] I pritani dunque, intimiditi, accettarono tutti quanti di avviare la votazione, ad eccezione di Socrate48 figlio di Sofronisco; quest'ultimo dichiarò che non avrebbe fatto nulla se non secondo la legge. [16] Quindi Euriptolemo, salito sulla tribuna, disse queste cose in difesa degli strateghi:
«Sono salito sulla tribuna, o Ateniesi, sia per accusare Pericle, pur mio parente49 e amico, e Diomedonte, mio amico, sia per difenderli, sia per consigliare ciò che a me sembra essere il meglio per la città intera. [17] Li accuso dunque di aver dissuaso i colleghi di strategia che intendevano mandare dispacci alla bulè e a voi per riferire di aver ordinato a Teramene e Trasibulo di raccogliere i naufraghi con quarantasette triremi e che quelli però non l'avevano fatto. [18] Ecco che ora essi subiscono un'accusa comune con quelli che hanno mancato del loro, e dunque devono rischiare, in cambio della generosità di allora, vittime delle trame di quelli e di alcuni altri, di perdere la vita? [19] No, se mi date retta scegliendo la via del giusto e del lecito, e di qui arriverete alla conoscenza sicura della verità, e senza dover avere poi ripensamenti e constatare che avete commesso le colpe più gravi verso gli dèi e verso voi stessi. Vi consiglio cose in cui non è possibile che voi siate ingannati né da me né da nessun altro, e cioè di punire con cognizione di causa, e con la pena che riterrete, i colpevoli, sia tutti insieme sia uno per uno, ma dopo aver concesso a costoro almeno un giorno, se non più, per pronunciare la loro autodifesa, senza basarvi su altri più che su voi stessi. [20] Voi sapete tutti quanti, o Ateniesi, che il decreto di Cannono50 è pienamente in vigore, e prescrive, per chi commetta ingiustizia nei confronti del popolo ateniese, l'autodifesa individuale davanti al popolo, e, in caso di riconosciuta colpevolezza, la morte dell'imputato che viene gettato nel baratro, la confisca dei suoi beni e il prelievo della decima per la Dea. [21] Vi invito a emettere il giudizio sugli strateghi proprio secondo questo decreto, e, per Zeus, se decidete in questo senso, prima di tutti su Pericle che è mio parente; sarebbe vergognoso per me dare più importanza a lui che all'intera città. [22] Se invece lo preferite, giudicate sulla base di questa legge, che viene applicata per sacrileghi e traditori, "se uno tradisce la città o ruba gli oggetti consacrati, giudicato nel tribunale, se è riconosciuto colpevole, non sia sepolto nell'Attica, e i suoi beni siano confiscati". [23] Con quella delle due leggi che vorrete, o Ateniesi, gli imputati siano giudicati singolarmente, dividendo il giorno in tre parti, una in cui vi dovete riunire e votare <la procedura del giudizio>, che siano o meno ritenuti colpevoli, e poi una per l'accusa e una per la difesa. [24] Con queste premesse, i colpevoli incapperanno nella massima punizione, mentre gli innocenti saranno messi in libertà da voi, Ateniesi, e non moriranno ingiustamente. [25] E voi giudicherete secondo la legge, rispettando religione e giuramenti, e non risulterà che avete in pratica combattuto al fianco degli Spartani, togliendo di mezzo, senza giudizio e in modo illegale, proprio coloro che li hanno privati di settanta navi e li hanno battuti. Quale timore mai vi spinge a tanta precipitazione? [26] Per caso quello di non riuscire, se il giudizio avviene secondo la procedura legale, a condannare a morte o viceversa mettere in libertà quelli che volete, mentre secondo voi questo rischio non sussisterebbe in caso di ricorso a una procedura illegale, come quella introdotta da Callisseno quando ha convinto la bulè a presentare una mozione al popolo con un voto unico? [27] Ma così può succedere che facciate uccidere un innocente e ve ne pentiate; e può essere che poi ve ne ricordiate come di un'azione dolorosa e dannosa, tanto più se il vostro errore è costato la vita di un uomo. [28] Fareste una cosa abominevole, se voi che avete concesso ad Aristarco51, che prima abbatté la democrazia, e poi consegnò Enoe52 ai nemici Tebani, un giorno per difendersi come voleva, e con tutte le garanzie legali, al contrario privaste di queste stesse prerogative gli strateghi che hanno sempre agito in conformità alle vostre risoluzioni, e per di più hanno sconfitto il nemico. [29] Non lo fate, Ateniesi, ma restate in voi rispettando le leggi alle quali soprattutto dovete la vostra grandezza, non tentate di fare nulla al di fuori di esse. Risalite dunque ai fatti concreti in relazione ai quali sembrano essersi verificate le responsabilità degli strateghi. Quando, vittoriosi nella battaglia navale, sbarcarono a terra, Diomedonte propose di riprendere il largo tutti insieme in colonna per recuperare i relitti e i naufraghi, Erasinide, invece, di veleggiare tutti quanti alla massima velocità verso i nemici nella zona di Mitilene; Trasiilo da parte sua disse che tutte e due le cose erano realizzabili, se si lasciavano alcune navi lì, e con le altre si navigasse contro il nemico: [30] una volta accettata questa proposta, ognuno degli strateghi, che erano otto, avrebbe dovuto lasciare tre navi della sua divisione, e anche le dieci navi dei tassiarchi e le dieci dei Samii, e le tre dei navarchi; in totale, quarantasette navi, quattro per ognuna delle navi affondate che erano dodici. [31] Fra i trierarchi lasciati sul posto c'erano anche Trasibulo e Teramene, che nella precedente seduta dell'assemblea ha mosso le accuse agli strateghi. Con le altre navi navigavano dunque contro le navi nemiche. Quale di queste disposizioni era insufficiente o sbagliata? Dunque la procedura giusta è quella di chieder conto delle azioni sbagliate nelle operazioni contro il nemico a coloro che avevano l'incarico di attaccarlo, e di sottoporre a giudizio per omissione di soccorso coloro che avevano l'incarico del recupero, dato che non hanno eseguito gli ordini degli strateghi. [32] E quanto ho da dire sugli uni e sugli altri è che la tempesta non consentì di fare nulla di ciò che gli strateghi avevano disposto. Testimoni di ciò sono quelli che si sono salvati con le proprie forze, e tra questi uno dei nostri strateghi che è scampato all'affondamento della nave, e che si vorrebbe messo a giudizio, lui che allora aveva bisogno di essere soccorso, con la stessa votazione che decide di quelli che non hanno compiuto la loro missione. [33] Evitate dunque, Ateniesi, di comportarvi nella vittoria e nella buona sorte come gli sconfitti e i colpiti dalla mala sorte, e non date l'impressione, di fronte alla necessità imposta dagli dèi, di agire sconsideratamente, denunciando un tradimento anziché ammettere la situazione di impotenza di persone che non sono state in grado di eseguire le disposizioni a causa della tempesta; ma molto più giusto è onorare con corone i vincitori, che condannarli a morte dando retta a uomini malvagi».
[34] Dette queste cose, Euriptolemo redasse una mozione con la richiesta che gli imputati fossero giudicati separatamente sulla base del decreto di Cannono; ma la proposta della bulè era di sottoporli tutti a un giudizio collettivo. Messe al voto per alzata di mano le due proposte, in un primo momento approvarono quella di Euriptolemo; ma dopo che Menecle sotto giuramento inoltrò una obiezione di illegalità, la votazione fu ripetuta e scelsero la proposta della bulè. Dopodiché condannarono gli strateghi che avevano partecipato alla battaglia navale: erano otto, e furono giustiziati i sei che erano presenti. [35] E non molto tempo dopo, gli Ateniesi si pentirono, e decretarono che si citassero di fronte all'assemblea coloro che avevano ingannato il popolo, e che stabilissero dei garanti fino a quando fossero giudicati, e che anche Callisseno fosse tra questi. Furono citati innanzi al popolo anche altri quattro, e furono fatti incarcerare dai loro garanti; ma in seguito, nel corso dei disordini in cui morì Cleofonte53, costoro riuscirono a fuggire prima di essere processati. Callisseno poi, tornato quando anche quelli del Pireo rientrarono in città, odiato da tutti finì per morire di fame.


1 Senofonte allude agli ultimi avvenimenti narrati da Tucidide (VIII 104-109, la sconfitta spartana di Cinossema e le sue immediate conseguenze nell'Ellesponto), a cui intende direttamente ricollegarsi.

2 Lakedaimonioi sono sia gli Spartiati (i cittadini con pieni diritti) sia i perieci (gli abitanti liberi delle «zone intomo», della Laconia e della Messenia, cittadini con minori diritti e con obblighi militari).

3 Da Samo (Tucidide, VIII 108, 1), dove era stato eletto stratego nel 411 a.C. dagli equipaggi della flotta ateniese in seguito alla sua promessa di ottenere l'aiuto del satrapo Tissaferne (Tucidide VIII 81-82).

4 Satrapo persiano di Frigia Minore e Bitinia, residente a Dascileo sulla Propontide, rivale di Tissaferne e in questo momento alleato di Sparta.

5 Satrapo di Lidia e comandante militare di tutta l'Asia Minore, esercitò un ruolo importante nella storia dei rapporti tra gli stati greci e la Persia. Il suo coinvolgimento diretto nel conflitto tra Atene e Sparta comincia nel 412 a.C. su iniziativa di Alcibiade;la sua fu in sostanza una politica tesa all'indebolimento di entrambi i contendenti, per porre un freno alle rivendicazioni greche in Asia Minore.

6 Uno dei protagonisti del colpo di stato del 411 a.C, durante il quale diede già ampie dimostrazioni di trasformismo, per cui si vide affibbiato il nomignolo di «coturno» (cfr. II 3, 36 e nota relativa). Dopo il ripristino della piena democrazia collaborò nella zona ellespontica alla recupero della supremazia navale ateniese.

7 Uno degli strateghi (tra cui anche Trasiilo) eletti nel 411 a.C. dagli equipaggi democratici della flotta ateniese a Samo. Più tardi, protagonista della riscossa democratica contro i Trenta: cfr. II 3, 42 sgg.

8 Città costiera della Troade, sul golfo di Adramittio, ai piedi del monte Ida. Tucidide attesta la presenza di cantieri navali già nel 424/3 a.C. («c'erano ampie risorse per costruire navi e altre attrezzature, data la disponibilità di legname sul posto e la vicinanza dell'Ida», IV 52, 3).

9 Uomo politico di tendenze moderate e generale siracusano, fu tra i protagonisti della resistenza contro la spedizione ateniese del 415 a.C; fu poi a capo del contingente navale inviato in aiuto a Sparta nel 412 a.C. I democratici radicali guidati da Diocle riuscirono a far condannare all'esilio lui e i suoi colleghi, probabilmente in seguito alla sconfitta di Cizico.

10 Gli epibatai corrispondono grosso modo agli odierni marines; soldati con armatura oplitica, combattevano dal ponte della nave come gli opliti su terra. Il loro numero sulle unità da guerra ateniesi fu ridotto a dieci per trireme col progredire della tattica bellica specificamente navale.

11 Predecessore di Mindaro al comando della flotta spartana.

12 Gli armosti erano governatori militari spartani, particolarmente diffusi dopo la sconfitta ateniese del 404 a.C. Taso era passata a Sparta nel 411 a.C.

13 Piazzaforte occupata nel 413 a.C. dagli Spartani - sotto il comando dell'euripontide Agide li, re dal 427 al 400 o 398 a.C. - con gravi ripercussioni sull'andamento della guerra, a causa della sua posizione strategica, sulla strada tra Atene e Oropo, approdo dei rifornimenti dall'Eubea (Tucidide VII 27-28).

14 Le mansioni del prosseno corrispondono a quelle dell'odierno console; si trattava però di un cittadino dello stato nel quale viveva e non di quello che rappresentava.

15 Probabile errore della tradizione manoscritta: Clearco non può rifugiarsi a Sesto, allora in mano agli Ateniesi (I 1, 11; 2, 13).

16 Questo e altri paragrafi in cui si suggeriscono agganci cronologici, spesso imprecisi, sono considerati dalla maggior parte degli editori non senofontei ma frutto di interpolazione.

17 La corsa veloce che consisteva di un solo giro della pista per le corse (stadion), di circa 180 metri.

18 I peltasti formavano un corpo di fanteria leggera e prendevano il nome dalla pelta, scudo piccolo e liscio, probabilmente di origine tracia. La valorizzazione di questo corpo fu l'elemento centrale delle riforme tattiche di Ificrate, mirate a ottenere una maggior mobilità delle forze di fanteria.

19 In origine il tropaion era un'impalcatura in legno cui venivano appese le armi del nemico battuto, legata all'idea del theos tropaios, il dio che aveva volto in fuga il nemico, e collocata a segnalare e ricordare il luogo della vittoria.

20 Monte a circa un chilometro dal centro di Efeso, sulle cui pendici sorgerà più tardi la città ellenistica.

21 Quelle arrivate nel 412 a.C. (Tucidide, vili 26,1), bruciate dagli equipaggi dopo Cizico (Senofonte, Elleniche, I 1, 18) e ricostruite poi ad Antandro (I 1, 25-26).

22 Dai Cartaginesi, nel 409 a.C.

23 Promontorio laconico, all'estremità sudorientale della penisola del Parnone, presso cui lo stratego ateniese Demostene nel 413 a.C. creò una piazzaforte, destinata a ricevere l'afflusso di iloti disertori (Tucidide, VII 26, 2).

24 Promontorio messenico, col cui nome gli Spartani chiamavano Pilo (Tucidide, IV 3, 2); in maniera indiretta e oscura qui Senofonte allude alla riconquista spartana del sito. La guarnigione ateniese che dal 425 a.C. presidiò Pilo era composta da iloti disertori e da Messeni: di questi ultimi Senofonte non fa menzione probabilmente per motivi ideologici, come non farà menzione della rifondazione di Messene nel 369 a.C.

25 Abitanti della Ftiotide, distretto della Tessaglia meridionale.

26 Popolazione residente nella zona montuosa dell'Età, a sud della zona occupata dai Trachinii.

27 Dal Bosforo alla Propontide

28 Città sulla costa tracia della Propontide. Conserviamo la stele col testo del trattato del 407 a.C. tra Atene e Selimbria (Meiggs-Lewis 87; IG I3 118).

29 Non veri e propri cittadini spartani, ma «ascritti di recente tra i cittadini», «annessi al damos». Si tratta probabilmente di iloti liberati per servizi bellici.

30 Ciro il Giovane, figlio di Dario li, protagonista nel 401/400 a.C. della ribellione al fratello Artaserse n succeduto sul trono achemenide, nota come spedizione dei Dieci mila, cui Senofonte partecipò e dedicò L'Anabasi.

31 Località della Lidia di cui si ignora l'esatta ubicazione; cfr. Anabasi, I 1, 2 e 9, 7.

32 Gli epitedeioi di Alcibiade sono probabilmente i suoi compagni di eteria (F. Sartori, Le eterie nella vita politica ateniese del VI e V secolo a.C, Roma 1957, pp. 92 e 131 sg.).

33 «Feste dei lavacri»: si celebravano nella prima metà di giugno; la statua lignea (xoanon) della patrona di Atene e le sue vesti venivano lavate in mare. Tutta la città era così purificata in vista del prossimo raccolto.

34 Alcibiade aveva chiesto invano di essere sottoposto immediatamente, prima della partenza per la Sicilia, a regolare giudizio per l'affare delle Erme (Tucidide, VI 29, 1).

35 II testo della tradizione manoscritta, assai corrotto, ha dato adito a interpretazioni (toioutos... hoiosper. «mentre ai suoi nemici sembra essere quello di prima») a mio parere non soddisfacenti, perché dal paragrafo 13 al paragrafo 16 è evidentemente - e in modo coerente, senza inserti antilogici - riportato il punto di vista degli estimatori di Alcibiade (hoi men... chresthai), mentre è solo al paragrafo 17 che Senofonte introduce brevemente il punto di vista dei suoi denigratori (hoi de... katastenai).

36 La processione annuale che si svolgeva a settembre sulla Via Sacra, da Atene ad Eleusi.

37 Prima del ritorno di Alcibiade ad Atene

38 Una dracma corrispondeva a sei oboli; una mina, a cento dracme; un talento, a sessanta mine.

39 Comandante di una taxis, il contingente oplitico di una tribù attica; si tratta di ufficiali della fanteria caricata sulle navi.


40 Su queste manovre navali, cfr. Tucidide, VII 36, 3-4 (I. Whitehead, The περιπλους, «G&R» 34, 1987, pp. 178-185).

41 II trierarco era in sostanza un capitano di vascello, comandava una nave ateniese da guerra, usualmente una trireme. Gli strateghi erano i generali.

42 Sul capitolo delle Elleniche dedicato al processo delle Arginuse, cfr. D. Musti, Società Antica, Roma-Bari 1973, pp. 134-145.

43 Elargizione pubblica di due oboli, istituita da Cleofonte intorno al 410 a.C, di cui si ignora la destinazione, ma che sembra anticipare quella del theorikon, inizialmente indennità statale per favorire la partecipazione agli spettacoli dei cittadini meno abbienti.

44 Il probouleuma, la proposta formulata in una seduta del Consiglio, che doveva poi essere messa all'ordine del giorno e sottoposta al voto nella seduta dell'assemblea

45 La festa delle fratrie, celebrata tra la fine di ottobre e la fine di novembre; nel terzo e ultimo giorno della festa venivano presentati e registrati nelle fratrie i neonati, i giovani entrati nell'età adulta, e le spose novelle. L'iscrizione a una fratria rimase con ogni probabilità anche dopo la riforma clistenica - in cui criterio basilare divenne l'appartenenza a un demo - uno dei requisiti della piena cittadinanza

46 Magistratura incaricata delle esecuzioni capitali.

47 Cioè alcuni dei cinquanta buleuti della tribù che in quel momento esercitavano la pritania (sbrigavano cioè le incombenze della bulè in rappresentanza di tutti e cinquecento consiglieri; ciò per una frazione dell'anno - un decimo - chiamata pure pritania).

48 Cfr. Platone, Apologia di Socrate 32B. Nei Memorabili (I 1,18; cfr. IV 4,2) Senofonte attribuisce a Socrate la funzione di epistate (presidente) dei pritani nella seduta in questione (in IV 4,2 il riferimento è, con buone probabilità, all'esecuzione di Leone di Salamina sotto i Trenta, su cui cfr. Hell. n 3,39).

49 Eurittolemo era cugino di Pericle, e anche di Dinomache, la madre di Alcibiade.

50 Non si sa praticamente nulla di Cannono (una brevissima allusione anche in Aristofane, Ecclesiazuse, 1089 sg.) e delle circostanze in cui venne promulgato quello che a giudicare dall'arcaicità del nome sembra essere un decreto di età molto antica.

51 Uno dei protagonisti del colpo di stato oligarchico del 411 a.C. (Tucidide, vili 90; 92; 98).

52 Fortezza attica ai confini con la Beozia.

53 II noto demagogo fabbricante di lire, messosi in luce con la restaurazione democratica del 410 a.C, principale esponente dell'ala democratica radicale e campione della resistenza a oltranza dopo il disastro di Egospotami; fu condannato a morte nel 404 a.C. (Lisia, XIII 12 e XXX 10-14), durante la lunga permanenza di Teramene presso Lisandro (cfr. II 2, 16 sgg.).


Libro secondo
 
 
 
 
1. [1] Finché durò l'estate, i soldati che erano a Chio con Eteonico risolvevano i problemi di sussistenza coi prodotti stagionali e col lavoro salariato nella zona; ma quando venne l'inverno e non avevano da mangiare e si trovavano senza vesti e calzature sufficienti, si riunirono tra loro e si accordarono per attaccare Chio; decisero che chi approvava questo piano avrebbe portato addosso una canna, per potersi contare tra loro. [2] Saputo del complotto, Eteonico era incerto sul da farsi per via dell'alto numero di portatori di canna. Da una parte infatti affrontarli apertamente comportava il rischio che corressero alle armi, si impadronissero della città e trasformatisi in nemici compromettessero tutta la situazione, nel caso avessero il sopravvento; dall'altra parte, mettere a morte un gran numero di uomini alleati sembrava una cosa grave, che avrebbe provocato impopolarità tra gli altri Greci, e i soldati avrebbero fatto il loro dovere di malavoglia. [3] Presi allora con sé quindici uomini armati di pugnale girava per la città, e incontrato un uomo malato agli occhi che usciva da un ambulatorio, e aveva una canna, lo uccise. [4] Nello scompiglio che seguì, quando alcuni domandavano il motivo dell'uccisione dell'uomo, Eteonico ordinò di comunicare che era per via della canna che portava. A seguito di questo annuncio, tutti quelli che avevano la canna la gettavano via; ognuno infatti, all'udire l'annuncio, temeva di essere sorpreso nell'atto di portarla. [5] Dopo questi fatti, Eteonico convocò i Chii e li invitò a dare una contribuzione in denaro, perché i marinai ricevessero la loro paga e non si dessero a sedizioni; quelli la accordarono, e Eteonico nello stesso tempo diede il segnale dell'imbarco: salendo di volta in volta a bordo di ciascuna nave, era prodigo di incoraggiamenti e di elogi, come se fosse completamente all'oscuro dell'accaduto, e diede a ognuno la paga di un mese. [6] In seguito i Chii e gli altri alleati riunitisi a Efeso decisero, riguardo alla situazione presente, di mandare a Sparta ambasciatori perché annunciassero l'accaduto e richiedessero Lisandro per il comando della flotta, dato che era ben voluto presso gli alleati per la precedente navarchia, che lo aveva visto vincitore nella battaglia navale di Nozio. [7] Quindi furono mandati ambasciatori, e con loro anche inviati di Ciro, latori delle stesse richieste. Gli Spartani concessero Lisandro come viceammiraglio1, ma nominarono navarco Araco; infatti la loro legge non consente che lo stesso uomo sia per due volte navarco; comunque affidarono le navi a Lisandro, [quando erano già passati venticinque anni di guerra].
[8] [In questo anno poi Ciro mise a morte Autoboisace e Mitreo, che erano figli della sorella di Dario, figlia di Serse padre di Dario, perché incontrandolo non avevano infilato le mani nella loro kore2, onore riservato solo al Re: la kore è più lunga della cheiris, e tenendoci dentro la mano non si riesce a compiere nessun gesto. [9] Ieramene e sua moglie allora dissero a Dario che sarebbe stato grave se avesse tollerato l'eccessiva insolenza di costui; e quello lo mandò a chiamare tramite messaggeri, col pretesto di essere malato]. [10] L'anno successivo [sotto l'eforato di Archita, e sotto l'arcontato di Alexias ad Atene], Lisandro arrivò ad Efeso e fece venire da Chio Eteonico con le navi; radunò anche le altre navi, dovunque fossero, occupandosi della messa a punto di queste e della costruzione di altre ad Antandro. [11] Recatosi da Ciro chiedeva denaro: e quello gli disse che i fondi assegnati dal Re erano stati spesi, anche molto al di là della disponibilità, e gli mostrava quanto avesse ricevuto ognuno dei navarchi; tuttavia gliene diede altro. [12] Lisandro, ricevuto il denaro, mise trierarchi al comando delle triremi e pagò alle ciurme il salario dovuto. Anche gli strateghi ateniesi erano impegnati nei preparativi [image: droppedImage-1.png] per la flotta a Samo.
[13] A questo punto Ciro mandò a chiamare Lisandro, perché era giunto da lui un messaggero da parte del padre a dirgli che il Re, malato, lo richiamava presso di sé e in quel momento si trovava a Thamneria in Media, vicino al territorio dei Cadusii3, contro i quali stava conducendo una spedizione perché si erano ribellati. [14] A Lisandro, una volta arrivato, Ciro sconsigliò di ingaggiare uno scontro navale con gli Ateniesi, se non aveva molte più navi di loro; sia il Re sia lui stesso disponevano di molto denaro, così che grazie a questo poteva armarne molte. Mise allora a sua disposizione tutti i tributi delle città che spettavano a lui personalmente, e gli diede i fondi in eccedenza; e dopo aver ricordato il sentimento che nutriva nei confronti della città dei Lacedemonii e di Lisandro in particolare, si mise in marcia verso l'interno per recarsi dal padre.
[15] Lisandro, dopo che Ciro gli ebbe consegnato tutte le sue disponibilità ed era partito per recarsi dal padre malato rispondendo al richiamo, distribuito il soldo all'esercito, si imbarcò alla volta del golfo Ceramico, in Caria. E attaccata una città alleata di Atene chiamata Cedree, la prese d'assalto dopo due giorni e la ridusse in schiavitù. Gli abitanti erano peraltro mezzo barbari. Di là ripartì poi per Rodi. [16] Gli Ateniesi dal canto loro muovendo dalla base di Samo devastavano il territorio del Re, navigavano contro Chio ed Efeso, facevano preparativi per uno scontro navale, e designarono come strateghi oltre a quelli già in carica Menandro, Tideo e Cefisodoto. [17] Lisandro, partito da Rodi, costeggiava la Ionia in direzione dell'Ellesponto, per impedire l'uscita delle navi e attaccare le città che si erano ribellate agli Spartani. Gli Ateniesi invece salparono per Chio prendendo il largo, dato che la costa asiatica era loro ostile. [18] Lisandro da Abido raggiunse lungo la costa Lampsaco, che era alleata degli Ateniesi; e gli uomini di Abido e gli altri alleati arrivavano per via di terra, sotto il comando dello spartano Torace. [19] Assalita la città la presero di forza, e i soldati la saccheggiarono, dato che era ricca sia di vino sia di grano, e ben fornita di ogni altra risorsa; gli uomini liberi invece Lisandro li rilasciò tutti.
[20] Gli Ateniesi navigando sulle sue tracce fecero scalo ad Eleunte nel Chersoneso con centottanta navi. Là, mentre consumavano il pranzo, furono loro comunicate le vicende di Lampsaco, e subito ripresero il largo in direzione di Sesto; [21] di qui, dopo aver fatto rifornimenti, fecero vela per Egospotami, di fronte a Lampsaco: in quel punto l'Ellesponto era largo circa quindici stadi. E qui cenarono. [22] Lisandro, la notte successiva, alle prime luci dell'alba, diede il segnale di imbarco dopo il rancio del mattino, e dopo aver preparato ogni cosa per uno scontro navale e aver fatto disporre i parafrecce, ordinò che nessuna nave si muovesse dalla posizione assegnata né prendesse il largo. [23] Gli Ateniesi, al levar del sole, si schierarono in linea davanti al porto, pronti al combattimento. Ma dato che Lisandro non si fece loro contro e si era già sul finire del giorno, partirono di nuovo per sbarcare ad Egospotami. [24] Allora Lisandro ordinò alle navi più veloci di seguire gli Ateniesi, e, dopo che fossero sbarcati, di osservare i loro movimenti per poi riprendere il mare e riferirgli il tutto. E non permise che gli uomini sbarcassero dalle navi prima che quelle avessero fatto ritorno. Adottò questa tattica per quattro giorni, mentre gli Ateniesi rinnovavano le loro avanzate. [25] Nel frattempo Alcibiade, poiché vedeva dalle mura della sua postazione che gli Ateniesi erano ormeggiati su una spiaggia lontani da ogni città, e facevano venire i rifornimenti da Sesto, a una distanza di [image: droppedImage-1.png] quindici stadi dalle navi, mentre i nemici avevano tutto a loro disposizione standosene nel porto e vicino a una città, fece osservare che non erano all'ancora in una posizione favorevole, e li esortava a trasferirsi a Sesto, in un porto e a ridosso di una città:
«Standovene lì» disse loro «combatterete quando vorrete».
[26] Ma gli strateghi, e in particolare Tideo e Menandro, gli intimarono di andarsene: erano loro adesso infatti gli strateghi, e non lui. E quello se ne andò. [27] Lisandro, dopo cinque giorni di manovre di avvicinamento degli Ateniesi, diede disposizioni a coloro che per ordine suo seguivano gli Ateniesi, perché, quando li avessero visti sbarcare e disperdersi per il Chersoneso - cosa che facevano ogni giorno di più perché si procuravano viveri lontano e si preoccupavano ormai molto poco di Lisandro, dal momento che non li attaccava -, navigassero via in senso inverso per tornare da lui e innalzassero uno scudo a metà della traversata. E quelli fecero come aveva ordinato. [28] Allora Lisandro diede il segnale di prendere il mare a tutta velocità, e anche Torace con le sue truppe di terra si univa all'avanzata. Conone, vista questa manovra d'attacco, segnalò alle navi di portare il loro sostegno con tutte le forze. Ma poiché gli uomini erano dispersi, alcune delle navi disposero di due soli banchi di rematori, altre di uno solo, altre poi rimasero del tutto sguarnite; quella di Conone e altre sette al suo seguito, complete di equipaggio e in formazione compatta, presero il largo, e la Paralo4 con loro: ma tutte le altre Lisandro le catturò davanti alla costa. Fece rastrellare la maggior parte degli uomini a terra, mentre alcuni riuscirono a riparare nelle piccole fortificazioni.
[29] Conone, in fuga con le sue nove navi, resosi conto che la potenza degli Ateniesi era annientata, fece una sosta ad Abarnis, il promontorio presso Lampsaco, dove si impadronì delle grandi vele delle navi di Lisandro, e poi con otto navi partì per recarsi da Evagora a Cipro, mentre la Paralo si dirigeva ad Atene per dare l'annuncio dell'accaduto. [30] Lisandro portò le navi, i prigionieri e tutto quanto a Lampsaco, dopo aver catturato anche Filocle, Adimanto e altri strateghi. Il giorno stesso in cui effettuò queste operazioni, inviò Teopompo, il pirata di Mileto, a Sparta, per annunciare quanto avvenuto, e questi arrivò e fece l'annuncio nel giro di tre giorni.
[31] In seguito Lisandro fece riunire gli alleati e li invitò a discutere sulla sorte dei prigionieri. Allora furono lanciate numerose accuse agli Ateniesi, per quanto avevano commesso contro i diritti delle genti e per quanto avevano decretato di fare nel caso fossero riusciti vincitori nella battaglia navale, ossia di tagliare la mano destra a tutti gli uomini presi vivi; li si accusava anche del fatto di avere precipitato in mare tutti gli uomini di due navi, una di Corinto e una di Andro, dopo averle catturate: era stato Filocle, lo stratego degli Ateniesi, che li aveva fatti uccidere. [32] Furono discusse molte altre cose, e si decise di mettere a morte quanti dei prigionieri fossero Ateniesi, ad eccezione di Adimanto, che era stato l'unico nell'assemblea a opporsi al decreto sul taglio delle mani; nondimeno fu accusato da alcuni di aver tradito la flotta5. Lisandro dopo aver domandato come prima cosa a Filocle [colui che aveva gettato fuori bordo gli Andrii e i Corinzi] quale pena meritasse per aver iniziato a trasgredire il diritto delle genti nei confronti di Greci, gli tagliò la gola.
 
2. [1] Sistemate le cose a Lampsaco, Lisandro navigò verso Bisanzio e Calcedone. Gli abitanti lo fecero entrare, dopo aver lasciato partire gli Ateniesi della guarnigione in base a un accordo di resa; coloro poi che avevano consegnato Bisanzio ad Alcibiade6 per il momento trovarono scampo nell'area del Ponto, e in seguito raggiunsero Atene e divennero cittadini ateniesi. [2] Lisandro allora rimandava ad Atene gli Ateniesi di stanza nelle guarnigioni e qualsiasi altro Ateniese gli capitasse sotto gli occhi, rilasciando un salvacondotto solo a chi si imbarcava in questa direzione, e non in altre, sapendo bene che quanta più gente si fosse concentrata nel centro urbano e al Pireo, tanto più rapida sarebbe stata la scarsità di beni di prima necessità. Lasciato come armosta di Bisanzio e di Calcedone lo spartano Stenelao, egli stesso fece di nuovo vela per Lampsaco e si dedicò alla messa a punto della flotta.
[3] Ad Atene dopo l'arrivo di notte della Paralo si diffondeva la notizia della catastrofe, e un brusio lamentoso dilagava dal Pireo per le Lunghe Mura alla città, mentre la notizia passava di bocca in bocca; così nessuno dormì quella notte: ciascuno lamentava non solo la sorte dei caduti, ma molto più ancora la propria, perché credevano che avrebbero subito lo stesso trattamento che essi avevano riservato ai Melii, che erano coloni dei Lacedemonii, dopo averli presi con l'assedio, e agli abitanti di Istiea e di Scione e di Torone e di Egina e a tanti altri Greci7. [4] Il giorno seguente convocarono un'assemblea, durante la quale fu stabilito di sbarrare tutti i porti ad eccezione di uno8e di riparare le mura e disporre guardie e organizzare la città in tutto il resto per l'eventualità di un assedio. Gli Ateniesi erano dunque occupati in questi preparativi.
[5] Lisandro, salpato dall'Ellesponto, con duecento navi arrivò a Lesbo e diede un assetto conforme ai suoi intendimenti a tutte le città dell'isola, compresa Mitilene; poi mandò negli avamposti sulla costa tracia dieci triremi sotto il comando di Eteonico, che fece passare dalla parte dei Lacedemonii tutte le popolazioni della regione. [6] Immediatamente anche il resto della Grecia dopo la battaglia navale defezionò dagli Ateniesi, ad eccezione dei Samii; questi, fatta strage degli aristocratici, tenevano saldamente la città. [7] Lisandro dopo ciò mandò a dire ad Agide a Decelea, e a Sparta, che stava arrivando con duecento navi. Dal canto loro i Lacedemonii in massa con tutti gli altri Peloponnesii ad eccezione degli Argivi si misero in marcia, dietro ordine dell'altro re spartano Pausania9. [8] Quando tutti quanti si furono riuniti, Pausania ne assunse il comando e li portò ad accamparsi a ridosso della città, nell'Accademia, [il ginnasio così chiamato]. [9] Lisandro nel frattempo giunse ad Egina e restituì la città agli Egineti, dopo averne radunati quanti più potè, così come aveva fatto per i Melii e per tutti quelli che erano privi della loro patria. Dopodiché, saccheggiata Salamina, gettò le ancore al Pireo con centocinquanta navi, e sbarrava l'ingresso alle navi da carico.
[10] Gli Ateniesi dunque, assediati per terra e per mare, non sapevano più che fare, dato che non avevano né navi né alleati né grano; pensavano che non ci fosse modo di sfuggire al trattamento che essi, non per una giusta rivalsa ma per un'ingiusta prepotenza, avevano inflitto ad abitanti di piccoli stati e per nessun'altra precisa ragione se non per il loro rapporto di alleanza con gli Spartani. [11] Per questi motivi restituirono i diritti politici a coloro che ne erano stati privati10, e cercavano di resistere, e nonostante la morte per fame di molti in città non si parlava di trattative. Ma dopo che il grano era venuto ormai completamente a mancare, mandarono ambasciatori ad Agide, a comunicare la loro volontà di diventare alleati dei Lacedemonii, a patto di poter conservare le Lunghe Mura e il Pireo, e di stipulare un accordo su queste basi. [12] Ma quello li invitò ad andare a Sparta, sostenendo di non avere pieni poteri. Dopo che gli ambasciatori ebbero riferito questa risposta agli Ateniesi, gli Ateniesi li mandarono a Sparta. [13] Quando però furono a Sellasia, vicino al territorio laconico, e gli efori si fecero esporre le loro proposte, che erano uguali a quelle fatte anche ad Agide, intimarono loro di andarsene immediatamente, e, se volevano realmente la pace, di tornare dopo aver deliberato meglio. [14] Una volta tornati in patria gli ambasciatori con l'annuncio di queste cose alla cittadinanza, lo sgomento prese tutti; erano infatti convinti di essere destinati alla schiavitù, e che nel tempo necessario all'invio di un'altra ambasceria molti sarebbero morti di fame. [15] Circa l'abbattimento delle Mura, nessuno voleva presentare una proposta; infatti Archestrato, per aver detto in seduta di bulè che la cosa migliore era fare la pace con i Lacedemonii alle loro condizioni, era stato messo in carcere: le loro condizioni erano che fosse abbattuto un tratto di circa dieci stadi delle Lunghe Mura da entrambe le parti. Ci fu addirittura un decreto che vietava di fare qualsiasi proposta su questo argomento.
[16] In questa situazione Teramene dichiarò in assemblea che se avessero acconsentito a mandarlo da Lisandro egli sarebbe tornato con le idee chiare sui Lacedemonii, se cioè insistevano sull'argomento delle Mura con l'intenzione di ridurre in schiavitù la città oppure per ottenere una garanzia. Ricevuto l'incarico, si trattenne presso Lisandro11 per tre mesi e anche più, aspettando il momento in cui gli Ateniesi, per mancanza totale di viveri, avrebbero accettato qualsiasi condizione venisse proposta. [17] Quando tornò, al quarto mese, riferì in assemblea che era stato Lisandro a trattenerlo fino ad allora, e ora gli ordinava di andare a Sparta, perché non lui ma gli efori avevano l'autorità di rispondere alle sue richieste. Dopodiché fu designato come ambasciatore plenipotenziario da inviare a Sparta con altri nove colleghi. [18] Lisandro nel frattempo inviò Aristotele, un esule ateniese, insieme ad alcuni Lacedemonii, a riferire agli efori la sua risposta a Teramene: che essi avevano piena autorità in tema di pace e di guerra. [19] Teramene dunque e gli altri ambasciatori, quando furono a Sellasia, alla richiesta di precisare con quale proposta fossero venuti, risposero di avere pieni poteri per decidere sulla pace; a questo punto gli efori diedero l'ordine di convocarli. Al loro arrivo si tenne un'assemblea, durante la quale accaniti oppositori si rivelarono soprattutto Corinzi e Tebani, ma anche molti altri Greci, che sostenevano che non si dovesse venire ad accordi con gli Ateniesi, ma piuttosto annientarli. [20] Tuttavia i Lacedemonii rifiutarono di ridurre in schiavitù una città greca che si era acquistata grandi meriti nei momenti di gravissimo pericolo che aveva vissuto la Grecia, ed erano pronti a fare la pace a condizione che gli Ateniesi distruggessero le Lunghe Mura e le fortificazioni del Pireo, consegnassero la flotta ad eccezione di dodici navi, lasciassero rientrare gli esuli, e accettando gli stessi nemici e gli stessi amici12 degli Spartani li seguissero per terra e per mare dovunque li conducessero.
[21] Teramene e i suoi colleghi di ambasceria riferirono dunque queste condizioni ad Atene. Al loro ingresso in città furono circondati da una grande folla, preoccupata che fossero tornati senza aver concluso nulla: infatti non era più possibile indugiare oltre, dato il gran numero di persone che morivano di fame. [22] Il giorno dopo gli ambasciatori riferirono le condizioni alle quali i Lacedemonii erano disposti a fare la pace; tra loro prese la parola per primo Teramene, sostenendo la necessità di cedere ai Lacedemonii e distruggere le Lunghe Mura. Ci fu qualche opposizione al suo discorso, ma poiché furono molto più numerosi coloro che espressero approvazione, si deliberò di accettare la pace. [23] Dopo ciò Lisandro fece il suo ingresso con le navi nel Pireo, gli esuli ritornarono in patria, e si cominciò a demolire le Mura al suono di suonatrici di flauto, tra grande entusiasmo, poiché pensavano che quel giorno fosse l'inizio della libertà per la Grecia.
[24] [E trascorse quest'anno, a metà del quale Dionisio di Siracusa, figlio di Ermocrate, divenne tiranno, dopo che i Cartaginesi erano stati sconfitti in battaglia dai Siracusani, ma avevano preso per mancanza di viveri Agrigento, che era stata evacuata dai Sicelioti13].
 
3. [1] L'anno successivo14, [in cui si celebrò l'Olimpiade nella quale vinse lo stadio il tessalo Krokinas, a Sparta era eforo Endio e ad Atene era arconte Pitodoro, che gli Ateniesi, per il fatto che fu eletto sotto l'oligarchia, non citano per nome, e chiamano invece l'anno «anno senza arconte». Ecco come si stabilì questa oligarchia:] [2] Il popolo decise di designare trenta persone, che redigessero le leggi patrie15 in base alle quali avrebbero governato. E furono eletti i seguenti: Policare, Crizia, Melobio, Ippoloco, Euclide, Ierone, Mnesiloco, Cremone, Teramene, Aresia, Diocle, Fedria, Chereleo, Anezio, Pisone, Sofocle, Eratostene, Caricle, Onomacle, Teognide, Eschine, Teogene, Cleomede, Erasistrato, Fidone, Dracontide, Eumate, Aristotele, Ippomaco, Mnesitide. [3] Dopo che questi provvedimenti erano stati presi, Lisandro salpò per Samo, mentre Agide riportò indietro le forze di terra da Decelea e smobilitò le truppe, rimandando ciascuno nella propria città.
[4] Intorno a questo stesso periodo, più o meno in concomitanza con un'eclissi di sole16, Licofrone di Fere, aspirando al dominio su tutta la Tessaglia, vinse in battaglia quelli dei Tessali che lo contrastavano, abitanti di Larisa e altri, uccidendone molti.
[5] [Pure nello stesso periodo Dionisio, tiranno di Siracusa, sconfitto in battaglia dai Cartaginesi, perse Gela e Camarina. Poco dopo anche gli abitanti di Leontini, uniti per sinecismo ai Siracusani, si staccarono da Dionisio e dai Siracusani per rientrare nella loro città. E immediatamente dopo anche i cavalieri siracusani furono deportati da Dionisio a Catania].
[6] I Samii, assediati da Lisandro da ogni lato, quando Lisandro si apprestava ormai a dare l'assalto, dato che in un primo momento non volevano accettare la resa, vennero a patti, a condizione che ogni uomo libero potesse uscire dalla città portando con sé un solo mantello, mentre tutto il resto andava consegnato: e a queste condizioni uscirono dalla città. [7] Lisandro, rimessa la città, con tutto quello che vi si trovava, ai cittadini originari17, e stabiliti dieci magistrati18 a presidio, smobilitò la flotta degli alleati rimandandoli nelle rispettive città di provenienza, [8] e poi con le navi della Laconia fece rotta per Sparta, portando i rostri delle navi catturate, le triremi del Pireo tranne dodici, e le corone che aveva ricevuto personalmente in dono dalle città, e quattrocentosettanta talenti d'argento, che erano avanzati dai tributi che Ciro gli aveva assegnato per finanziare la guerra, e tutto quello che era riuscito inoltre a procurarsi durante il conflitto. [9] Consegnò tutto quanto ai Lacedemonii, alla fine dell'estate [con cui terminavano i ventotto anni e sei mesi della guerra, nel quale periodo gli efori su cui si basa il calcolo19 furono i seguenti: per primo Enesia, sotto il quale iniziò la guerra, nel quindicesimo anno della tregua trentennale20 che seguì la conquista dell'Eubea; [10] dopo questo seguirono: Brasida, Isanore, Sostratida, Esarco, Agesistrato, Angenida, Onomacle, Zeuxippo, Pitia, Plistola, Clinomaco, Ilarco, Leonte, Cherila, Patesiada, Cleostene, Licario, Eperato, Onomantio, Alexippida, Misgolaida, Isia, Araco, Euarchippo, Pantacle, Pitia, Archita, Endio, sotto il cui eforato Lisandro, compiute le operazioni di cui si è parlato, si imbarcò per tornare in patria].
[11] I Trenta furono eletti subito dopo la distruzione delle Lunghe Mura e delle fortificazioni del Pireo; ma, eletti con l'incarico di redigere le leggi costituzionali in base alle quali avrebbero governato, ne rimandavano continuamente la redazione e la pubblicazione, e invece costituirono una bulè e le altre magistrature a loro arbitrio. [12] Poi cominciarono con l'arrestare e condannare a morte coloro di cui si sapeva comunemente che durante il governo democratico vivevano facendo i sicofanti21 e perseguitavano i cittadini buoni e onesti; e la bulè di buon grado li condannava, e il resto dei cittadini, quanti avevano coscienza di non rientrare nella stessa categoria non provavano alcuno sdegno. [13] Ma quando poi si dettero a studiare in qual modo potessero disporre della città a loro piacimento, allora come prima misura inviarono a Sparta Eschine e Aristotele e persuasero Lisandro a collaborare con loro perché fosse mandata una guarnigione, fino a che, eliminati i malvagi, non avessero ristabilito la costituzione; e promisero di mantenere il presidio a proprie spese. [14] E quello, convinto, collaborò con loro per ottenere l'invio di una guarnigione e dell'armosta Callibio. Ottenuta la guarnigione, i Trenta si mostravano nei confronti di Callibio di un estremo servilismo, perché assentisse a ogni loro iniziativa; e dato che questi metteva a loro disposizione tutti i soldati della guarnigione che volevano, non facevano arrestare più solo i malvagi e le persone di poco valore, ma ormai tutti quelli che ritenevano fossero meno propensi ad accettare di essere messi da parte, e che, se avessero tentato di organizzare un'opposizione, avrebbero trovato sostenitori in gran numero. [15] In un primo tempo Crizia condivideva le idee di Teramene e gli era amico; ma quando si mostrò accanito nel mandare a morte molte persone, evidentemente perché era stato esiliato dal popolo22, Teramene si opponeva, sostenendo che non era ammissibile condannare a morte un uomo se aveva ricevuto onori in regime democratico, ma non aveva fatto alcun torto alle persone perbene:
«Perché anche tu ed io» diceva «abbiamo detto e abbiamo fatto in fondo molte cose per assicurarci il favore della città».
[16] Clizia, che ancora trattava familiarmente Teramene, replicava che era impossibile, per chi voleva dominare, rinunciare a sbarazzarsi degli avversari maggiormente in grado di creare ostacoli:
«Se poi, per il fatto che siamo trenta e non uno solo, ritieni che sia in qualche misura meno necessario controllare questo potere come si controlla una tirannide, sei davvero un ingenuo».
[17] Ma poiché erano tante le persone messe a morte e anche ingiustamente, in molti si riunivano apertamente e si chiedevano con apprensione cosa sarebbe stata la costituzione; e Teramene riprese a dire che se non si fosse preso a collaborare al governo un numero adeguato di persone, sarebbe stato impossibile per l'oligarchia mantenersi al potere. [18] Allora Crizia e gli altri dei Trenta, già preoccupati, e in particolare per Teramene, temendo che intorno a lui i cittadini potessero aggregarsi, stilarono una lista di tremila persone che dovevano partecipare appunto al governo. [19] Ma, ancora una volta, Teramene si espresse anche contro questo provvedimento: gli sembrava assurdo innanzitutto che nell'intento di associare al governo i migliori dei cittadini si stabilisse che tremila - come se questa cifra si imponesse per qualche necessità - erano i cittadini perbene, e non fosse possibile che esistessero né persone meritevoli al di fuori di questi né malvagi tra loro:
«E poi» disse «io vedo che noi stiamo facendo due cose completamente opposte, istituendo un governo forte che è però più debole dei governati».
[20] Così parlò. I Trenta allora passarono in rassegna i Tremila nell'agorà, e quelli fuori della lista dislocati in luoghi diversi, e poi ordinarono [image: droppedImage-1.png] le armi23, e mentre gli altri erano lontani, mandati a chiamare i soldati della guarnigione e quelli dei cittadini che erano in sintonia con loro, tolsero le armi a tutti fuorché ai Tremila, le portarono sull'acropoli e le depositarono nel tempio.
[21] Messe in atto queste misure, poiché oramai era loro lecito fare qualsiasi cosa volessero, fecero mettere a morte molti per odio e molti per impadronirsi dei loro beni. Decisero poi, per avere di che pagare i soldati della guarnigione, che ognuno facesse arrestare un meteco, lo facesse giustiziare e sequestrasse i suoi beni; [22] invitavano anche Teramene ad arrestare chi volesse. Ma quello ribatté:
«No, non mi sembra bello» disse «che persone che pretendono di essere i migliori commettano ingiustizie peggiori di quelle commesse dai sicofanti. Questi almeno lasciavano la vita a coloro che spogliavano, noi invece uccideremo gente che non ha commesso alcuna ingiustizia per sequestrarne i beni? Non sono forse queste azioni più ingiuste, sotto ogni aspetto, di quelle dei sicofanti?».
[23] Allora i Trenta, ritenendolo un ostacolo alle loro intenzioni, complottarono contro di lui, e lo calunniavano in colloqui a quattr'occhi con i singoli buleuti, accusandolo di tramare per rovesciare il regime. E impartite istruzioni a dei giovani, che parevano loro particolarmente audaci, perché fossero presenti con un pugnale sotto l'ascella, convocarono la bulè. [24] Poi quando arrivò Teramene, Crizia si alzò e parlò così:
«Buleuti, se qualcuno di voi ritiene che siano messe a morte più persone di quante ne richiedano le circostanze, rifletta sul fatto che ovunque cambiano le costituzioni avvengono le stesse cose; qui poi è inevitabile che siano moltissimi i nemici di coloro che hanno cambiato la costituzione in una oligarchia, perché la nostra città è la più popolosa della Grecia e da moltissimo tempo il popolo è mantenuto in un regime di libertà. [25] Ora noi, che sappiamo che per gente come noi e come voi la democrazia è un regime nefasto, e sappiamo anche che il popolo non potrebbe mai essere amico dei Lacedemonii, che sono i nostri salvatori, mentre gli aristocratici continueranno sempre ad essere loro fedeli, per queste ragioni abbiamo stabilito in pieno accordo con i Lacedemonii questa costituzione. [26] E se ci accorgiamo che qualcuno si oppone all'oligarchia, per quanto è in nostro potere lo togliamo di mezzo; ma tanto più giusto ci sembra, nel caso che proprio uno di noi attenti all'ordine costituito, fargliela pagare cara. [27] Ora, per l'appunto, ci stiamo rendendo conto che il qui presente Teramene, per quanto gli è possibile, tenta di mandare in rovina tanto noi quanto voi. A riprova del fatto che ciò risponde a verità troverete, se riflettete, che nessuno più del qui presente Teramene critica la situazione attuale, o fa ostruzionismo ogni qual volta vogliamo sbarazzarci di qualche demagogo. Se per la verità avesse fin dall'inizio mostrato queste tendenze, sarebbe stato certo nostro avversario, tuttavia non si avrebbe il diritto di considerarlo un malvagio; [28] ma in sostanza costui, dopo essere stato l'iniziatore della politica di intesa amichevole con i Lacedemonii, come pure del rovesciamento del regime democratico, e il massimo istigatore nei nostri confronti perché punissimo quelli che all'inizio venivano condotti davanti a voi per essere giudicati, costui dunque, ora che sia voi sia noi siamo divenuti nemici dichiarati della democrazia, non approva più quello che avviene, con lo scopo di mettersi ancora una volta al sicuro, mentre noi siamo nella posizione di dover pagare di persona per l'accaduto. [29] Ragion per cui non dovrebbe ricevere la sua punizione solo come nemico, ma anche come traditore vostro e nostro. E senza dubbio il tradimento è tanto più terribile della guerra, quanto è più difficile proteggersi dall'invisibile che dal visibile, e tanto più ostile, quanto è vero che gli uomini con i nemici stipulano trattati e tornano ad avere relazioni di fiducia, mentre con colui che scoprono essere un traditore nessuno mai stipulerebbe un patto né per il futuro gli accorderebbe fiducia. [30] Perché poi vi rendiate conto che costui non sta facendo nulla di nuovo, ma è proprio un traditore per natura, vi ricorderò le sue imprese passate. Quest'uomo dunque in principio, innalzato agli onori dalla parte popolare per la considerazione di cui godeva suo padre Agnone24, divenne il più propenso a convertire la democrazia nel regime dei Quattrocento, in seno ai quali rivestiva un ruolo di prim'ordine. Ma quando realizzò che prendeva corpo una certa opposizione all'oligarchia, si mise alla testa del popolo contro di quelli: dal che gli derivò appunto il soprannome di «coturno»25. [31] Difatti pare che il coturno si adatti bene a tutti e due i piedi, [image: droppedImage-1.png] ma poi distoglie lo sguardo dall'una e dall'altra parte. Ma, o Teramene, un uomo che sia degno di vivere non deve mostrarsi abile a guidare i compagni in situazioni impegnative per poi fare immediatamente marcia indietro al primo segno di difficoltà; piuttosto deve, come su una nave, affrontare ogni fatica finché non si abbia il buon vento; altrimenti, come potrebbero arrivare mai dove devono andare, se appena si presenta un ostacolo subito virassero di bordo nella direzione opposta? [32] È certo scontato che ogni rivolgimento costituzionale comporti perdite di vite umane, però tu, per la facilità con cui cambi bandiera, sei corresponsabile dell'uccisione per mano del popolo di moltissimi uomini della cerchia oligarchica, ma sei anche corresponsabile dell'uccisione di moltissimi democratici per mano degli aristocratici. È questo anche l'uomo che, incaricato dagli strateghi di recuperare i naufraghi ateniesi nella battaglia navale presso Lesbo, ebbene proprio lui non solo non raccolse i naufraghi, ma mise pure sotto accusa e fece mandare a morte gli strateghi, per salvarsi lui la vita
[33] Se dunque uno chiaramente si preoccupa sempre del vantaggio personale, senza curarsi minimamente della rettitudine e degli amici, come si potrebbe mai risparmiarlo? E come non guardarsene, quando si conoscono i suoi voltafaccia, per evitare che si comporti allo stesso modo anche con noi? Noi dunque deferiamo costui al vostro giudizio, sia come cospiratore sia come traditore nostro e vostro. E a riprova del fatto che ciò che facciamo è opportuno, riflettete anche su queste cose: [34] la più bella delle costituzioni senza dubbio sembra essere quella degli Spartani26; ora, se là uno degli efori anziché rispettare il volere della maggioranza si mettesse a criticare il governo e a opporsi ai suoi atti, non credete forse che sarebbe ritenuto degno, dagli stessi efori come dal resto della cittadinanza, della più severa delle punizioni? E voi dunque, se siete saggi, non vi impegnerete a risparmiare costui, ma voi stessi: perché la sua salvezza avrebbe l'effetto di stimolare l'audacia in molti di coloro che vi fanno opposizione, mentre la sua morte stroncherebbe le speranze di tutti costoro, dentro e fuori la città».
[35] Mentre Crizia dopo aver parlato così si risedeva, Teramene si alzò in piedi e disse:
«Comincerò col richiamare, cittadini, ciò che Crizia ha detto nella conclusione del suo discorso contro di me. Dice infatti che io sarei il responsabile della morte degli strateghi per averli messi sotto accusa. Ora, non sono stato io a cominciare a parlare contro di loro, ma al contrario furono loro a dichiarare che, nonostante la precisa disposizione al riguardo impartita a me da loro, io non raccolsi le vittime della battaglia presso Lesbo. E adducendo a mia difesa che per via della tempesta era impossibile navigare, e tanto più raccogliere i naufraghi, diedi l'impressione alla città di dire cose verosimili, mentre quelli sembravano accusarsi da sé. Sostenevano infatti che era possibile salvare i naufraghi, ma li avevano abbandonati alla rovina e se ne erano partiti con la flotta. [36] Comunque non mi stupisco che Crizia sia male informato, dato che quando avvenivano queste cose non era presente, ma si trovava in Tessaglia al fianco di Prometeo ad organizzare la democrazia e ad armare i penesti contro i loro padroni27; [37] e nulla di ciò che costui combinava lassù possa mai verificarsi qui! Tuttavia c'è un punto su cui concordo con lui, e cioè che se qualcuno vuole togliervi il potere, e contribuisce al rafforzamento di quelli che cospirano contro di voi, è giusto che subisca la massima punizione; ma chi sia realmente colui che sta facendo questo credo possiate stabilirlo nel modo più esatto, se rifletterete sulle azioni passate e presenti di ciascuno di noi. [38] Dunque, finché la questione è stata di insediarvi al Consiglio, di designare i magistrati e portare in tribunale coloro che per opinione comune erano sicofanti, tutti quanti la pensavamo allo stesso modo; ma da quando costoro si misero a far arrestare gente buona e onesta, allora anch'io ho cominciato ad avere opinioni opposte alle loro. [39] Infatti io sapevo che con la morte di Leone di Salamina, uomo meritevole di fama e di fatto, e che non aveva commesso una sola azione riprovevole, la gente come lui avrebbe avuto paura, e per la paura sarebbero stati ostili a questo regime; e capivo pure che con l'arresto di Nicerato figlio di Nicia, un uomo ricco che, come suo padre, non aveva fatto mai nulla per ottenere il favore del popolo, la gente come lui sarebbe stata mal disposta verso di noi. [40] E ancora, quando decidemmo l'esecuzione di Antifonte, che durante la guerra aveva allestito due triremi veloci, sapevo che anche quelli che erano stati solleciti nei confronti della città avrebbero tutti quanti nutrito sospetti verso di noi. Io mi opposi anche quando dissero che ognuno di noi doveva far arrestare un meteco: era chiaro che una volta giustiziati questi, anche tutti gli altri meteci sarebbero diventati nemici del regime. [41] E mi opposi pure quando tolsero le armi al popolo, perché non ritenevo ci fosse bisogno di rendere la città debole; neppure gli Spartani, lo vedevo bene, avevano voluto salvarci per questo, cioè perché ci riducessimo in pochi e non fossimo in grado di far nulla di utile per loro; perché avrebbero potuto, se davvero questo fosse stato il loro desiderio, semplicemente stringendoci nella morsa della fame ancora per un poco di tempo, non lasciare vivo nemmeno uno di noi. [42] E neppure ero d'accordo sul mantenere al nostro soldo dei mercenari di guarnigione, dato che potevamo benissimo assicurarci il servizio di altrettanti concittadini, fino ad avere noi, come comandanti, pieno controllo di chi era comandato. E nel momento in cui vedevo crescere in città gli oppositori di questo regime, e aumentare il numero degli esiliati, ancora una volta non mi sembrava una buona cosa né la messa al bando di Trasibulo, né di Anito né di Alcibiade; infatti sapevo bene che così l'opposizione si sarebbe rafforzata, se si fornivano alla massa capi validi, e d'altra parte veniva mostrata a chi aspirasse ad essere un capo la disponibilità di un gran numero di sostenitori.
[43] Ora, colui che dava apertamente questi avvertimenti dovrebbe essere considerato a buon diritto un uomo bene intenzionato, oppure un traditore? Non sono coloro che cercano di impedire l'accrescersi del numero dei nemici, o Clizia, né sono coloro che cercano di insegnarvi ad assicurarvi più alleati, non sono loro a dare più forza all'opposizione; sono piuttosto quelli che confiscano beni ingiustamente e mandano a morte gente che non ha commesso alcuna colpa, sono costoro a far aumentare il numero degli oppositori e a tradire non solo gli amici, ma anche se stessi per la loro turpe avidità. [44] E se non c'è altro modo per comprendere che ciò che dico è vero, riflettete su questo: credete per caso che Trasibulo, Anito e gli altri fuorusciti preferiscano che qui avvenga ciò che dico io invece di ciò che fanno costoro? Io per la verità credo che essi facciano conto che qui sia pieno di amici loro; mentre se la parte che più conta della città fosse favorevole a noi, riterrebbero problematico perfino mettere piede in qualsiasi punto del territorio. [45] Quanto al fatto che io sarei uomo che cambia sempre bandiera, considerate anche questi fatti: il governo dei Quattrocento lo ha votato come è noto il popolo stesso, informato che i Lacedemonii avrebbero accordato la loro fiducia a qualunque regime che non fosse la democrazia. [46] Ma nel momento in cui gli Spartani non allentavano la pressione e fu chiaro che Aristotele, Melantio, Aristarco e gli altri strateghi costruivano una fortificazione sul promontorio28 nella quale intendevano lasciar entrare i nemici e così assumere insieme ai propri compagni di eteria il controllo della città, se mi sono reso conto di tutto ciò e l'ho impedito, questo si chiama essere traditore degli amici? [47] Mi affibbia il nomignolo di «coturno», perché cerco di adattarmi agli uni e agli altri: e chi non piace né agli uni né agli altri, come bisogna chiamarlo, per gli dèi? Sei tu appunto che sotto la democrazia avevi la fama di peggiore nemico del popolo, e sotto l'aristocrazia sei diventato il peggiore nemico della gente perbene. [48] Quanto a me, Crizia, sono sempre in lotta con chi ritiene che non ci possa essere una buona democrazia finché non partecipino del potere sia gli schiavi sia quelli che a causa della loro indigenza venderebbero la città per una dracma, ma sono pure sempre contro chi ritiene non ci sia una buona oligarchia finché non abbiano ridotto la città in modo tale da subire la tirannide di pochi. Ordinare lo stato insieme con chi è in grado di essere d'aiuto alla città con i cavalli e con gli scudi, già prima ritenevo fosse la formula costituzionale migliore29, e ora non ho cambiato idea. [49] Se dunque hai la possibilità di far riferimento, o Crizia, a una sola volta in cui io abbia collaborato con demagoghi o tiranni a cercare di privare dei diritti politici uomini in vista e dabbene, di' pure; se infatti fossi riconosciuto colpevole di azioni di questo genere ora o in qualunque circostanza precedente, sono pronto a riconoscere che la mia giusta punizione sarebbe la morte tra le più atroci sofferenze».
[50] Quando con queste parole ebbe terminato, e la bulè mostrò chiari segni di approvazione, Crizia, consapevole che, se avesse lasciato votare sul caso la bulè, Teramene sarebbe sfuggito alla condanna, e ritenendo ciò intollerabile, si fece avanti e tenne una breve consultazione con i Trenta, dopo di che uscì e diede ordine agli uomini con i pugnali di mantenersi ben in vista dei buleuti, a ridosso dello steccato divisorio. [51] Rientrato di nuovo, disse:
«Io, buleuti, ritengo sia compito di un capo come si deve, qualora veda i suoi amici incorrere in errore, non permetterlo. Ed è esattamente quello che sto per fare. Del resto, costoro che vedete seduti qui dichiarano che non ci daranno mano libera, se intendiamo lasciare andare un uomo che cerca manifestamente di abbattere l'oligarchia. Ora, sta scritto nelle nuove leggi che nessuno di quelli che fanno parte dei Tremila può essere condannato a morte senza il vostro voto, mentre per quanto riguarda quelli che sono fuori della lista, sono i Trenta ad avere pieni poteri di farli giustiziare. Pertanto» disse «io cancello il qui presente Teramene dalla lista, con l'approvazione di tutti noi. A questo punto» concluse «noi lo condanniamo a morte».
[52] All'udire queste parole, Teramene balzò sull'altare di Estia e esclamò:
«E io, o uomini, mi rivolgo da supplice al simbolo della suprema legalità, perché non sia in potere di Crizia cancellare dalla lista né me né chi voglia di voi, ma secondo la legge, che costoro hanno redatto sulle persone della lista, esattamente secondo questa legge si facciano processi a voi come a me. [53] E poi» continuò «per gli dèi, non ignoro che questo altare non mi servirà a nulla, tuttavia desidero rendere manifesto anche questo, che costoro non solo commettono la massima ingiustizia nei confronti degli uomini, ma anche la massima empietà nei confronti degli dèi. Mi meraviglio comunque di voi, o uomini nobili e onesti, che non intendiate difendere voi stessi, pur sapendo che il mio nome non è per nulla più facile da radiare di quello di ciascuno di voi».
[54] A questo punto l'araldo dei Trenta ordinò agli Undici di arrestare Teramene. Al loro ingresso accompagnati dagli inservienti, guidati da Satiro, personaggio assai temerario e sfrontato, Crizia disse:
«Vi consegniamo il qui presente Teramene, condannato in base alla legge. Voi prendetelo, portatelo dove di dovere, ed eseguite ciò che consegue alla sentenza».
[55] A queste parole, Satiro cercava di trascinare Teramene via dall'altare, e cercavano di trascinarlo via anche gli inservienti. Teramene, come è comprensibile, invocava dèi e uomini a testimoni di quanto stava accadendo. Ma i buleuti se ne restarono inerti, vedendo da una parte presso lo steccato gente della risma di Satiro e dall'altra lo spazio davanti al buleuterion zeppo di guardie, che si sapeva bene essere armate di pugnali. [56] E quelli trascinarono l'uomo attraverso l'agorà, mentre denunciava a gran voce l'ingiustizia di cui era vittima. Si ricorda di lui una frase, e precisamente la seguente: a Satiro che gli minacciava dolori se non stava zitto, domandò:
« E se sto zitto, allora non avrò dolori?».
E quando, costretto a darsi la morte, bevve la cicuta, raccontano che lanciò il liquido rimasto in fondo alla tazza, come nel gioco del cottabo30, e disse:
«Questo alla salute del bel Crizia».
Certo non ignoro che questi motti non sono particolarmente degni di nota; tuttavia ritengo ammirevole in quell'uomo il fatto che nemmeno nell'imminenza della morte vennero meno al suo spirito il buon senso e la voglia di fare dell'ironia.
 
4. [1] Così dunque morì Teramene. I Trenta, come se ormai avessero licenza di tiranneggiare impunemente, proibirono agli esclusi dalla lista di entrare in città, cacciavano molti dalle loro tenute fondiarie, per potersene impadronire essi e i loro amici. Quelli trovavano rifugio al Pireo, e poiché anche là arrestavano molti di loro, riempirono di fuggiaschi anche Megara e Tebe.
[2] A questo punto Trasibulo, partito da Tebe con circa settanta uomini, occupò la piazzaforte di File31. I Trenta allora accorrevano dalla città con i Tremila e con i cavalieri, in una giornata particolarmente bella. Una volta arrivati, immediatamente alcuni giovani temerari diedero l'assalto alla fortezza, ma non conclusero nulla, e si ritirarono dopo aver subito delle ferite. [3] I Trenta volevano costruire uno sbarramento, per farli capitolare dopo aver tagliato loro tutte le vie di rifornimento; ma quella notte sopraggiunse una abbondante nevicata, che continuò anche il giorno dopo. Coperti di neve, se ne tornarono in città, dopo aver perduto parecchi addetti alle salmerie per mano degli uomini di File. [4] Ma rendendosi conto che quelli avrebbero tratto sostentamento da razzie nel territorio, se non avessero stabilito un servizio di vigilanza, inviarono verso la frontiera, a circa quindici stadi da File, tutta la guarnigione laconica ad eccezione di poche unità, e le divisioni di cavalleria di due tribù. Questi posero il campo in una zona boscosa e si disposero al servizio di guardia. [5] Intanto Trasibulo, poiché ormai a File si erano concentrati circa settecento uomini, con questi effettivi faceva una sortita durante la notte; a circa tre o quattro stadi dal posto di guardia fece deporre le armi e se ne rimaneva tranquillo. [6] Allo spuntar del giorno, quando già ognuno si alzava allontanandosi dal posto delle armi per andare dove erano di servizio, e gli scudieri facevano abbastanza baccano mentre strigliavano i cavalli, allora Trasibulo con i suoi raccolsero le armi e attaccarono di corsa; e ci fu chi venne disarcionato, tutti furono messi in fuga e inseguiti per sei o sette stadi, e rimasero uccisi più di centoventi opliti, e tra i cavalieri Nicostrato detto il Bello, e altri due, sorpresi mentre erano ancora a letto. [7] Tornati indietro, innalzarono un trofeo, ammassarono tutte le armi e il materiale che erano riusciti a prendere, e risalirono a File. I cavalieri intervenuti dalla città a sostegno non trovarono più nemmeno un nemico, e dopo aver sostato il tempo necessario alla raccolta dei caduti da parte dei parenti rientrarono in città. [81 In seguito a ciò i Trenta, ritenendo la loro situazione non più sicura, vollero appropriarsi Eleusi, per avere un punto di rifugio in caso di necessità. E dunque Crizia e il resto dei Trenta, impartite precise istruzioni ai cavalieri raggiunsero Eleusi; e dopo aver ispezionato [image: droppedImage-1.png] con i cavalieri, sostenendo di voler sapere quanti fossero e di quanti effettivi di guarnigione ci fosse bisogno, obbligarono tutti quanti a farsi registrare, e ogni iscritto doveva uscire uno dopo l'altro per la porta rivolta verso il mare. Sulla riva, da una parte e dall'altra, avevano fatto schierare la cavalleria, e di volta in volta gli agenti arrestavano chi usciva. Una volta messi tutti quanti ai ceppi, ordinarono all'ipparco Lisimaco di riportarli via e consegnarli agli Undici. [9] L'indomani convocarono nell'Odeon gli opliti che rientravano nella lista e gli altri cavalieri. Crizia allora si alzò e disse:
«Noi, cittadini, stabiliamo questa costituzione per voi non meno che per noi stessi. Occorre dunque che voi partecipiate degli onori come anche dei pericoli. È pertanto necessario giudicare gli Eleusinii arrestati, perché voi abbiate gli stessi motivi di fiducia e di timore che abbiamo noi».
E indicato un punto designato, ordinava di collocare qui, alla vista di tutti, i gettoni di voto. [10] I soldati della guarnigione spartana, armati di tutto punto, occupavano una metà dell'Odeon: ma per la verità queste decisioni ricevettero il consenso anche di quei cittadini che pensavano solo ai vantaggi personali.
A questo punto Trasibulo prese con sé gli uomini di File che ormai ammontavano a quasi mille, e giunse di notte al Pireo. I Trenta, appena furono informati della cosa, uscirono immediatamente dalla città con gli Spartani, i cavalieri e gli opliti; poi avanzarono lungo la strada carreggiabile che conduce al Pireo. [11] Quelli di File in un primo momento provarono a non lasciarli salire, ma dato che il circuito delle mura era esteso e sembrava necessitare di troppi uomini di guardia rispetto al loro numero ancora insufficiente, si concentrarono a Munichia32. Gli uomini della città, giunti all'agorà di Ippodamo, dapprima si schierarono in formazione compatta, in modo da occupare interamente la strada che conduce al santuario di Artemide Munichia e al tempio di Bendis; ed erano ordinati per una profondità non inferiore a cinquanta opliti33. In questa formazione risalivano la collina. [12] Quelli di File occuparono a loro volta la strada, ma non erano ordinati in profondità per più di dieci file di opliti. Tuttavia a ridosso si disposero dei peltasti e dei lanciatori di giavellotto armati alla leggera, e ancora dietro c'erano i frombolieri. E di questi ce n'erano parecchi, perché se ne erano aggiunti raccogliendosi sul posto.
Mentre dunque i nemici si avvicinavano, Trasibulo diede ai suoi l'ordine di posare a terra gli scudi, cosa che egli stesso fece tenendo però il resto dell'armatura, e fermo nel mezzo così parlò:
[13] «Cittadini, voglio informare gli uni, e richiamare alla memoria degli altri fra voi, che di coloro che marciano contro di noi quelli dell'ala destra sono gli uomini che quattro giorni fa avete volto in fuga e inseguito; quanto a quelli in fondo nell'ala sinistra, eccoli là i Trenta, coloro che ci hanno privato della nostra città senza che avessimo commesso alcuna colpa e ci hanno scacciato dalle nostre case e hanno proscritto le persone a noi più care. Ma ora eccoli che si trovano in una posizione in cui non avrebbero mai creduto di doversi trovare, e che noi invece da sempre ci auguravamo per loro. [14] Infatti, armi alla mano, ce li abbiamo di fronte; e gli dèi, poiché un tempo eravamo messi agli arresti mentre stavamo pranzando o stavamo dormendo o stavamo in piazza, e alcuni di noi erano banditi non solo senza alcuna colpa, ma addirittura mentre erano fuori città, gli dèi dunque ora combattono manifestamente con noi. E infatti in un giorno sereno fanno scoppiare una tempesta, proprio quando ci torna utile, e quando muoviamo all'attacco, benché i nemici siano numerosi concedono a noi che siamo pochi di innalzare trofei di vittoria; [15] e ora ci hanno portato in un luogo in cui costoro, dato che devono avanzare in salita, non potranno scagliare né lance né giavellotti oltre i ranghi della prima fila, mentre noi tirando dall'alto in basso lance, giavellotti e pietre li colpiremo e ne abbatteremo parecchi. [16] Qualcuno potrebbe pensare che almeno contro la prima fila dovremo combattere alla pari; ma di fatto, se voi, come è vostro dovere, tirate i vostri colpi con tutto l'impegno, nessuno mancherà di centrare quelli di cui la strada è piena, e che d'altra parte per proteggersi si terranno costantemente dietro gli scudi; tanto che potremo colpirli dove vogliamo, come dei ciechi, e caricandoli ributtarli giù. [17] Forza, uomini, occorre agire come se ognuno fosse consapevole di essere l'artefice principale della vittoria. Vittoria che, se dio vuole, oggi ci restituirà patria e case e libertà e onori e figli, a chi ne ha, e mogli. Beati dunque quelli di noi che da vincitori vedranno il più dolce dei giorni. Felice però anche chi dovesse cadere: infatti nessuno, per ricco che possa essere, avrà in sorte un monumento così fulgido. E dunque io intonerò il peana quando sarà il momento: e quando invocheremo Enialo34, allora tutti quanti, col medesimo animo, vendichiamoci di questi uomini per le prepotenze che abbiamo subìto».
[18] Pronunciate queste parole, si voltò verso i nemici e se ne rimase immobile; e infatti l'indovino li aveva ammoniti a non attaccare prima che uno di loro non fosse caduto morto o ferito:
«Tuttavia avvenuto questo» aveva detto «noi vi guideremo, e per voi che seguirete sarà la vittoria, mentre per me, come prevedo, sarà la morte».
[19] E non mentiva: infatti quando ebbero ripreso le armi, egli stesso come spinto da un destino fatale balzò in avanti per primo, si buttò sul nemico e trovò la morte, ed è ora sepolto presso il guado del Cefiso35; gli altri riportarono la vittoria e spinsero l'inseguimento fino alla pianura. Morirono lì Crizia e Ippomaco dei Trenta, e dei dieci magistrati del Pireo36 Carmide figlio di Glaucone, e degli altri circa settanta uomini. Presero le armi, ma non spogliarono delle tuniche nessuno dei cittadini. Dopo questo fatto, e dopo che ebbero restituito i cadaveri in base a un accordo, molti dell'uno e dell'altro fronte vennero a un incontro e intavolarono colloqui. [20] Cleocrito,
araldo degli iniziati ai misteri, che aveva una voce particolarmente gra evole, dopo aver ottenuto il silenzio così parlò:
«Concittadini, perché ci cacciate? Perché volete ucciderci? Noi non vi abbiamo fatto mai nulla di male, mentre insieme a voi abbiamo partecipato alle cerimonie sacre più solenni, e ai sacrifici e alle feste più belle, e siamo stati vostri compagni nei cori, e compagni di scuola e commilitoni, e abbiamo condiviso con voi molti pericoli per terra e per mare per la salvezza e la libertà comune a noi e a voi. [21] Per gli dèi dei nostri padri e delle nostre madri, per la consanguineità, per i nuovi vincoli di parentela, per le relazioni di eteria, dato che molti tra noi e voi sono legati da tutto questo, nel rispetto di dèi e uomini cessate di agire contro la patria, e non seguite la linea degli empi Trenta, che per interesse privato in otto mesi sono quasi riusciti ad uccidere più Ateniesi di quanti ne abbiano uccisi i Peloponneso tutti insieme in dieci anni di guerra. [22] E mentre potremmo vivere in pace come cittadini di uno stesso stato, costoro suscitano tra noi la guerra che ci oppone gli uni agli altri, la guerra più vergognosa, la più intollerabile, la più sacrilega e la più odiosa agli dèi e agli uomini. Ma sappiate tuttavia che anche tra quelli che ora sono morti per mano nostra ci sono uomini che non solo voi ma anche noi abbiamo molto pianto».
Tali furono le sue parole; i capi sopravvissuti, anche per il fatto che ascoltavano discorsi del genere, ricondussero i loro uomini in città. [23] Il giorno dopo i Trenta, ovviamente molto abbattuti e abbandonati da tutti, si riunirono nella sede consiliare; quanto ai Tremila, nei vari luoghi in cui erano stati dislocati, dappertutto discutevano tra loro. Quanti avevano commesso qualche violenza più grave, e avevano perciò ragione di temere, sostenevano energicamente che non bisognava cedere a quelli del Pireo; ma quanti erano convinti di non aver commesso alcun torto, erano personalmente persuasi, e facevano presente agli altri, che non c'era alcun bisogno di questi mali, e dicevano che non si doveva obbedire ai Trenta, né lasciare che mandassero in rovina la città37. E alla fine decisero di deporti e di eleggerne altri; e ne elessero dieci, uno per tribù.
[24] I Trenta si ritirarono ad Eleusi; i Dieci si occupavano insieme agli ipparchi della gente della città, che viveva in un clima di confusione e reciproca sfiducia. I cavalieri dormivano perfino nell'Odeon, all'addiaccio, accanto ai cavalli e agli scudi, e non fidandosi facevano la ronda lungo le mura con i loro scudi a partire dal tramonto, e dall'alba con i loro cavalli, temendo sempre un attacco da qualcuno di quelli del Pireo. [25] Questi ultimi, che ora erano numerosi e di ogni condizione, si fabbricavano gli scudi, chi di legno, chi di vimini, e li dipingevano di bianco. E prima che fossero passati dieci giorni, concessero garanzie di parità fiscale a chi combatteva con loro, anche se straniero, facevano sortite con molti opliti e con molti armati alla leggera; avevano a disposizione anche circa settanta cavalieri, che raccoglievano foraggio, prendevano legna e viveri, e di nuovo rientravano per la notte al Pireo. [26] Degli uomini della città invece nessuno usciva in armi, a parte talvolta i cavalieri che mettevano le mani su qualche predone della gente del Pireo e aggredivano la loro falange oplitica. Si imbatterono anche in alcuni uomini del demo di Aixone38 che si erano recati nei propri campi a far provviste; Tipparco Lisimaco li fece sgozzare, nonostante le loro suppliche, e molti cavalieri manifestarono la loro disapprovazione. [27] Per rappresaglia anche quelli del Pireo uccisero un cavaliere che avevano catturato nei campi, Callistrato della tribù Leontide. E ormai avevano una grande fiducia in se stessi, tanto da tentare un assalto alle mura della città. E forse è il caso di ricordare anche quello che fece il costruttore di macchine belliche della città: saputo che i nemici stavano per trascinare le loro macchine lungo la strada che viene dal Liceo, ordinò che tutte le coppie da tiro portassero pietre della stazza di un carro e le scaricassero in strada dove ognuno volesse. Una volta fatto ciò, ogni masso procurava parecchio intralcio agli assalitori.
[28] I Trenta da Eleusi e i cittadini compresi nel catalogo dalla città inviarono delegati a Sparta a chiedere aiuto, motivando la richiesta con la defezione del popolo dagli Spartani; allora Lisandro calcolò che era possibile un rapido assedio di quelli del Pireo per terra e per mare, qualora fossero loro tagliati i rifornimenti, e fece in modo che fosse accordato ai delegati un finanziamento di cento talenti, e che egli stesso fosse inviato via terra come armosta, e suo fratello Libys come navarco. [29] E giunto lui stesso ad Eleusi radunò molti opliti peloponnesiaci; il navarco frattanto sul mare controllava che a quelli del Pireo non arrivasse nessun rifornimento. In tal modo ben presto quelli del Pireo si trovarono nuovamente in difficoltà, mentre quelli della città a loro volta riprendevano fiducia, appoggiandosi a Lisandro. Prendendo gli eventi questa piega, il re Pausania, mosso da invidia per Lisandro, dato che se avesse realizzato il suo piano, non solo si sarebbe coperto di gloria, ma avrebbe anche fatto di Atene una cosa sua, con il consenso di tre efori uscì di Sparta con un esercito regolare. [30] Li seguivano anche tutti gli alleati, ad eccezione di Beoti e Corinzi: questi affermavano di considerare un mancato rispetto dei giuramenti partecipare a una spedizione contro gli Ateniesi che non erano responsabili di alcuna infrazione contro gli accordi. In realtà si comportavano così, perché si rendevano conto che gli Spartani intendevano fare del territorio ateniese un loro possesso sicuro ed esclusivo. Pausania si accampò nella località chiamata Halipedon39, vicino al Pireo, e occupava l'ala destra, mentre Lisandro con i mercenari teneva l'ala sinistra. [31] Inviando ambasciatori a quelli del Pireo, Pausania li esortava a tornarsene alle loro case; ma poiché non obbedivano, si avvicinò quel tanto che facesse sentire il grido di guerra, perché non fosse evidente che era ben disposto nei loro confronti. Dopo che si fu ritirato senza aver concluso nulla in questa avanzata, il giorno seguente, alla testa di due more40 spartane e dei cavalieri ateniesi di tre tribù, costeggiando le mura raggiunse il porto Sordo, in cerca del punto in cui il Pireo fosse più facile da bloccare con un muro. [32] Ma poiché mentre si ritirava alcuni degli avversari lo attaccavano con azioni di disturbo, irato diede l'ordine ai cavalieri di caricare a briglia sciolta, e alle dieci classi più giovani di seguirli; egli stesso col resto delle truppe copriva le spalle. Uccisero una trentina di fanti leggeri e inseguirono gli altri fino al teatro del Pireo. [33] Lì stavano mettendo a punto l'armatura tutti i peltasti e gli opliti della fazione del Pireo. Gli armati alla leggera corsero immediatamente fuori e si misero a tirare lance, giavellotti, frecce e pietre; i Lacedemonii, poiché molti di loro erano feriti, indietreggiavano passo su passo, piuttosto malconci: ma gli altri a questo punto incalzavano ancora di più. Qui trovarono la morte Cherone e Tibraco, entrambi polemarchi, e il vincitore olimpico Lacrate e gli altri Lacedemonii che sono sepolti davanti alle porte del Ceramico41. [34] Vedendo ciò, Trasibulo e gli altri opliti intervennero a rinforzo e si schierarono rapidamente su otto file davanti alle Saline. Pausania, che era particolarmente incalzato ed era indietreggiato di circa quattro o cinque stadi su una altura, fece dare l'ordine ai Lacedemonii e agli altri alleati di raggiungerlo. Qui, ordinata la falange in formazione compatta e ben profonda, la mosse contro gli Ateniesi. Quelli sostennero lo scontro, ma poi gli uni vennero respinti verso le zone paludose delle Saline, gli altri cedettero: e ne caddero quasi centocinquanta. [35] Pausania innalzò un trofeo e si ritirò. Tuttavia non era risentito con loro, e mandava a dire di nascosto a quelli del Pireo cosa dovessero proporre i rappresentanti che sarebbero venuti da lui e dagli efori che erano con lui. Quelli seguirono le sue istruzioni. Pausania cercava di provocare divisioni anche all'interno della città, e invitava gli abitanti a venire da loro in una delegazione quanto più numerosa, a dire che non avevano nessuna voglia di combattere quelli del Pireo, ma che dopo la riconciliazione gli uni e gli altri intendevano essere in comune amici degli Spartani. [36] Ascoltò con favore queste parole anche Nauclide, che era eforo (come infatti la legge prescrive che due degli efori accompagnino il re nelle spedizioni militari, così anche allora era presente costui insieme ad un altro, ed entrambi erano inclini a seguire l'orientamento di Pausania piuttosto che quello di Lisandro). Per queste ragioni dunque di buon grado inviarono a Sparta i rappresentanti del Pireo, latori delle proposte di pace con i Lacedemonii, e pure quelli della città, Cefisofonte e Meleto, privi di incarico ufficiale. [37] Tuttavia dopo che costoro furono partiti per Sparta, naturalmente anche gli esponenti della comunità cittadina mandarono delegati a dire che loro erano pronti a consegnare ai Lacedemonii le mura di cui ancora avevano il controllo e se stessi, perché ne usassero a loro piacimento, ma affermarono di ritenere doverosa da parte di quelli del Pireo, se pretendevano di essere amici dei Lacedemonii, la consegna del Pireo e di Munichia. [38] Gli efori e i membri dell'assemblea, dopo aver ascoltato gli uni e gli altri, inviarono quindici uomini ad Atene, incaricati di concertare con Pausania la forma migliore di riconciliazione. E quelli realizzarono la conciliazione a condizione che la pace dovesse essere stabilita per le due parti, che ognuno tornasse alla propria residenza, fatta eccezione per i Trenta, gli Undici e i dieci ex-arconti del Pireo. Se poi qualcuno di quelli della città non si sentiva al sicuro, si decise che potesse stabilirsi ad Eleusi.
[39] Portate a termine queste operazioni, Pausania congedò l'esercito, e la gente del Pireo salì in armi sull'acropoli dove sacrificò ad Atena. Una volta scesi, gli strateghi <convocarono l'assemblea>, e allora Trasibulo parlò così:
[40] «A voi» disse «gente della città, io consiglio di fare un esame di coscienza. E potreste giungere a conoscere voi stessi soprattutto se consideraste su quale motivo si debba basare la vostra pretesa di volerci comandare. Siete forse più giusti? Ma il popolo, più povero di voi, non ha mai commesso ingiustizie nei vostri confronti per denaro; voi invece, che siete più ricchi di chiunque altro, avete posto in atto molte azioni vergognose per motivi di guadagno. Poiché dunque per quanto vi riguarda la giustizia è fuori questione, considerate se mai le vostre ambizioni si fondino sul valore. [41] E quale criterio di valutazione migliore potrebbe esserci per questo, se non il modo in cui combattemmo gli uni contro gli altri? Ma forse potreste dire di essere superiori per intelligenza, voi che disponendo di mura, armi, denaro e alleati peloponnesiaci siete stati ridotti a mal partito da chi non aveva niente di tutto questo? Ma allora credete di fondare le vostre pretese sull'appoggio dei Lacedemonii? E come è possibile questo, se come si fa con i cani che mordono, che prima vengono legati alla catena e poi consegnati ai proprietari, allo stesso modo anche costoro dopo avervi consegnato a questo popolo oltraggiato, se la filano in gran fretta? [42] Quanto a voi, amici, ritengo opportuno che non trasgrediate nessuno dei patti che avete giurato42, ma mostriate, oltre alle altre vostre virtù anche queste, il rispetto dei giuramenti e la pietà».
Dette queste cose e altre dello stesso tenore, e fatta la raccomandazione di non provocare alcun disordine e di applicare le leggi antiche, sciolse l'assemblea. [43] E allora elessero magistrati e ripresero ad essere governati; tempo dopo43, avendo sentito dire che quelli di Eleusi stavano assoldando mercenari stranieri, fecero una spedizione in massa contro di loro, e uccisero i loro strateghi che erano venuti a colloquio, mentre agli altri inviarono amici e parenti che li convinsero alla riconciliazione. E si scambiarono il giuramento "di non recriminare", e ancora oggi vivono politicamente insieme e il popolo si mantiene fedele agli impegni giurati.


1 Epistoleus, comandante in seconda

2 Manica.

3 Popolo della Media settentrionale, sulla riva sud-occidentale del Mar Caspio (cfr. R. Syme, The Cadusii in history and fiction, «JHS» 108, 1988, pp. 137-150).

4 Una delle due navi statali da parata degli Ateniesi; l'altra era la Salaminia.

5 Allusione alle successive accuse mosse da Conone contro Adimanto (Demostene, XIX 191).

6 Cfr. I 3, 14-22.

7 Sul duro trattamento riservato alle località citate nel paragrafo, cfr. Tucidide, v 84-116 (Melo); I 114 (Istiea), IV 130 sg. e V 32 (Scione); IV 110-114 e V 2 sg. (Torone); II 27 e IV 57 (Egina).

8 II Pireo.

9 Pausania il, re del ramo agiade, sul trono dal 445 a.C. al 426 a.C, e poi dal 408 a.C. circa fino all'esilio del 394 a.C.
 

10 II testo del decreto è conservato in Andocide, I 77-79. Dall'amnistia per gli oligarchi colpiti da atimia per la partecipazione al colpo di stato del 411 a.C. erano esclusi i disertori, gli esiliati, gli incriminati per omicidio.

11 Lisandro si trovava ancora con la flotta nel golfo Saronico.

12 Formula consueta dei trattati di alleanza. Sulle clausole cfr. Diodoro, XIII 107, 4; Plutarco, Vita di Lisandro, 14; Andocide, III 12.

13 I Greci di Sicilia.

14 404/3 a.C.

15 Cioè l'assetto costituzionale anteriore agli sviluppi democratici radicali di V secolo: cfr., per il 411 a.C, Aristotele, Costituzione degli Ateniesi, 29, 3. Cfr. Musti, SG, pp. 484 sgg.

16 II 3 settembre del 404 a.C.

17 Gli aristocratici cacciati nel 412 a.C. (Tucidide, VIII 21).

18 Con decarchie (governi oligarchici di fedelissimi a Sparta) sostenute per lo più da guarnigioni agli ordini di un armosta, comandante spartano, Lisandro assicurò ovunque la presenza politica e militare di Sparta.

19 A Sparta si conteggiavano gli anni sulla base dell'eforo eponimo, cioè di quello dei cinque efori annualmente eletti che dava il suo nome all'anno. Ad Atene lo stesso principio veniva applicato nel conteggio degli anni in base all'arconte eponimo.

20 La pace del 446/5 a.C. (Tucidide, I 115).

21 I noti delatori e ricattatori ateniesi.

22 Probabilmente nel 407/6 a.C, e forse in connessione con la deposizione dalla strategia di Alcibiade (di cui lo stesso Crizia aveva proposto in precedenza il richiamo), quando il futuro capo dei Trenta passò in Tessaglia: cfr. §36.

23 J.W. Halporn (in «RhM» 112, 1969, pp.13 sgg., seguito da P. Krentz, The Thirty at Athens, Ithaca-London 1982, p.78) propone di risolvere la probabile corruttela testuale (keleusantes epi ta hopla: un appello alle armi non ha senso trattandosi di uomini già armati per essere passati in rivista) ipotizzando in luogo di epi un hypolipesthai; in questo caso sarebbe indicato l'ordine esplicito a tutti i cittadini di deporre le armi.

24 Più volte stratego (Tucidide, I 117, 2; II 58, 1-3 e 95, 3), incaricato della fondazione della colonia ateniese di Anfipoli nel 437 a.C. (Tucidide, IV 102, 3-4; V 11, 1), tra i negoziatori della pace del 421 a.C. (V 19, 2 e 24, 1), e membro della commissione di dieci probouloi eletti dopo il disastro di Sicilia (Lisia, XII 65).

25 Calzatura ambidestra.

26 Opinione dominante tra gli aristocratici ateniesi; Crizia stesso scrisse una Costituzione degli Spartani in versi e una in prosa.

27 Si tratta del momento più enigmatico della vicenda di Crizia, apparentemente in contrasto con il suo costante e coerente atteggiamento antidemocratico. I penesti formavano i ceti rurali più bassi, probabilmente servili, in Tessaglia; Crizia si inserì nella lotta politica che in Tessaglia portò al ridimensionamento della vecchia aristocrazia fondiaria, e nell'ambito di questa lotta si colloca lo scoppio - con ogni probabilità pilotato e strumentalizzato - di un'insurrezione di penesti.

28 Eezionia, penisoletta sull'imboccatura del Pireo, che i più tenaci membri dei Quattrocento avevano fortificato con l'intento di favorire l'intervento spartano: Tucidide, VIII 90.

29 Programma politico di democrazia moderata che Teramene aveva in effetti cercato di realizzare col regime dei Cinquemila, dopo la caduta dei Quattrocento: Tucidide, VIII 97.

30 II cottabo era un gioco simposiale assai in voga tra VI e IV secolo a.C. Con un movimento elegante si lanciavano le ultime gocce di vino del calice su dei bersagli; questi ultimi potevano essere appositi dischetti di rame, in bilico su asticelle, che colpiti cadevano e facevano risuonare un piatto metallico sottostante, oppure ciotoline di terracotta, galleggianti in un recipiente, a cui si mirava appunto per rovesciarle e affondarle. Dal gioco si traevano presagi e indicazioni augurali in campo erotico: nelle rappresentazioni vascolari è talvolta indicata accanto al giocatore una dedica amorosa. A questa usanza fa sarcasticamente riferimento Teramene con le sue ultime parole, che valgono in sostanza come invito e augurio a Crizia di assumere presto la stessa bevanda. Cfr. S. Usher, This to the Fair Critias, «Eranos» 77, 1979, pp. 39 sgg.

31 Fortezza alle falde del Parnete, vicino ai confini con la Beozia, sulla strada da Atene a Tebe.

32 Collina fortificata nella parte orientale del Pireo, che dominava i due porti militari, quello omonimo e più a ovest quello di Zea.

33 La falange aveva normalmente una profondità di otto file.

34 Epiteto di Ares.

35 Fiume ad ovest di Atene.

36 Sui dieci arconti del Pireo cfr. Krentz, op.cit., pp. 58 sgg.

37 Senofonte suggerisce in sostanza al lettore quali fossero le sue posizioni, e soprattutto da quale momento avesse iniziato a scindere le sue personali responsabilità (cfr. Musti, SG, p. 489).

38 Demo costiero a sud di Atene.

39 Pianura a nord del Pireo.

40 Reggimenti (sei di opliti, sei di cavalieri) in cui è suddiviso l'esercito di Sparta, come precisa Senofonte nella Costituzione degli Spartani, XI 4. Ogni reggimento di fanteria era comandato da un polemarco e si suddivideva in quattro lochoi, battaglioni, comandati da quattro locaghi; altri ufficiali erano gli otto penteconteri, ciascuno a capo di una compagnia di cinquanta uomini, e i sedici enomotarchi, comandanti ciascuno di una enomotia, propriamente «sezione, plotone di soldati giurati».

41 Quartiere nordoccidentale dell'agorà, esteso anticamente dall'area del tempio di Efesto fino al Dypilon e alla zona immediatamente all'esterno; il nome derivava dalla presenza di numerose officine di vasai (kerameis).

42 Per la formula del giuramento, che impegnava a un'amnistia generale da cui restavano esclusi solo i Trenta, gli Undici e i Dieci del Pireo, cfr. Andocide, I 90.

43 Nel 401/0 a.C.


Libro terzo
 
 
 
 
1. [1] La guerra civile ad Atene si concluse dunque così. In seguito1 Ciro mandò a Sparta dei messaggeri a chiedere che i Lacedemonii si comportassero con lui come si era comportato lui con loro durante la guerra contro gli Ateniesi. Gli efori ritennero giuste le sue richieste, e diedero incarico a Samio2, il navarco di quell'anno, di mettersi a disposizione di Ciro, per ogni eventuale sua necessità. E quello in effetti eseguì con zelo ciò che gli chiese Ciro: con la sua flotta infatti, insieme a quella di Ciro, navigò lungo la costa fino alla Cilicia, e fece in modo che Siennesi, sotto il cui dominio era la Cilicia, non potesse creare ostacoli sulla terraferma a Ciro nella sua marcia contro il Re. [2] Il modo in cui dunque Ciro mise insieme un'armata e con questa marciò contro il fratello, come avvenne lo scontro, come morì, e come da questa situazione trovarono scampo i Greci e tornarono sani e salvi fino al mare, tutto ciò è stato scritto da Temistogene di Siracusa3.
[3] Tuttavia non appena Tissaferne, che godeva della fama di aver dato grandi prove di sé col Re in occasione della guerra col fratello, fu inviato come satrapo nelle zone su cui già prima egli stesso aveva comandato e su quelle che erano state sotto il controllo di Ciro, ordinò immediatamente che tutte le città della Ionia gli fossero sottomesse. Ma queste, sia perché volevano essere libere, sia perché temevano Tissaferne, dato che avevano scelto Ciro, quando era vivo, anziché lui, non lo accolsero in città, ma inviarono ambasciatori a Sparta, a chiedere agli Spartani, dal momento che erano i patroni di tutta la Grecia, di interessarsi anche di loro, i Greci d'Asia, affinché il loro territorio non fosse saccheggiato ed essi stessi rimanessero liberi. [4] I Lacedemonii mandarono allora Tibrone in qualità di armosta, dopo avergli assegnato un contingente di circa mille tra i neodamodi, e circa quattromila uomini dal resto del Peloponneso. Tibrone richiese anche trecento cavalieri agli Ateniesi, dicendo che avrebbe provveduto alla loro paga. E gli Ateniesi gli mandarono un reparto di quelli che avevano servito come cavalieri sotto i Trenta, nella convinzione che sarebbe stato un guadagno per il popolo, se se ne fossero andati e avessero trovato la morte. [5] Giunti costoro in Asia, Tibrone reclutò soldati anche dalle città greche del continente: tutte le città infatti allora obbedivano a qualunque cosa ordinasse uno Spartano. E con questa armata [image: droppedImage-1.png] Tibrone valutando la cavalleria non scendeva in pianura, ma si riteneva soddisfatto se riusciva a preservare il territorio dal saccheggio, dovunque venisse a trovarsi. [6] Tuttavia, quando gli uomini che avevano partecipato alla spedizione di Ciro si trassero in salvo e si unirono alle sue forze, allora finalmente cercava lo scontro con Tissaferne anche in pianura, e prese possesso di varie città: Pergamo, consegnatasi volontariamente, e Teutrania e Alisarna4, che erano sotto il governo di Euristene e Prode, discendenti dello spartano Demarato; a costui questo territorio era stato assegnato in dono dal Re in cambio della sua partecipazione alla spedizione contro la Grecia5. Gli si sottomisero poi anche Gorgio e Gongilo, che erano fratelli e dominavano l'uno su Gambrio e Palegambrio, l'altro su Mirina e Grineo: anche queste città erano un dono del Re a Gongilo perché unico tra gli Eretriesi aveva parteggiato per i Persiani e per questo era stato esiliato. [7] Ce ne furono poi di quelle che, essendo deboli, Tibrone le prese con la forza. Larisa, detta "l'egizia"6, dato che non voleva sottomettersi, l'assediava dopo aver disposto il campo tutto intorno. Poiché non riusciva a prenderla con altri mezzi, faceva scavare un pozzo dopo aver tagliato una galleria sotterranea per togliere l'acqua alla città. Ma poiché gli abitanti in frequenti sortite dalle mura gettarono pezzi di legno e pietre nello scavo, fece costruire una testuggine di legno e la piazzò al di sopra del pozzo; tuttavia anche questa fu data alle fiamme dai Larisei nel corso di una sortita notturna. Allora, giacché sembrava che non arrivasse a capo di nulla, gli efori gli diedero l'ordine di abbandonare Larisa e iniziare una campagna in Caria.
[8] Si trovava già ad Efeso, mentre si dirigeva in Caria, quando arrivò per sostituirlo nel comando dell'esercito Dercilida, uomo che aveva fama di particolare abilità; difatti aveva anche il soprannome di Sisifo. Tibrone dunque se ne tornò in patria e, condannato, prese la via dell'esilio: lo accusavano infatti gli alleati di aver permesso ai suoi soldati il saccheggio ai danni degli amici. [9] Dercilida, una volta assunto il comando, resosi conto del clima di sospetto reciproco che regnava tra Tissaferne e Farnabazo, strinse accordi con Tissaferne e portò l'esercito nel territorio di Farnabazo, dato che preferiva far la guerra con uno solo anziché con entrambi. Del resto Dercilida aveva motivi di ostilità nei confronti di Farnabazo già da prima: infatti, quando era stato armosta ad Abido al tempo della navarchia di Lisandro, calunniato da Farnabazo, era stato costretto a far servizio di guardia con lo scudo, fatto che è considerato un disonore per gli Spartani diligenti, in quanto è una punizione per insubordinazione. Per questo motivo marciava naturalmente molto più volentieri contro Farnabazo. [10] E subito si mostrava tanto diverso da Tibrone nell'esercizio del comando, da far passare il corpo di spedizione attraverso i territori amici, fino alla parte dell'Eolide sotto il controllo di Farnabazo, senza arrecare alcun danno agli alleati.
Questa parte dell'Eolide7 apparteneva dunque a Farnabazo, ma satrapo del territorio per suo conto, finché fu in vita, era Zenis di Dardano; ma quando costui morì di malattia e Farnabazo si preparava ad assegnare la satrapia a qualcun altro, Mania, la moglie di Zenis, anche lei originaria di Dardano, messo insieme un convoglio e presi con sé doni per offrirli a Farnabazo e guadagnarsi il favore delle sue concubine e soprattutto delle persone particolarmente influenti presso Farnabazo, si mise in viaggio. [11] Venuta a colloquio disse:
«Farnabazo, mio marito ti si è mostrato amico sia sotto ogni altro aspetto sia nell'assicurarti i tributi in modo da meritare lodi e onori da te. Se dunque io ora ti rendo i miei servigi in modo per nulla inferiore a lui, che bisogno hai di nominare un altro satrapo? Se per caso poi io non ti riuscissi gradita, sarà sempre in tua facoltà dopo avermi destituita affidare l'incarico ad un altro».
[12] A queste parole Farnabazo decise che la donna dovesse avere la satrapia. Costei, divenuta padrona della regione, versava i tributi in quantità non inferiore a quelli che versava il marito, e oltre a ciò, ogni qualvolta si recava da Farnabazo, gli portava sempre dei doni, e quando capitava che lui scendesse nel suo territorio, lo riceveva in maniera molto più sontuosa e gradevole di tutti gli altri governatori. [13] E oltre a mantenergli il controllo delle città che le erano state affidate, delle città che non gli erano soggette aggiunse le località costiere di Larisa, Amassito e Colone, assalendone le mura con le sue truppe di mercenari greci, mentre assisteva personalmente su di un carro, e se lodava qualcuno univa alle lodi larghi donativi, così da rendere il suo contingente mercenario particolarmente brillante. Si unì alla campagna di Farnabazo anche quando attaccò Misi e Pisidi8 che avevano devastato il territorio del Re. La conseguenza fu che Farnabazo la ricambiava con grandi dimostrazioni di onore, e capitava anche che la mandasse a chiamare per chiederle consiglio. [14] Aveva ormai raggiunto l'età di oltre quarantanni, quando Midia, che era il marito di sua figlia, sobillato da qualcuno che gli faceva notare come fosse disonorevole che una donna avesse il potere, mentre lui era un semplice privato, poiché quella stava particolarmente in guardia con gli altri, come è naturale in un regime tirannico, mentre si fidava di lui e nutriva per lui l'affetto che una donna normalmente potrebbe avere per un genero, a quanto si dice si introdusse nella sua stanza e la strangolò. Assassinò anche il figlio di lei, un ragazzo di straordinaria bellezza di circa diciassette anni. [15] Fatto ciò, occupò le città fortificate di Scepsi e Gergis, dove erano custodite anche le ricchezze di Mania; ma le altre città si rifiutavano di accoglierlo, e le guarnigioni lì installate le conservavano fedeli a Farnabazo. Allora Midia mandò doni a Farnabazo, chiedendo di governare la regione come già Mania. Ma quello gli rispose di custodire ogni cosa finché non fosse venuto lui a prendere i doni e insieme la sua persona: diceva infatti che non intendeva continuare a vivere senza aver vendicato Mania. [16] Fu in questo frangente che sopraggiunse Dercilida, e immediatamente in un sol giorno prese senza che opponessero resistenza le località costiere di Larisa9, Amassito e Colone. Quindi mandò a dire alle città dell'Eolide che si liberassero, lo accogliessero entro le mura e diventassero alleate. Le popolazioni di Neandria, Ilio e Cocyli gli obbedirono: e in effetti le guarnigioni greche di queste città non avevano ricevuto un buon trattamento dopo la morte di Mania. [17] Ma il comandante della guarnigione di Cebrene, località particolarmente ben difesa, contando di ottenere onori da Farnabazo se gli avesse mantenuto il controllo della città, non lasciò entrare Dercilida. Questi, adirato, si preparava a dare l'assalto. Poiché tuttavia dai sacrifici offerti il primo giorno non ricavava auspici favorevoli, ripetè l'operazione il giorno successivo. E poiché neppure questa volta ottenne presagi positivi, sacrificò ancora il terzo giorno; e insisteva a far sacrifici fino al quarto giorno, mal sopportando il contrattempo. Aveva infatti fretta di impadronirsi di tutta l'Eolide prima dell'arrivo dei rinforzi di Farnabazo. [18] Allora un certo Atenada, un ufficiale di Sicione, convinto che Dercilida perdesse tempo in chiacchiere, e di essere invece personalmente in grado di privare i Cebrenii dell'acqua, fece un'incursione col suo drappello nel tentativo di interrare la sorgente. Ma quelli della città fecero una sortita, ferirono lui e uccisero due suoi uomini, costringendo gli altri alla ritirata sotto i colpi delle spade e il getto delle frecce. E mentre dunque Dercilida era angustiato e pensava che a questo punto l'attacco sarebbe stato piuttosto fiacco, dall'interno delle mura vennero degli araldi in rappresentanza dei Greci, a dire che erano insoddisfatti del comportamento del comandante della guarnigione, e che per parte loro preferivano stare coi Greci piuttosto che coi barbari. [19] Mentre si svolgevano queste trattative, sopraggiunse un inviato del loro comandante ad annunciare che quanto dichiarato da coloro che lo avevano preceduto era anche il suo pensiero. Dercilida dunque, che si trovava ad aver ottenuto presagi favorevoli dai sacrifici in quello stesso giorno, fece immediatamente prendere le armi ai suoi uomini e li guidò verso le porte della città; e gli abitanti aprirono i battenti e li lasciarono entrare. Installata allora anche qui una guarnigione, marciò subito su Scepsi e Gergis.
[20] Midia, che stava aspettando l'arrivo di Farnabazo, e d'altra parte aveva ormai motivo di temere gli abitanti delle città, mandò una delegazione a Dercilida e fece dire che sarebbe venuto a un abboccamento, se avesse ricevuto ostaggi. Questi gli inviò un uomo da ogni città alleata e lo esortò a prendersene quanti e quali volesse. E quello, dopo averne presi dieci, uscì dalla città, e stabiliti contatti con Dercilida domandò a quali condizioni potesse diventare suo alleato. Dercilida rispose «a patto di lasciare liberi e autonomi i cittadini», e mentre diceva questo continuava ad avanzare verso Scepsi. [21] Midia, resosi conto che non avrebbe potuto ostacolarlo contro la volontà dei cittadini, lo lasciò entrare. Dercilida dopo aver sacrificato ad Atena sull'acropoli di Scepsi fece uscire la guarnigione di Midiae riconsegnò la città ai cittadini, esortandoli a governarsi come conviene a dei Greci e a degli uomini liberi, e poi uscì dalla città e mosse l'esercito verso Gergis. Lo accompagnavano anche molti degli abitanti di Scepsi, che gli tributavano onore ed erano lieti del suo operato. [22] Midia, che lo seguiva, gli chiese di affidare a lui la città di Gergis. E Dercilida gli assicurava che non sarebbe stato privato di alcuno dei suoi diritti; ma mentre diceva ciò si avvicinava alle porte della città insieme a Midia, e l'esercito lo seguiva in colonna per due, secondo uno schieramento proprio del tempo di pace. Gli uomini sulle torri, che erano particolarmente alte, vedendo che con lui c'era Midia, si astenevano dal tirare frecce; e quando Dercilida disse «Midia, ordina di aprire le porte, così che tu faccia strada, e io insieme a te andrò al santuario e là sacrificherò ad Atena», Midia esitava a far aprire le porte, ma poi nel timore di essere immediatamente arrestato, diede l'ordine di aprire. [23] Una volta entrato, ancora accompagnato da Midia si recò sull'acropoli; comandò al resto delle truppe di prendere posizione intorno alle mura, mentre egli stesso con la sua scorta sacrificava ad Atena. Compiuto il sacrificio, fece annunciare ai lancieri di Midia l'ordine di andare a prendere posizione alla testa delle sue truppe, per fare servizio di mercenari al suo soldo, poiché Midia ormai non aveva più nulla da temere. [24] Midia allora, non sapendo cosa fare, disse:
«Io allora prendo congedo, per prepararti un'accoglienza ospitale».
Ma l'altro replicò:
«No, per Zeus, perché sarebbe sconveniente che io, che ho offerto il sacrificio alla dea poliade, venga ospitato da te, anziché ospitare io te. Resta dunque pure con noi: mentre il banchetto viene allestito, io e te esamineremo e imposteremo i giusti rapporti reciproci».
[25] Dopo che si furono seduti, Dercilida domandò:
«Dimmi, Midia, tuo padre ti ha lasciato padrone della sua proprietà?»
«Certo», rispose.
«E quante case avevi, quanti terreni, quanti pascoli?».
E mentre quello faceva trascrivere i dati richiesti, quelli di Scepsi che erano presenti esclamarono:
«Quest'uomo ti sta ingannando, Dercilida!».
[26] «E voi» disse «non fate troppe questioni per inezie».
E dopo che ebbe finito di trascrivere i dati patrimoniali, disse:
«Dimmi, Mania di chi era suddito?».
E tutti risposero: «di Farnabazo».
«Dunque anche i suoi beni erano proprietà di Farnabazo?»
«Precisamente» risposero.
«Allora potrebbero essere nostri, dato che noi siamo più forti e Farnabazo è nostro nemico. Ma qualcuno mi conduca dove si trovano i beni di Mania, o meglio, di Farnabazo».
[27] Gli altri lo accompagnarono nella residenza di Mania, che Midia aveva occupato; e lo accompagnava anche lui. Una volta entrato, Dercilida fece venire i tesorieri, e dopo aver dato ordine ai servitori di arrestarli dichiarò loro che, se fossero stati sorpresi a sottrarre qualcosa dai beni di Mania, sarebbero stati sgozzati sul posto. Quelli gli mostrarono ogni cosa. Quando ebbe ispezionato tutto, dispose la chiusura, fissò i sigilli e stabilì la sorveglianza. [28] All'uscita disse ad alcuni dei tassiarchi e dei locaghi che trovò alla porta:
«Uomini, abbiamo a disposizione il soldo di quasi un anno per l'esercito, ottomila uomini; se poi ce ne procureremo dell'altro, si aggiungerà anche questo».
Fece queste dichiarazioni sapendo che all'udire queste parole sarebbero stati molto più disciplinati e meglio disposti all'obbedienza. E a Midia che gli domandava:
«E io dove devo risiedere, Dercilida?», rispose:
«Dove è più giusto, Midia: nella tua patria Scepsi e nella casa di tuo padre».
 
2. [1] Sistemata questa questione, e dopo aver preso nove città in otto giorni, Dercilida esaminava il modo di svernare in territorio amico senza gravare sugli alleati, come aveva fatto Tibrone, e di impedire d'altra parte a Farnabazo, che contava sulla superiorità della sua cavalleria, di arrecare danni alle città greche. Pertanto gli inviò un messaggero a chiedergli se preferisse la pace o la guerra. Farnabazo, valutato il fatto che l'Eolide costituiva ormai una base d'attacco verso la propria residenza di Frigia, optò per la tregua.
[2] Dopo questi fatti, Dercilida passò nella Tracia di Bitinia10 e qui svernò, il che non dispiacque affatto a Farnabazo: i Bitinii infatti erano spesso in guerra con lui. E nel complesso Dercilida potè con un certo agio saccheggiare la Bitinia durante la sua permanenza, e ottenere provviste in abbondanza. Tuttavia, quando a rinforzo gli si aggiunse un contingente di Odrisi, alleati inviati da Seute11 dall'altra parte dello stretto, che consisteva di circa duecento cavalieri e circa trecento peltasti, questi uomini, dopo aver stabilito il loro campo e averlo circondato con una palizzata più o meno a venti stadi dai Greci, chiesero a Dercilida degli opliti per la guardia dell'accampamento e si diedero a continue sortite per fare razzia, riuscendo a mettere le mani su molti schiavi e bottino: [3] ma quando il loro campo fu pieno di prigionieri, i Bitinii, informati del numero di quelli che uscivano e dei Greci che restavano di guardia, raccoltisi in un grosso contingente di peltasti e di cavalieri, sul far del giorno piombarono sugli opliti, che erano all'incirca duecento. Quando furono vicini, li colpivano con frecce e giavellotti. Quelli, poiché subivano ferimenti e perdite, e non potendo fare nulla dato che erano impediti nei movimenti all'interno della palizzata che era ad altezza d'uomo, alla fine buttarono giù il loro riparo e passarono al contrattacco. [4] Ma i Bitinii arretravano dovunque i Greci uscissero all'attacco, e in quanto peltasti sfuggivano con facilità agli opliti; li colpivano da un fianco e dall'altro con giavellotti, e ne abbattevano molti ad ogni sortita: e alla fine, come rinchiusi in una gabbia, furono tutti uccisi dai giavellotti. Tuttavia circa una quindicina di loro trovò scampo nell'accampamento greco, e questi ci riuscirono solo perché, resisi immediatamente conto della situazione, erano sgusciati via aprendosi un varco durante il combattimento senza che i Bitinii se ne fossero preoccupati. [5] Portate a termine rapidamente queste azioni, i Bitinii, dopo aver tolto di mezzo i Traci Odrisi che erano di guardia alle tende, radunati tutti i prigionieri se ne ripartirono; e così i Greci, una volta informati e accorsi in aiuto, non trovarono più nulla nell'accampamento fuorché i cadaveri spogliati. Ma quando gli Odrisi tornarono indietro, seppelliti i loro caduti, bevvero molto vino e organizzarono una corsa a cavallo per commemorarli, e da quel momento unificarono il loro campo con quello greco, da dove continuarono a saccheggiare e a mettere a ferro e fuoco il territorio dei Bitinii.
[6] All'inizio della primavera Dercilida partì dal territorio dei Bitinii e giunse a Lampsaco. Mentre si trovava qui, vennero per incarico delle autorità spartane Araco, Naubate e Antistene. Costoro erano arrivati per esaminare in generale la situazione in Asia, e per annunciare a Dercilida la sua conferma al comando anche per l'anno successivo, e inoltre l'incarico che gli efori avevano dato loro di convocare i soldati e comunicare che il loro comportamento precedente veniva biasimato, ma che li elogiavano perché ora non commettevano più alcuna ingiustizia; e per il tempo a venire, dichiaravano che se si fossero di nuovo resi responsabili di azioni scorrette, non l'avrebbero tollerato, mentre se avessero tenuto un comportamento leale nei confronti degli alleati, li avrebbero lodati. [7] In ogni modo, quando convocarono i soldati e fecero queste dichiarazioni, il comandante dei Cirei12 rispose così:
«Ma noi, o Lacedemonii, siamo ora gli stessi che eravamo prima: solo che ora c'è un comandante, mentre allora ce n'era un altro. Il motivo per cui dunque ora non sbagliamo, e allora sì, ormai siete in grado di capirlo da voi».
[8] Mentre i delegati venuti dalla città e Dercilida erano riuniti nella stessa tenda, uno di quelli che erano al seguito di Araco ricordò che avevano lasciato a Sparta degli ambasciatori del Chersoneso. Costoro, dissero, affermavano di non potere al momento coltivare la terra nel Chersoneso, poiché erano fatti segno di saccheggi e razzie da parte dei Traci. Se tuttavia si fosse eretto un muro da mare a mare, avrebbero potuto avere a disposizione molta buona terra da lavorare, sia loro sia quelli dei Lacedemonii che lo volessero. Cosicché conclusero che non avrebbero trovato nulla di strano nell'invio di qualche Spartano dalla città con un contingente per realizzare questa operazione. [9] Dercilida per il momento non svelò loro il progetto che aveva formulato ascoltando tutto questo, ma li congedò perché continuassero il loro percorso in direzione di Efeso attraverso le città greche, lieto del fatto che avrebbero verificato la situazione tranquilla e prospera di tali città. Quelli si misero dunque in viaggio, e Dercilida, dato che aveva appurato di dover restare, inviò di nuovo una delegazione presso Farnabazo per chiedergli se voleva mantenere la tregua come in inverno o se voleva la guerra. Poiché Farnabazo scelse anche ora la tregua, Dercilida potè in questo modo lasciare dietro di sé in pace anche le città confinanti col territorio di Farnabazo, quindi attraversò l'Ellesponto con l'esercito verso l'Europa, e dopo aver marciato attraverso le zone della Tracia non ostili, e aver goduto dell'ospitalità di Seute, giunse nel Chersoneso. [10] Osservò che questo comprendeva undici o dodici città, che la terra era fertilissima e di ottima qualità, ma, come veniva riferito, era soggetta alle devastazioni dei Traci; dopo aver verificato con misurazioni che l'istmo era largo trentasette stadi, non perse tempo, ma compiuti i sacrifici cominciò la costruzione del muro, dividendo la zona in sezioni assegnate tra i soldati; e promettendo di dare premi a quelli di loro che per primi avessero terminato il loro settore di muro, e anche agli altri in proporzione ai meriti di ciascuno, completò il muro, iniziato a primavera, prima dell'autunno. E fece sì che all'interno del muro fossero racchiuse undici città, molti porti, molta e buona terra da semina, molte piantagioni, abbondanti e magnifiche zone da pascolo per ogni sorta di bestiame. [11] Fatto ciò, passò di nuovo in Asia.
Nel corso dell'ispezione delle città, constatò che la situazione generale era buona, ma trovò che alcuni esuli chii occupavano la piazzaforte di Atarneo, e muovendo da questa base facevano incursioni e razzie nella Ionia, e vivevano di questi saccheggi. Informato del fatto che avevano con loro molto grano, posto il campo intorno al sito, cominciò l'assedio. Venutone a capo nel giro di otto mesi, installato là come comandante Draconte di Pellene, e immagazzinate nel posto abbondanti provviste d'ogni specie, per avere un punto d'appoggio ogni volta che fosse tornato lì, ripartì per Efeso [che dista da Sardi tre giorni di marcia].
[12] Fino a questo momento Tissaferne e Dercilida, i Greci della regione e i barbari si erano mantenuti in pace tra loro. Ma poi giunsero a Sparta ambasciatori da parte delle città della Ionia e chiarivano come dipendesse da Tissaferne, se l'avesse voluto, lasciare autonome le città greche: se dunque fosse stata colpita la Caria, dove era la residenza di Tissaferne, dissero che a loro parere in tempi rapidissimi quello avrebbe concesso loro l'autonomia. A queste parole gli efori mandarono l'ordine a Dercilida di passare con l'esercito in Caria e al navarco Farace di costeggiare a rincalzo con la flotta. Entrambi eseguirono gli ordini. [13] Esattamente in questo periodo si verificò che Farnabazo si fosse recato da Tissaferne, dato che Tissaferne era stato nominato comandante supremo, e nel contempo Farnabazo intendeva assicurargli la sua immediata disponibilità a far la guerra in comune e insieme a lui combattere e cacciare i Greci dalla terra del Re; peraltro invidiava in realtà a Tissaferne il titolo di generale e mal sopportava di essere stato privato dell'Eolide. E Tissaferne dopo averlo ascoltato rispose:
«Allora per prima cosa passa con me in Caria, poi discuteremo anche di queste cose».
[14] Una volta giunti là, decisero di installare guarnigioni sufficienti nelle piazzeforti e di passare di nuovo in Ionia. Come seppe che avevano riattraversato il Meandro, Dercilida, dopo aver comunicato a Farace il suo timore che Tissaferne e Farnabazo vedendo il territorio privo di difese procedessero a razzie e devastazioni, fece anche lui la traversata. Mentre i soldati avanzavano senza nessun particolare schieramento, in quanto presupponevano che i nemici li precedessero sulla via per Efeso, all'improvviso videro davanti a sé le vedette persiane appostate su tumuli funerari; [15] e saliti a loro volta sui tumuli dei paraggi e su certe torri, scorsero, in ordine di battaglia nel punto in cui passava la loro strada, i Cari con i loro scudi bianchi, tutti i contingenti persiani che si trovavano nel territorio, e tutte le forze greche di cui disponevano i due satrapi e una cavalleria particolarmente numerosa, quella di Tissaferne all'ala destra, e quella di Farnabazo all'ala sinistra. [16] Quando Dercilida si rese conto della situazione, ordinò ai tassiarchi e ai locaghi di disporre in tempi strettissimi uno schieramento su otto file, mentre i peltasti si dovevano schierare sui fianchi da una parte e dall'altra insieme ai cavalieri, tutti quelli di cui si trovava a disporre e comunque fossero; quanto a lui, si dedicò ai sacrifici rituali. [17] Gli effettivi dell'esercito che venivano dal Peloponneso restarono al loro posto e si preparavano al combattimento; ma quelli che venivano da Priene, da Achilleion13, dalle isole e dalle città ioniche, in parte abbandonarono le armi tra il grano e si diedero alla fuga - in effetti il grano nella pianura del Meandro era alto -, mentre quelli che rimasero sul posto, era chiaro, non avrebbero retto all'attacco. [ 18] Stando a quanto veniva riportato, Farnabazo premeva per la battaglia; tuttavia Tissaferne, che teneva conto della pericolosità dell'esercito dei Cirei per averlo già combattuto e pensava che i Greci fossero tutti simili a questi, non voleva attaccare battaglia, ma mandò a dire a Dercilida che voleva venire a colloquio con lui. E Dercilida dopo aver preso con sé i cavalieri e i fanti più prestanti d'aspetto tra quelli del suo seguito, avanzò verso i messaggeri, e disse:
«In verità, per me, io mi sono preparato a combattere, come potete vedere: ma visto che quello vuole venire a colloquio, non mi oppongo. Tuttavia, se si deve fare ciò, bisogna dare e ricevere garanzie e ostaggi».
[19] Decise ed eseguite queste formalità, gli eserciti si ritirarono, quello dei barbari a Traile in Caria, quello greco a Leucophrys, dove si trova un santuario di Artemide particolarmente venerato e un lago di oltre uno stadio di larghezza, dal fondo sabbioso e con ininterrotto ricambio di acqua potabile e calda. Questi gli avvenimenti di allora; il giorno dopo vennero al luogo convenuto, e si risolsero a informarsi reciprocamente sulle condizioni di pace. [20] Dercilida dunque dichiarò come condizione che il Re lasciasse autonome le città greche, mentre Tissaferne e Farnabazo chiedevano che l'esercito greco uscisse dal territorio e gli armosti dei Lacedemonii lasciassero le città. Fatte queste richieste reciproche stipularono una tregua, finché il contenuto del colloquio non fosse riferito a Sparta da Dercilida e al Re da Tissaferne.
[21] Dercilida stava conducendo queste operazioni in Asia; in quello stesso periodo gli Spartani erano animati da un annoso risentimento nei confronti degli Elei14, sia perché avevano stipulato un'alleanza con Ateniesi, Argivi e Mantineesi15, sia perché sostenendo di aver loro inflitto una multa li avevano esclusi dai giochi ippici e ginnici - e come se non bastasse, quando Lica, che aveva affidato il suo cocchio a dei Tebani, al momento della proclamazione dei vincitori scese nell'arena per incoronare l'auriga, lo avevano cacciato a colpi di frusta, lui che era un uomo anziano16; [22] e più tardi, quando Agide era stato mandato a offrire un sacrificio a Zeus in base a una prescrizione oracolare, gli Elei gli avevano impedito di far voti per la vittoria in guerra, sostenendo che così voleva l'usanza antica, secondo cui non potevano consultare il dio i Greci a proposito di una guerra contro altri Greci ; cosicché se ne era ripartito senza aver potuto sacrificare - [23] per tutti questi motivi di risentimento dunque gli efori e l'assemblea decisero di riportare alla ragione gli Elei. Inviati dunque ambasciatori ad Elide fecero sapere che alle autorità spartane sembrava giusto che essi concedessero l'autonomia alle città perieciche17. Alla risposta negativa degli Elei, basata sul fatto che possedevano queste città per diritto di conquista, gli efori decretarono la mobilitazione. Alla testa dell'esercito, Agide penetrò in Elide attraverso l'Acaia dalla parte del Lariso. [24] L'esercito si trovava da poco in territorio nemico e procedeva a devastazioni, quando si verificò un terremoto. Agide lo ritenne un segno divino, uscì di nuovo dal territorio e congedò l'esercito. Da questo fatto gli Elei trassero motivo di maggiore baldanza, e inviarono delegazioni a tutte le città che sapevano ostili agli Spartani. [25] Nel giro di un anno gli efori decretarono di nuovo la mobilitazione contro Elide, e parteciparono alla spedizione di Agide tutti gli alleati, compresi gli Ateniesi, con l'eccezione di Beoti e Corinzi. Quando Agide penetrò nella regione passando per Aulone18, subito i Lepreati19 defezionarono dagli Elei e si unirono a lui, come pure i Macistii e di seguito gli abitanti di Epitalio; e mentre attraversava il fiume diedero la loro adesione anche gli abitanti di Letrini, di Anfidoli e di Margana20. [26] Dopo di che giunse ad Olimpia e si mise a sacrificare a Zeus Olimpio: ormai nessuno cercava di impedirglielo. Dopo il sacrificio, si mise in marcia verso la città di Elide, mettendo a ferro e fuoco il territorio, e dal territorio si procurava un'enorme quantità di bestiame e di schiavi: tanto che, avutone sentore anche molti altri uomini, dall'Arcadia e dall'Acaia, di buon grado si unirono alla spedizione e partecipavano così al saccheggio; e questa spedizione diventò una specie di rifornimento per tutto il Peloponneso. [27] Una volta giunto nei pressi della città, diede il via alla devastazione delle zone periferiche e dei ginnasi, che erano molto belli; quanto alla città (dato che era priva di mura), si ritenne generalmente che non volesse piuttosto che non potesse prenderla. Nel corso dei saccheggi del territorio, e mentre l'esercito si trovava a Cillene, i seguaci di Xenia, a proposito del quale si diceva che contasse <il> denaro del padre a chili21, intenzionati a consegnare <la città> agli Spartani, fecero un'improvvisa sortita da una casa con le spade sguainate e cominciarono una carneficina, uccidendo, tra gli altri, uno che assomigliava a Trasideo, il capo del popolo, e credevano di aver ucciso proprio Trasideo; tanto che il popolo si lasciò prendere dallo sconforto totale e non tentava alcuna reazione. [28] I massacratori ritenevano di aver terminato l'opera, e i loro sostenitori cominciavano a raccogliere le armi nell'agorà. Invece, Trasideo stava ancora dormendo nel luogo in cui s'era presa una sbornia. Non appena il popolo seppe che [Trasideo] non era morto, la sua abitazione fu circondata da ogni parte, come l'ape regina dal suo sciame. [29] Dopo che Trasideo ebbe riorganizzato e ripreso la guida del popolo, avvenuto uno scontro il popolo ebbe la meglio, i responsabili delle stragi dovettero riparare presso gli Spartani. Quanto ad Agide, si ritirò attraversando ancora l'Alfeo, lasciò una guarnigione a Epitalio, vicino all'Alfeo, con Lisippo come armosta e con i fuorusciti da Elide, e congedò l'esercito rientrando lui stesso in patria. [30] Per il resto dell'estate e l'inverno seguente il territorio eleo fu oggetto di saccheggi e devastazioni da parte di Lisippo e dei suoi. L'estate successiva Trasideo con un'ambasceria a Sparta comunicò l'impegno di smantellare le mura22, e di consegnare Cillene23 e le città della Trifilia Frissa e Epitalio, nonché Letrini, Anfidoli, Margana, e oltre a queste i centri dell'Acrorea24 e Lasion che era oggetto di rivendicazione da parte degli Arcadi. Tuttavia su Epeo, la città situata tra Erea e Macisto, gli Elei ritenevano di vantare diritti di proprietà: sostennero infatti di aver acquistato tutto il territorio, da chi possedeva allora la città, per trenta talenti, e di aver già sborsato la somma.
[31] Ma gli Spartani, stabilito che non era per nulla più legittimo portar via qualcosa ai più deboli comprandola a forza piuttosto che strappandola a forza, li costrinsero a rinunciare anche a questa città; quanto alla presidenza e alla amministrazione del santuario di Zeus Olimpio tuttavia, anche se non erano appannaggio degli Elei dai tempi antichi, non furono loro tolte, perché gli Spartani ritenevano che i contendenti erano solo gente di campagna e non erano in grado di assumersi tale compito. Sulla base di queste concessioni venne stipulata la pace, nonché un'alleanza degli Elei con gli Spartani. E così ebbe termine la guerra tra Lacedemonii ed Elei.
 
3. [1] In seguito Agide, che era giunto a Delfi e aveva offerto la decima del bottino, durante il viaggio di ritorno cadde malato ad Erea - era già d'età avanzata -, e fu trasportato a Sparta ancora in vita, ma qui in breve tempo spirò. Gli furono tributati onori funebri superiori in magnificenza a quelli per un uomo comune. Quando furono trascorsi i giorni consacrati al lutto, e occorreva designare un re, vennero a contesa per la successione al trono Leotichida, che sosteneva di essere figlio di Agide, e Agesilao che era suo fratello. [2] Leotichida affermava:
«Ma è la legge, o Agesilao, a stabilire che abbia il trono non il fratello, bensì il figlio del re: solo nel caso che venisse a mancare un figlio, allora a regnare sarebbe il fratello».
«Allora dovrei regnare io.»
«E come, visto che ci sono io?»
«Per il semplice fatto che quello che tu chiami tuo padre negava di esserlo!»
«Però mia madre, che lo sa molto meglio di lui, anche ora sostiene che lo era.»
«Ma Poseidone ha già chiaramente smascherato la tua menzogna, quando ha con un terremoto cacciato fuori dalla camera nuziale, allo scoperto, il tuo vero padre25. Confermò questa sua testimonianza anche il tempo, che dicono non menta mai: tra il momento della tua nascita e quello dell'apparizione fuori della camera sono passati esattamente nove mesi».
Questi gli argomenti di entrambi. [3] Diopite poi, noto esperto in oracoli, a sostegno di Leotichida affermò che esisteva anche un responso di Apollo secondo il quale occorreva guardarsi da una regalità zoppa26. Ma Lisandro gli ribatté, a vantaggio di Agesilao, che a suo parere il dio non ordinava di guardarsi da uno che zoppicasse per una caduta, quanto piuttosto da uno che regnasse senza essere della stirpe legittima. Infatti la monarchia sarebbe stata senza dubbio zoppa qualora non fossero stati a capo della città i discendenti di Eracle. [4] I cittadini dopo aver ascoltato le ragioni dell'uno e dell'altro scelsero come re Agesilao.
Non era ancora trascorso un anno da quando era salito al trono, quando ad Agesilao che offriva uno dei sacrifici rituali per la città l'indovino disse che gli dèi gli avevano rivelato una cospirazione delle più terribili. Ripetuto il sacrificio, l'indovino disse che i segni sacri erano ancora più terribili. Nel corso del terzo sacrificio, disse:
«Agesilao, è come se ci trovassimo nel bel mezzo dei nemici, così mi dicono i segni».
Perciò offrirono sacrifici anche agli dèi Apotropaici27 e ai Salvatori, e dopo aver avuto a fatica segni propizi, finalmente si fermarono. Appena ultimati i sacrifici, meno di cinque giorni dopo uno venne a denunciare agli efori una congiura e il promotore dell'azione, Cinadone; [5] costui era un giovane di aspetto e di animo risoluto, ma non era uno degli Uguali28. Alla domanda degli efori circa le modalità del complotto, il delatore rispose che Cinadone, dopo averlo condotto al limite dell'agorà gli aveva chiesto di contare quanti fossero gli Spartiati nell'agorà.
«E io» disse «dopo aver contato re, efori, geronti ed altri, più o meno quaranta in tutto, gli chiesi: "perché insomma, o Cinadone, mi hai fatto contare questi uomini?" E quello rispose: "Questi, considera che sono tuoi nemici; tutti gli altri, gli oltre quattromila che si trovano nell'agorà, sono alleati"».
Disse poi che nelle vie gli indicava come nemici qui uno, qui due di quelli che incontravano, mentre tutti gli altri come alleati; quanto agli Spartiati che risiedevano nei possedimenti rurali, uno era un nemico, il proprietario, ma in ogni lotto c'erano molti alleati. [6] Gli efori gli chiesero allora quanti ne indicava che fossero al corrente del complotto; a questo proposito, rispose, Cinadone aveva dichiarato che con loro, i promotori della congiura, erano d'intesa non in molti, ma tutti assolutamente affidabili: questi tuttavia affermavano di contare sull'adesione di tutti gli iloti, i neodamodi, gli Inferiori29 e i perieci. Tra questa gente infatti, qualora un discorso cadesse sugli Spartiati, nessuno riusciva a nascondere che li avrebbe volentieri divorati, e pure crudi. Quando gli efori chiesero ancora:
«E le armi, dove hanno affermato di potersele procurare?»,
[7] seppero dall'informatore che secondo Cinadone quelli di loro che facevano parte dell'esercito erano in possesso di armi sufficienti alla bisogna, mentre per quello che concerneva la massa, Cinadone dopo averlo guidato al mercato del ferro gli aveva mostrato molti pugnali, molte spade, molti spiedi, molte scuri e accette, e molte falci. Riferì che a dire di Cinadone anche tutti quegli utensili con cui gli uomini lavorano la terra, i boschi e le pietre, sono armi, e anche la maggior parte delle altre attività hanno arnesi che bastano per fare da armi, soprattutto contro gente disarmata. E all'ulteriore domanda sul momento in cui la congiura avrebbe dovuto aver luogo, rispose che gli era stata impartita l'istruzione di rimanere in città.
[8] Saputo tutto ciò, gli efori giudicarono quanto era stato riferito un piano ben congegnato e si allarmarono, e senza riunire la cosiddetta assemblea piccola30, ma con incontri dei singoli geronti31 chi qua chi là, decisero di mandare Cinadone ad Aulone insieme ad altri giovani con [image: droppedImage-1.png] incarico di arrestare alcuni abitanti di Aulone e alcuni iloti i cui nomi erano scritti sulla scitale32; doveva inoltre portar via anche una donna, che si diceva fosse la più bella del luogo, e pareva adescasse tutti gli Spartani che capitassero lì, giovani e vecchi. [9] Già in altre occasioni Cinadone aveva svolto compiti di questo genere per conto degli efori. E anche allora gli consegnarono la scitale su cui erano scritti i nomi delle persone che doveva prendere. Chiese quali giovani dovesse condurre con sé:
«Vai» dissero «e domanda al più anziano degli ippagreti33 di farti accompagnare da sei o sette tra i giovani che si trovino lì».
In realtà essi si erano già premurati di far sapere all'ippagreta chi dovesse mandare, e agli inviati che era Cinadone colui che dovevano arrestare. Dissero poi questo a Cinadone, che gli avrebbero mandato tre carri, perché non portassero a piedi gli arrestati; dissimulavano in ogni modo possibile che la missione era diretta contro lui solo. [10] Non intendevano arrestarlo in città, perché non sapevano bene quanto esteso fosse il complotto, e volevano conoscere i nomi dei complici di Cinadone prima che quelli si rendessero conto di essere stati scoperti, perché non riuscissero a fuggire. Gli incaricati dell'arresto dovevano trattenerlo, e dopo aver saputo da lui i nomi dei suoi complici dovevano inviare al più presto la lista agli efori. Gli efori avevano preso la cosa tanto sul serio, da mandare anche una mora di cavalieri a sostegno degli inviati ad Aulone. [11] Effettuato l'arresto dell'uomo, giunse un cavaliere portando i nomi che Cinadone aveva elencato, e immediatamente venivano arrestati Tisameno e gli altri congiurati più influenti. Quando Cinadone fu riportato indietro e messo sotto accusa, confessò tutto e rivelò il nome dei complici, e alla fine gli chiesero cosa volesse ottenere con queste azioni.
«Non essere inferiore a nessuno a Sparta», rispose.
Dopo di che, legato mani e collo in un collare, gli fu fatto fare, assieme ai suoi seguaci, il giro della città tra frustate e trafitte. Costoro ricevettero dunque la loro punizione.
 
4. [1] In seguito un certo Eroda di Siracusa, che si trovava in Fenicia insieme a un armatore, dopo aver visto delle triremi fenicie, alcune provenienti da altre zone, altre poi già dotate di equipaggio reclutato sul posto, e altre invece ancora in fase di allestimento, e dopo aver sentito dire anche un'altra cosa, e cioè che il loro numero doveva arrivare a trecento, imbarcatosi sulla prima nave diretta in Grecia, venne a riferire a Sparta che erano il Re e Tissaferne a preparare questa spedizione: ma dove fosse diretta disse di non saperlo. [2] Gli Spartani, preoccupati, riunirono gli alleati e tennero consiglio sul da farsi; Lisandro, nella convinzione che quanto a forze navali i Greci erano in condizione di netta superiorità, e per l'esercito di terra contando sul modo in cui si era tratto d'impaccio il contingente che aveva risalito l'Asia con Ciro, convinse Agesilao ad assumersi il compito di una spedizione in Asia, se gli avessero concesso trenta Spartiati, circa duemila neodamodi e un contingente di circa seimila alleati. A questo calcolo si aggiungeva il fatto che egli stesso voleva partecipare all'impresa con Agesilao, allo scopo di reinstallare con l'aiuto di Agesilao le decarchie che aveva stabilito nelle città e che gli efori avevano soppresso, proclamando il ripristino delle costituzioni tradizionali. [3] Agesilao dichiarò la propria disponibilità per la spedizione, e gli Spartani gli accordarono quanto aveva richiesto nonché provviste per sei mesi. Assolte le formalità rituali previste, e in particolare quelle relative al passaggio dei confini, si mise in marcia, dopo aver mandato dei messaggeri ad annunciare alle città il numero di effettivi che ciascuna doveva inviare e il punto di ritrovo; quanto a lui, intendeva recarsi a celebrare un sacrificio ad Aulide, nel sito in cui Agamennone aveva sacrificato quando si era imbarcato per Troia. [4] Ma quando giunse sul posto, i beotarchi, informati del fatto che stava offrendo sacrifici, gli inviarono cavalieri ad intimargli di non continuare a sacrificare, strappando via dall'altare le vittime che erano già state offerte. E Agesilao, presi a testimoni gli dèi e gonfio di rancore, salì sulla trireme e salpò. Arrivato a Gerasto34, radunò qui il corpo di spedizione più numeroso che potè e fece vela col suo convoglio su Efeso.
[5] Arrivato ad Efeso, come prima mossa Tissaferne gli mandò a chiedere cosa fosse venuto a domandare. Ed egli rispose:
«Che siano autonome anche le città in Asia, come lo sono quelle da noi, in Grecia».
Al che replicò Tissaferne:
«Se dunque sei disposto a stabilire una tregua finché io possa prendere contatto con il Re, credo che potrai ottenere queste cose e poi salpare di nuovo, se è quello che vuoi».
«Certo che lo vorrei» disse «se non pensassi che mi stai ingannando».
«Allora puoi prenderti il mio impegno che senza alcun inganno <io porterò ad effetto queste cose» disse.
«E anche tu» replicò «puoi considerarmi impegnato a non agire con l'inganno>, e se tu fai quello che hai promesso io non arrecherò alcun danno alle zone del tuo dominio durante la tregua».
[6] Sulla base di queste dichiarazioni, Tissaferne a coloro che gli erano stati inviati, e cioè Erippida, Dercilida e Megillo, prestò giuramento che avrebbe concluso la pace senza inganno, e a loro volta quelli, a nome di Agesilao, giurarono a Tissaferne che se lui avesse agito così avrebbero rispettato la tregua. Tissaferne violò immediatamente il giuramento: anziché mantenere la pace si fece mandare dal Re un grosso contingente da aggiungere a quello che aveva da prima. Al contrario, Agesilao, benché informato di ciò, rispettava la tregua.
[7] Nel periodo in cui Agesilao se ne stava ad Efeso in ozio e tranquillità, dato che i governi nelle città erano in uno stato di estrema confusione, e non c'erano più democrazie, come al tempo degli Ateniesi, ma neanche decarchie, come al tempo di Lisandro, e dato che tutti quanti conoscevano Lisandro, su di lui facevano pressioni chiedendogli di farsi mediatore delle loro esigenze presso Agesilao; e per questo motivo un nutrito corteggio di clienti lo seguiva in continuazione, tanto che Agesilao dava l'impressione di essere un semplice privato, mentre Lisandro sembrava il re. [8] Che questa situazione irritasse anche lui, Agesilao lo fece capire solo in seguito; ma gli altri trenta Spartiati sotto la spinta della gelosia non rimasero in silenzio, e dicevano ad Agesilao che Lisandro si stava comportando in maniera contraria alle leggi, conducendo un tenore di vita più fastoso del re. Quando dunque Lisandro cominciò ad introdurre gente in udienza da Agesilao, questi congedava coloro che sapeva assistiti dall'altro senza dar ascolto alle loro petizioni. Visto che si verificava sempre il contrario di ciò che voleva, Lisandro capì la situazione: e allora non permetteva più a un corteggio di gente di seguirlo, e a coloro che chiedevano un qualche suo aiuto diceva a chiare lettere che avrebbero avuto ben poche possibilità di riuscita nel caso ci si fosse immischiato lui. [9] Tuttavia, mal sopportando l'umiliazione, si presentò al re e disse:
«O Agesilao, a quanto pare tu hai scoperto il modo di mortificare gli amici».
«Certo, per Zeus» rispose «quelli però che vogliono apparire più importanti di me: mentre quelli che contribuiscono a farmi grande, se non sapessi compensarli con altrettanto onore ne proverei anzi vergogna».
E Lisandro replicò:
«Certo, forse tu agisci in maniera più giusta di quanto abbia fatto io. E allora fammi almeno questo favore, perché io non debba provare la vergogna di starmene inattivo presso di te, e perché non ti sia di impaccio: mandami in missione da qualche parte. Dovunque io sia infatti, mi adopererò per esserti utile».
[10] A queste parole anche Agesilao fu del parere di agire così, e lo mandò nell'Ellesponto. Lì poi Lisandro venne a sapere che il persiano Spitridate aveva subito un affronto da Farnabazo; prese contatto con lui e lo convinse a passare dalla sua parte insieme ai figli, alle sue disponibilità di denaro e ai suoi cavalieri, circa duecento. Lasciò tutto il resto a Cizico, mentre imbarcò lui e il figlio e li portò da Agesilao. Quando Agesilao li vide, manifestò la sua soddisfazione per l'operazione e subito si fece dare informazioni sul territorio e sul governo di Farnabazo.
[11] Quando dunque Tissaferne, reso molto fiducioso per l'arrivo del contingente inviato dal Re, dichiarò guerra ad Agesilao a meno che non se ne fosse andato dall'Asia, gli altri alleati e gli Spartani che erano presenti diedero mostra di essere gravemente turbati, riflettendo sull'inferiorità numerica delle forze a disposizione di Agesilao rispetto all'armata del Re, mentre Agesilao con volto raggiante diede ordine agli ambasciatori di riferire a Tissaferne che gli era molto grato, perché col suo spergiuro si era fatti nemici gli dèi, mentre li aveva resi alleati dei Greci. Dopo di che ordinò immediatamente ai soldati di prepararsi per la campagna militare, e prescrisse alle città in cui gli era necessario passare durante la spedizione in Caria di preparare il vettovagliamento. Mandò a dire poi anche agli Ioni, agli Eoli e agli abitanti dell'Ellesponto di mandargli ad Efeso i contingenti che avrebbero preso parte alla spedizione. [12] Tissaferne allora, sia perché Agesilao non disponeva di cavalleria, sia perché la Caria era inadatta alla cavalleria, e sia perché riteneva che Agesilao fosse personalmente adirato con lui per il suo inganno, pensò che realmente quello avrebbe attaccato le sue proprietà in Caria, e fece passare lì tutta la sua fanteria, mentre condusse con una manovra a cerchio la cavalleria nella pianura del Meandro, contando di poter calpestare i Greci con la cavalleria prima di arrivare alle zone inadatte ai cavalli. Ma Agesilao, invece di andare in Caria, presa subito la direzione opposta si mise in marcia verso la Frigia, e durante il percorso <unì alle sue truppe i contingenti che gli si fecero incontro e> prese le città assicurandosi molto denaro grazie ai suoi attacchi imprevisti. [13] E per gran parte del tempo avanzò indisturbato; ma quando poi fu non lontano da Dascileo, i cavalieri dell'avanguardia si lanciarono su una collina, per controllare cosa ci fosse davanti. Per combinazione anche i cavalieri di Farnabazo al seguito di Ratine e del suo fratello spurio Bageo, in numero eguale ai Greci, inviati da Farnabazo, si erano lanciati su questa stessa collina. Avvistatisi reciprocamente a meno di quattro pletri35 di distanza, in un primo momento gli uni e gli altri si fermarono, i cavalieri greci disposti su quattro file come una falange di fanteria, i barbari invece con una prima fila di non più di dodici uomini, ma con uno schieramento esteso in profondità. Dopo un po' tuttavia i barbari attaccarono. [14] Quando vennero allo scontro, quelli dei Greci che cercarono di colpire qualcuno, ne ebbero tutti quanti le lance spezzate, mentre i Persiani, che avevano giavellotti di corniolo, uccisero rapidamente dodici cavalieri e due cavalli. A questo punto i cavalieri greci ripiegarono. Ma quando Agesilao intervenne in soccorso con gli opliti, a loro volta furono i barbari ad indietreggiare, e uno dei (nobili) Persiani rimase ucciso. [15] Dopo questo scontro di cavalleria, ad Agesilao che il giorno successivo faceva sacrifici per il proseguimento della marcia capitarono delle vittime senza un lobo del fegato. Per via di questo segno dunque fece un'inversione e proseguì verso il mare. Poiché si rendeva conto poi che senza forze sufficienti di cavalleria non gli sarebbe stato possibile condurre le operazioni nelle zone pianeggianti, giunse alla determinazione di formarne un corpo, per non essere costretto a combattere evitando sempre lo scontro diretto. E dunque istituì un elenco dei più ricchi tra gli abitanti delle città della zona, incaricandoli di provvedere al nutrimento di un cavallo; e con la prescrizione che chiunque mettesse a disposizione un cavallo, un'armatura e un uomo valido avrebbe potuto evitare lui stesso il servizio, fece sì che questi ordini fossero eseguiti con una prontezza pari allo zelo con cui ognuno sarebbe pronto a cercare chi muoia al suo posto.
[16] In seguito, all'arrivo della primavera, concentrò tutte le truppe ad Efeso. E col proposito di tenerle in esercizio offrì dei premi alle divisioni oplitiche, per quella che avesse gli uomini nelle condizioni fisiche migliori, e ai corpi di cavalleria, per quello che avesse i cavalieri migliori; e istituì gare a premi anche tra i peltasti e tra gli arcieri, per quelli che dessero miglior prova di sé nelle rispettive specialità. In conseguenza era possibile vedere tutti i ginnasi pieni di uomini che si allenavano, l'ippodromo pieno di uomini che cavalcavano, come pure lancieri e arcieri che si esercitavano. [17] E così fece dell'intera città in cui era di stanza, [Efeso], un luogo singolare a vedersi: l'agorà era piena di ogni specie di cavalli e di armi in vendita, e fabbri, carpentieri, bronzisti, cuoiai, pittori, erano tutti impegnati a fabbricare armi da combattimento, tanto che si poteva davvero credere che la città fosse una fabbrica di guerra. [18] E c'era ancora di che trovare conforto nel vedere anche questo, Agesilao in testa e poi anche gli altri soldati uscire incoronati dai ginnasi e andare a consacrare le corone ad Artemide; e in effetti là dove gli uomini onorano gli dèi, si allenano alla guerra, si esercitano al rispetto dell'autorità, come può apparire inverosimile che qui tutto sia un rigurgito di buone speranze? [19] Ritenendo poi che il disprezzo per i nemici infondesse una certa energia per il combattimento, impartì istruzioni ai banditori di mettere in vendita nudi i barbari catturati nelle scorrerie: e dunque i soldati, vedendoli bianchi per il fatto che non si spogliavano mai, molli e flaccidi perché stavano sempre sui carri, pensarono che questa guerra non sarebbe stata per nulla differente che se dovessero combattere con delle donne.
[20] Intanto era già passato un anno da quando Agesilao si era imbarcato, e così i trenta che erano venuti al seguito di Lisandro salparono per il rientro in patria, e come loro successori arrivarono quelli al seguito di Erippida. Di costoro, Agesilao prepose Senocle e Adeo ai cavalieri, Scite agli opliti neodamodi, Erippida ai veterani di Ciro36, Migdone ai contingenti delle città, e annunciò loro che li avrebbe immediatamente guidati per la via più diretta contro la zona meglio fortificata della regione, perché da quel preciso momento si preparassero corpo e spirito al combattimento. [21] Tissaferne tuttavia pensò che dietro a queste parole ci fosse la volontà di ingannarlo di nuovo, e che ora realmente intendesse attaccare la Caria, per cui come nella prima occasione trasferì la fanteria in Caria e dispose la cavalleria nella pianura del Meandro. Ma Agesilao non mentiva, e come aveva annunciato invase immediatamente la regione di Sardi. E per tre giorni avanzò attraverso zone sgombre di nemici, e aveva rifornimenti in abbondanza per il suo esercito; poi, al quarto giorno, arrivarono cavalieri nemici. [22] <I1 loro capo> ordinò al comandante delle salmerie di attraversare il Pattolo e di stabilire il campo, mentre i cavalieri stessi, avvistati gli inservienti dei Greci sparsi a far razzia, ne uccisero un gran numero. Agesilao, accortosene, diede ai cavalieri l'ordine di accorrere in aiuto. I Persiani allora, come videro i rinforzi, serrarono i ranghi e si disposero in una linea opposta, con file gremite di cavalieri. [23] A questo punto Agesilao, realizzando che ai nemici non si era ancora affiancata la fanteria, mentre a lui non mancava nessuno dei contingenti che erano stati allestiti, ritenne che fosse il momento di attaccare battaglia, se possibile. Dunque, dopo aver offerto un sacrificio, guidò subito la falange contro lo schieramento della cavalleria, e ordinò alle prime dieci classi di età tra gli opliti di lanciarsi direttamente contro i nemici, e ai peltasti di precederli a passo di corsa. Comandò anche ai cavalieri di attaccare, in quanto la copertura era assicurata subito dietro da lui col grosso dell'esercito. [24] I Persiani sostennero l'urto della cavalleria; ma quando la terribile formazione fu tutta insieme loro addosso, ripiegarono, e alcuni di loro caddero direttamente nel fiume, mentre gli altri si diedero alla fuga. I Greci li inseguirono e si impadronirono anche del loro accampamento. E i peltasti, come è intuibile, si diedero subito al saccheggio; ma Agesilao dispose il suo campo tutto intorno, circondando sia amici sia nemici. Oltre a raccogliere molto denaro, per un ammontare di oltre settanta talenti, furono catturati allora anche dei cammelli, che Agesilao portò con sé in Grecia.
[25] Mentre si svolgeva questa battaglia, Tissaferne si trovava a Sardi: e così i Persiani lo accusavano di averli traditi. Lo stesso re dei Persiani, convinto anche lui che la causa del cattivo andamento dei suoi affari fosse Tissaferne, inviò Titrauste e gli fece tagliare la testa. Fatto ciò, Titrauste inviò da Agesilao degli ambasciatori a dichiarare:
«Agesilao, il responsabile delle difficoltà tra voi e noi ha pagato il fio; ora il Re ritiene sia il caso che tu riprenda il mare verso casa, e che le città dell'Asia siano autonome e versino a lui l'antico tributo».
[26] Alla risposta di Agesilao che non avrebbe potuto fare ciò senza il consenso delle autorità spartane, replicò:
«Tu però, fino a quando non riceverai istruzioni dalla tua città, trasferisciti sul territorio di Farnabazo, visto che sono stato io a punire il tuo nemico».
«Allora» disse Agesilao «per tutto il tempo in cui marcerò in quella direzione, tu fornisci il necessario al mio esercito».
Titrauste dunque gli diede trenta talenti; quello li prese e si diresse verso la zona della Frigia soggetta a Farnabazo37. [27] Mentre si trovava nella pianura sopra Cuma gli arrivò dalle autorità spartane l'ordine di prendere il comando, a sua discrezione, anche della flotta, e di nominare un navarco di suo gradimento. Gli Spartani fecero ciò basandosi su questo calcolo, che se uno solo fosse stato al comando di entrambi i contingenti, da un lato la fanteria ne avrebbe guadagnato in potenza, dato che le forze di entrambi si sarebbero concentrate in un unico blocco, dall'altro anche la flotta ne avrebbe guadagnato, dato che la fanteria avrebbe fatto la sua apparizione dove cene fosse stato bisogno. [28] Sapute queste cose, Agesilao prima di tutto diede istruzioni alle città delle isole e della costa di allestire tante triremi quante ciascuna delle città volesse. E ne risultarono circa centoventi triremi nuove, tra quelle di cui le città annunciarono la costruzione e quelle che allestirono i privati desiderosi di ingraziarsi Agesilao. [29] Nominò poi navarco Pisandro, fratello di sua moglie, ambizioso e di animo energico, ma piuttosto inesperto quanto all'affrontare le necessità del caso. E dunque Pisandro partì e si occupava della flotta, mentre Agesilao, come aveva iniziato a fare, continuava a marciare verso la Frigia.
 
5. [1] Titrauste tuttavia, ritenendo di aver capito dalle informazioni ricevute che Agesilao non si dava il minimo pensiero per la potenza del Re e non aveva la minima intenzione di andarsene dall'Asia, e piuttosto nutriva grandi speranze di vincere il Re, non sapendo come districarsi da questa situazione, inviò Timocrate di Rodi in Grecia, dopo averlo fornito di oro del valore di cinquanta talenti di argento, e gli diede ordine di tentare, dietro le più ampie garanzie, di distribuirlo tra gli uomini più influenti nelle varie città, a condizione che facessero guerra agli Spartani. E quello andò e diede l'oro a Tebe ad Androclida, Ismenia e Galaxidoro, a Corinto a Timolao e a Pollante, ad Argo a Cilone e ai suoi sostenitori. [2] Gli Ateniesi poi, anche se non parteciparono di quest'oro38, erano comunque disposti a far la guerra, nella convinzione che [image: droppedImage-1.png] comandare spettasse a loro. Coloro che avevano ricevuto il denaro si misero a gettare discredito sui Lacedemonii, ognuno nella propria città; una volta che le ebbero portate ad odiarli, crearono anche una coalizione delle città più potenti.
[3] Gli uomini influenti di Tebe, rendendosi conto che se nessuno avesse dato inizio alle ostilità, gli Spartani non avrebbero voluto rompere i patti con gli alleati, spinsero i Locresi Opunzi a ... [image: droppedImage-1.png] dalla regione che era oggetto di contesa tra loro e i Focesi, nella convinzione che a questo fatto i Focesi avrebbero risposto invadendo la Locride. E non si erano ingannati: subito i Focesi invasero la Locride e misero le mani su beni d'ogni natura. [4] Allora Androclida e i suoi seguaci non persero tempo a convincere i Tebani a prestare soccorso ai Locresi, sostenendo che non in un territorio contestato, ma nella Locride, riconosciuta come loro amica e alleata, quelli avevano fatto irruzione. E dopo che i Tebani ebbero invaso per rappresaglia la Focide ed ebbero devastato il paese, subito i Focesi inviarono una delegazione a Sparta e chiedevano soccorso, spiegando che non erano stati loro a dare l'avvio al conflitto, ma erano andati contro i Locresi per difendersi. [5] I Lacedemonii comunque colsero con soddisfazione il pretesto di marciare contro i Tebani: era da un pezzo che nutrivano risentimento a motivo della loro rivendicazione della decima di Apollo a Decelea e del loro rifiuto di unirsi alla spedizione contro il Pireo. Li accusavano di aver persuaso anche i Corinzi a non prendere parte a quella spedizione39. Si ricordavano bene poi di come non avessero consentito ad Agesilao di sacrificare ad Aulide e di come avessero strappato le vittime consacrate dall'altare; nonché del fatto che non si erano uniti nemmeno alla spedizione di Agesilao in Asia. Inoltre facevano il calcolo che quello fosse un buon momento per condurre una spedizione contro i Tebani e mettere fine all'insolenza dei Tebani nei loro confronti: infatti le cose in Asia marciavano bene, dato che Agesilao continuava a vincere, e in Grecia non c'era nessun'altra guerra che li intralciasse. [6] Dato che così era orientata la città dei Lacedemonii, gli efori decretarono la mobilitazione, mandarono Lisandro in territorio focese e gli ordinarono di trovarsi ad Aliarto portando con sé i Focesi stessi e inoltre gli Etei, gli Eracleoti, i Malii e gli Eniani. Lì poi anche Pausania, cui sarebbe spettato il comando generale delle operazioni, si era accordato per trovarsi in un giorno stabilito, portando i Lacedemonii e gli altri Peloponnesii. E Lisandro espletò le incombenze che gli erano state assegnate, riuscendo in più a far defezionare Orcomeno dai Tebani. [7] Quanto a Pausania, una volta osservato il rituale per il passaggio dei confini, stabilitosi a Tegea, fece partire gli ufficiali destinati alle truppe esterne40, e se ne stava ad aspettare i soldati dalle città perieciche. Quando dunque risultò evidente ai Tebani che i Lacedemonii avrebbero invaso il loro territorio, mandarono ambasciatori ad Atene a dire le seguenti parole:
[8] «Uomini di Atene, innanzitutto il rimprovero che ci fate, di aver espresso un voto duro nei vostri confronti alla conclusione della guerra41, non è giustificato: infatti non fu un voto della città, bensì la proposta di un sol uomo, che in quel momento si trovava a sedere nel Consiglio degli alleati. Quando invece i Lacedemonii ci richiamarono per marciare sul Pireo, allora tutta quanta la città ha votato contro la partecipazione a questa spedizione42. Dunque, visto che principalmente a causa vostra gli Spartani sono adirati con noi, riteniamo giusto un vostro soccorso alla nostra città. [9] In modo particolare crediamo doveroso per voi, che appartenete alla fazione della città, marciare con grande animosità contro i Lacedemonii. Essi infatti dopo avervi costituiti in oligarchia e avervi esposti all'odio del demos, giunti con un grande contingente come vostri alleati, in realtà vi abbandonarono al popolo. Tanto che se fosse dipeso da loro sareste morti, mentre questo demos qui vi ha salvato. [10] E che voi, Ateniesi, vorreste recuperare l'impero che possedevate prima, lo sappiamo tutti: ma come è possibile che si verifichi questo con maggior probabilità, se non grazie a un vostro intervento in aiuto di coloro che subiscono ingiustizia dagli Spartani? Del fatto poi che hanno il dominio su molti, non preoccupatevi, ma anzi da questo traete maggior incoraggiamento, riflettendo sul fatto che anche voi allora, quando comandavate su moltissimi, avevate moltissimi nemici. E finché non sapevano su chi contare in caso di defezione da voi, dissimulavano la loro ostilità nei vostri confronti; ma una volta che gli Spartani si furono messi alla loro testa, allora diedero libera espressione ai loro sentimenti nei vostri confronti. [11] E ora certo, se noi e voi apertamente serreremo gli scudi contro i Lacedemonii, sappiate bene, si riveleranno molti quelli che li odiano. Che poi noi diciamo il vero, se fate qualche calcolo, lo capirete ben presto. Chi c'è rimasto ormai che sia favorevole ad essi? Gli Argivi non sono forse tradizionalmente ostili verso di loro? [12] E ora anche gli Elei, privati sia di gran parte del loro territorio sia delle città, si aggiungono come loro nemici. Che dire dei Corinzi, e poi degli Arcadi e degli Achei, i quali, durante il conflitto con voi, su insistente richiesta degli Spartani si sobbarcarono la loro quota di fatiche, di rischi e di spese, mentre gli Spartani, dopo che ottennero quel che volevano, di quale dominio, di quale onore, di quale denaro li fecero partecipi? Ritengono semmai opportuno nominare armosti gli iloti, mentre, una volta vincitori, nei confronti dei loro alleati, uomini liberi, si sono rivelati dei despoti. [13] Ma in realtà anche quelli che hanno spinto a staccarsi da voi sono stati platealmente ingannati: anziché la libertà, hanno loro imposto una duplice schiavitù, visto che subiscono la tirannide degli armosti e dei dieci uomini che Lisandro ha stabilito in ognuna delle città. Quanto al Re d'Asia, che ha contribuito in modo straordinario alla loro vittoria su di voi, forse ora subisce un trattamento diverso che se avesse combattuto contro di loro al vostro fianco? [14] Come dunque non ritenere verosimile che, se voi a vostra volta vi metterete alla testa di popoli così manifestamente maltrattati, sarete ora molto più potenti di quanto lo siate stati in passato? Quando infatti avevate il primo impero, eravate a capo solamente di popolazioni marittime; ora invece potreste avere l'egemonia su tutti quanti, noi e i Peloponnesii e coloro sui quali comandavate un tempo e lo stesso Re che ha la potenza più grande. E noi senza dubbio siamo stati alleati preziosi anche per loro, come voi ben sapete; ma ora è verosimile che combatteremo al vostro fianco con un impegno maggiore, sotto ogni aspetto, rispetto a quello profuso in passato per i Lacedemonii: infatti non dovremo intervenire come allora in difesa di isolani o di Siracusani o di estranei in genere, ma per noi stessi, vittime di ingiustizia. [15] D'altra parte bisogna rendersi conto del fatto che la prepotenza dei Lacedemonii è molto più facile da abbattere dell'impero che avevate voi un tempo. Infatti voi, disponendo di una flotta, comandavate su gente che non ne aveva, costoro invece, che sono pochi di numero, pretendono di comandare su gente che è ben più numerosa e per nulla peggio armata. Questo è dunque quanto abbiamo da dire: voi comunque, cittadini di Atene, rendetevi conto che a nostro avviso vi stiamo esortando a cercare vantaggi ben più grandi per la vostra città che per la nostra».
[16] Con queste parole, concluse il suo discorso. Ma anche numerosi Ateniesi parlarono nello stesso senso, e tutti votarono una deliberazione di intervento di soccorso ai Tebani43. Trasibulo, dopo aver comunicato il contenuto della deliberazione agli ambasciatori fece presente anche questo, che in un momento in cui il Pireo era sprovvisto di fortificazioni gli Ateniesi avrebbero ugualmente affrontato il rischio di rendere ai Tebani un favore più grande di quello che avevano ricevuto da loro.
«Voi infatti» disse «certo non avete partecipato alla spedizione contro di noi, ma noi combatteremo al vostro fianco contro di loro, se vi attaccheranno».
[17] I Tebani, rientrati, facevano i loro preparativi per difendersi, e gli Ateniesi per soccorrerli. Ed effettivamente gli Spartani non perdevano più tempo, ma il re Pausania si era messo in marcia verso la Beozia con le truppe della città e quelle del Peloponneso, ad eccezione dei Corinzi che non si unirono alla spedizione. Lisandro da parte sua, alla testa del contingente dei Focesi, di Orcomeno e di popoli di quella regione, arrivò ad Aliarto prima di Pausania. [18] Una volta giunto là, non se ne stette tranquillo ad aspettare l'esercito da Sparta, ma con le truppe che aveva avanzò verso le mura degli Aliartii. E in un primo momento li stava convincendo a defezionare e a diventare autonomi, ma quando alcuni Tebani che si trovavano nella fortificazione fecero fallire questo tentativo, diede l'assalto alle mura. [19] Avuta notizia di ciò, i Tebani, sia gli opliti sia i cavalieri, intervennero di corsa in aiuto. Quello che realmente si verificò a questo punto non è chiaro: o piombarono su Lisandro di sorpresa, o Lisandro informato del loro arrivo stava ad attenderli convinto che li avrebbe battuti; solo questo è accertato, che lo scontro avvenne presso le mura, e c'è un trofeo vicino alle porte di Aliarto. Morto Lisandro, gli altri si diedero alla fuga verso le alture, e i Tebani li inseguirono con accanimento. [20] Quando poi nel corso dell'inseguimento si trovarono in una zona elevata e li accolse un terreno difficile e un passaggio stretto, gli opliti effettuata una rapida conversione si misero a lanciare giavellotti e frecce. Come caddero due o tre uomini della prima fila, e gli Spartani cominciarono a far rotolare sugli altri dei massi lungo la china e contrattaccarono con grande determinazione, i Tebani ripiegarono lungo le pendici e ne morirono più di duecento. [21] Quel giorno dunque i Tebani si persero d'animo, ritenendo di aver subito danni non minori di quelli che avevano arrecato; ma il giorno successivo, quando furono informati che durante la notte se ne erano tornati ciascuno nella propria patria i Focesi e tutti gli altri, valutarono da ciò con maggior fiducia le operazioni compiute. Viceversa, quando poi fece la sua comparsa Pausania con l'esercito da Sparta, di nuovo ritennero di trovarsi in grande pericolo, e dicono che ci furono profondo silenzio e costernazione tra le loro truppe. [22] Quando, il giorno dopo, arrivarono gli Ateniesi e si schierarono al loro fianco, mentre Pausania non avanzava né attaccava battaglia, allora il morale si risollevò di molto. Pausania convocò polemarchi e penteconteri44 e tenne consiglio sull'eventualità di attaccare battaglia o recuperare con una tregua il corpo di Lisandro e degli altri caduti con lui. [23] Pausania e gli altri alti ufficiali dei Lacedemonii fecero le seguenti considerazioni: Lisandro era morto, le sue truppe sconfitte si erano ritirate, i Corinzi si erano rifiutati del tutto di seguirli, mentre le truppe presenti non combattevano con impegno. Valutarono anche la consistenza della cavalleria nemica, e l'esiguità della loro, e, cosa più importante, il fatto che i caduti giacessero sotto le mura, così che neppure se fossero stati superiori in battaglia sarebbe stato facile per loro raccogliere i caduti, per via dei nemici che li bersagliavano dalle torri. A seguito di tutte queste valutazioni dunque optarono per il recupero dei caduti previa tregua. [24] Tuttavia i Tebani dichiararono che non avrebbero autorizzato la rimozione dei cadaveri se non a condizione che gli Spartani se ne andassero dalla regione. Ed essi accolsero queste parole con favore e dopo aver raccolto i loro morti lasciarono la Beozia. Il risultato di queste azioni fu che i Lacedemonii evacuarono il territorio in preda allo sconforto, mentre i Tebani tennero un comportamento particolarmente tracotante, e se qualcuno anche di poco sconfinava in un podere, lo ricacciavano a bastonate sulla strada. Così dunque si concluse questa spedizione spartana. [25] Peraltro Pausania, una volta rientrato in patria, fu processato per delitto capitale. Fu accusato di essere arrivato ad Aliarlo dopo Lisandro nonostante l'impegno a trovarsi sul posto lo stesso giorno, di aver stipulato una tregua anziché tentare di riprendere i caduti con una battaglia, e di aver lasciato mano libera ai democratici ateniesi pur avendoli avuti in suo potere al Pireo45; e, dato che oltre a ciò non si presentò al processo, fu condannato a morte e fuggì a Tegea, dove poi morì di malattia46. Questi dunque gli avvenimenti in Grecia.


1 Circa un anno e mezzo dopo, nella primavera del 401 a.C.

2 Nell'Anabasi (I 4, 2) Senofonte non menziona Samio, bensì il navarco.Pitagora.

3 Pseudonimo adottato da Senofonte per l'Anabasi (Plut., De glor. Ath. 345 E).

4 Località della Misia.

5 Demarato, re euripontide, fu rimosso dal collega agiade Cleomene I nel 491 a.C; riparò in Persia e accompagnò Serse della spedizione del 480 a.C.

6 Così detta da uno stanziamento di veterani egiziani, iniziativa di Ciro il Vecchio (Senofonte, Ciropedia, VII 1, 45). Le ultime località citate erano situate nell'Eolide.

7 La Troade.

8 La Pisidia era situata nell'area montuosa del Tauro, tra la Panfilia e la Frigia: la Frigia Maggiore era compresa, fino alla fine del V secolo a.C, nella satrapia di Farnabazo.

9 In Troade, come le altre località menzionate nel paragrafo; da non confondersi con la Larisa di cui al §7.

10 La regione compresa tra il Bosforo ed Eraclea Pontica.

11 Un piccolo dinasta trace, che per recuperare i domimi perduti sotto suo padre aveva preso al suo servizio i Cirei (i reduci della campagna dei Diecimila) prima che questi si unissero a Tibrone. Senofonte ne parla nel vii libro dell'Anabasi.

12 Si tratta dello stesso Senofonte, che ebbe il comando dei seimila sopravvissuti della spedizione dei Diecimila al seguito di Ciro il Giovane, e li consegnò a Tibrone nel 399 a.C. (cfr. Anabasi, VII 8, 23).

13 Piccolo centro ionico vicino a Priene.

14 Senofonte narra di qui fino alla fine del capitolo la guerra d'Elide (401-398 a.C), su cui cfr. M. Sordi in «CISA» 10, 1984, pp. 20 sgg. e in Problemi di storia e cultura spartana, a cura di E. Lanzillotta, Roma 1984, pp. 145 sgg.; R.K. Unz in «GRBS» 27, 1986, pp. 29 sgg.; U.Bultrighini, Pausania e le tradizioni democratiche. Argo ed Elide, Padova 1990, pp. 232 sgg.; C. Tuplin, The Failings of Empire. A Reading of Xenophon Hellenica 2. 3. 11-7. 5. 27, Stuttgart 1993, pp. 201 sgg.

15 La quadruplice alleanza del 420 a.C: Tucidide, V 47.

16 L'incidente, verificatosi alle Olimpie del 420 a.C, è narrato da Tucidide in V 49-50.

17 Le città della Pisatide, della Trifilia e dell'Acrorea, su cui Elide aveva esteso il suo dominio tra VI e V secolo.

18 Località al confine tra l'Elide e la Messenia.

19 Lepreo era uno dei centri principali della Trifilia, nella parte meridionale dell'Elide.

20 Le ultime tre località erano a nord dell'Alfeo, perciò non più in Trifilia ma in Pisatide.

21 Letteralmente «a medimni», espressione proverbiale analoga al nostro «a palate». Il medimno ateniese era una unità di misura del grano, corrispondente a 52 litri.

22 Accetto la lezione dei codici spheas in luogo della correzione Pheas («le mura di Phea») proposta dal Dindorf e comunemente accolta dagli editori: cfr. Pausonia e le tradizioni democratiche, cit., pp. 254 sg.C

23 Porto sulla costa settentrionale dell'Elide.

24 Distretto montuoso dell'Elide nordorientale, ai confini con Acaia e Arcadia.

25 Cioè, come confermano Plutarco (Vita di Agesilao, 3; Vita di Alcibiade, 23; Vita di Lisandro, 22) e Pausania (III 8,7), Alcibiade.

26 Agesilao era zoppo.

27 «Che stornano i mali», «Protettori».

28  Gli Spartiati, i titolari dei klaroi, i lotti territoriali spartani, gli unici a godere dei pieni diritti politici, una minoranza progressivamente sempre più ristretta, appunto di  pari diritti».

29 Hypomeiones, Spartiati declassati rispetto agli Uguali.

30 Probabilmente si allude a un'assemblea con carattere di emergenza, ridotta numericamente agli Spartiati presenti al momento in città. Non esistono testimonianze relative all'esistenza di un vero e proprio organismo costituzionale.

31 Membro della gerusia, il Consiglio degli anziani.

32 Bastone attorno al quale veniva arrotolata una striscia di papiro su cui veniva scritto un messaggio. Sistema spartano di scrittura in codice: il destinatario possedeva un bastone di identiche proporzioni, il che gli consentiva di arrotolare in modo identico la striscia, che se srotolata o arrotolata diversamente offriva una successione di lettere assolutamente incomprensibile.

33 Uno dei tre comandanti della guardia reale a cavallo.

34 Città portuale e capo all'estremità sudorientale dell'Eubea.

35 Misura di lunghezza equivalente a cento piedi, un sesto di stadio, circa 30 metri.

36 Erippida sostituì dunque Senofonte (cfr. III 2,7).

37 La Frigia ellespontica.

38 Affermazione contraddetta dall'autore delle Elleniche di Ossirinco (II 2) e da Pausania (III 9, 8), che menzionano gli ateniesi Epicrate e Cefalo.

39 Cfr. II 4, 30.

40 Gli xenagoi erano ufficiali spartani al comando di reparti di truppe alleate e mercenarie.

41 Cfr. II 2,19.

42 Cfr. II 4, 30.

43 In realtà fu stipulato un trattato di alleanza difensiva, il cui testo ci è conservato in parte: IG II/III2 14.

44 Ufficiali spartani, in numero di otto per mora.

45 In realtà il processo aveva motivazioni politiche: Pausania avrebbe cercato di abolire l'eforato (Aristotele, Politica, V 1301b, 20; cfr. VII 1333b, 32-35). Eforo (FGrHist 70 F 118) gli attribuisce la redazione di un opuscolo sulle leggi licurghee.

46 Dopo II 381 a.C.


Libro quarto
 
 
 
 
1. [1] Dopo che sul far dell'autunno Agesilao fu giunto nella parte della Frigia sottoposta a Farnabazo, mise a ferro e fuoco il territorio, e si assicurò il controllo di varie città, alcune con la forza, altre per resa spontanea. [2] Alla proposta di Spitridate di andare insieme a lui in Patagonia1, nel qual caso avrebbe spinto il re dei Paflagoni a trattare e ad allearsi, si mise in marcia con sollecitudine, dato che era suo antico disegno far distaccare qualche popolo dal Re.
[3] Dopo il suo arrivo in Paflagonia, Otys venne da lui e concluse un'alleanza: in effetti benché richiamato dal Re non si era affatto messo in viaggio verso l'interno2. Persuaso da Spitridate, Otys lasciò ad Agesilao mille cavalieri e duemila peltasti. [4] Agesilao, poiché si sentiva riconoscente verso Spitridate per queste cose, gli chiese:
«Dimmi, Spitridate, non daresti tua figlia ad Otys?»
«Molto più volentieri» rispose «di quanto quello si prenderebbe la figlia di un esule, lui che è sovrano di un vasto territorio e di una grande potenza».
Per allora furono scambiate solo queste parole riguardo al matrimonio. [5] Ma quando Otys stava per andarsene, venne a prendere amichevolmente commiato da Agesilao. Agesilao allora iniziò a parlare alla presenza dei trenta Spartiati, dopo aver allontanato Spitridate:
[6] «Dimmi, Otys, a quale tipo di famiglia appartiene Spitridate?».
L'altro rispose che non era inferiore a nessuno dei Persiani.
«E suo figlio» riprese «hai visto quanto è bello?»
«E come non avrei potuto? Giusto ieri sera ho pranzato insieme a lui.»
«E dicono che sua figlia sia ancora più bella.»
«Per Zeus» esclamò Otys «in effetti è bella.»
[7] «E allora io» disse «dato che sei diventato nostro amico, ti consiglierei di prenderti la fanciulla in moglie, prima di tutto perché è bellissima, e cosa c'è di più dolce per un uomo? Poi è figlia di un uomo di nobilissimi natali, e questi dispone di una così grande potenza, che per essere stato offeso da Farnabazo lo punisce fino ad averne fatto un esule da tutto quanto il suo territorio, come puoi vedere. [8] Sappi dunque» disse «che come è in grado di vendicarsi di quello che è suo nemico, allo stesso modo potrebbe offrire benefici a un amico. Tieni conto anche del fatto che se porti a termine queste cose non ti legherai solo a lui per parentela, ma anche a me e agli altri Spartani, e dato che noi abbiamo l'egemonia sulla Grecia, anche al resto della Grecia. [9] E poi, se agirai così, chi mai avrà una cerimonia di nozze più grandiosa della tua? Quale sposa mai sarà scortata da altrettanti cavalieri, peltasti e opliti quanti sarebbero quelli che accompagnerebbero la tua donna alla tua dimora?».
[10] Otys allora domandò:
«Queste parole, Agesilao, hanno anche il consenso di Spitridate?»
«Per gli dèi» rispose Agesilao «quello non mi ha incaricato di dirti queste cose: ma sono io che, se provo grande piacere quando punisco un nemico, molto più credo di potermi rallegrare quando escogito qualche cosa buona per gli amici».
[11] «Perché dunque non appuri se questo progetto incontra il suo favore?».
E Agesilao disse:
«Andate voi, Erippida, e convincetelo a volere ciò che vogliamo noi».
[12] Quelli si alzarono e andarono a convincerlo. Ma dato che ritardavano, Agesilao chiese:
«Vuoi, Otys, che noi stessi lo convochiamo qui? Credo infatti che potrebbe essere convinto da te più che da ogni altro».
Quindi Agesilao faceva chiamare sia Spitridate sia gli altri. [13] Come entrarono, subito Erippida disse:
«Perché dilungarsi, o Agesilao, sul resto della conversazione? Alla fine Spitridate ha dichiarato di voler fare di buon grado quello che a te paia opportuno».
[14] «E allora, a me pare opportuno» disse Agesilao «che tu, o Spitridate, conceda tua figlia a Otys, e la cosa abbia buona sorte, e che tu, Otys, la prenda in moglie. D'altra parte non potremmo far venire la fanciulla per via di terra prima della primavera3.»
«Ma per Zeus» disse Otys «la si potrebbe far venire già per mare, se lo vuoi».
[15] Quindi si scambiarono le destre su questi accordi e congedarono Otys.
E subito Agesilao, resosi conto che Otys era impaziente, equipaggiò una trireme e incaricò lo spartano Callia di portargli la fanciulla; quanto a lui, si diresse a Dascileo, dove c'era anche la reggia di Farnabazo, e intorno c'erano molti villaggi, grandi e provvisti di risorse in abbondanza, e splendida selvaggina, sia nei parchi recintati, sia negli spazi liberi. [16] Era attraversata anche da un fiume ricco di pesci d'ogni specie. C'erano anche volatili in abbondanza, per chi fosse in grado di praticare la caccia agli uccelli. In questa zona dunque Agesilao stabilì i quartieri d'inverno, trovando di che mantenere l'esercito sia sul posto sia mediante scorrerie. [17] Ma in un'occasione in cui i soldati facevano provviste senza preoccuparsi di nulla e senza precauzioni, per il fatto di non essere stati mai prima battuti, Farnabazo si fece loro addosso mentre erano sparsi per la pianura, con due carri falcati e circa quattrocento cavalieri. [18] Quando i Greci lo videro avanzare contro di loro, accorsero riuniti in circa settecento: quello allora non indugiò, ma dopo aver portato i carri in prima linea, e dopo essersi piazzato alle spalle con i cavalieri, diede l'ordine di lanciarsi all'attacco contro di loro. [19] Come i carri irruppero e fecero breccia nella formazione, i cavalieri rapidamente eliminarono quasi un centinaio di uomini, mentre gli altri scapparono verso Agesilao: infatti si trovava con gli opliti proprio nelle vicinanze. [20] In seguito, dopo due o tre giorni, Spitridate venne a sapere che Farnabazo aveva il campo a Caue, villaggio di grandi dimensioni, alla distanza di circa centosessanta stadi, e subito lo comunicò ad Erippida. [21] Ed Erippida, smanioso di compiere qualche impresa memorabile, richiese ad Agesilao circa duemila opliti e altrettanti peltasti, e per cavalieri gli effettivi di Spitridate e i Paflagoni e dei Greci tutti quelli che fosse riuscito a convincere. [22] Ricevuta promessa formale da Agesilao, si mise a offrire sacrifici: e ottenuti presagi favorevoli verso sera pose termine alla pratica rituale. Al che fece proclamare agli uomini l'ordine di trovarsi dopo la cena davanti all'accampamento. Ma al calar della notte non ne era uscita neppure la metà di ogni formazione. [23] Per non esporsi tuttavia alla derisione del resto dei trenta spartiati nel caso di una sua rinuncia, si mise in marcia con le forze di cui poteva disporre. [24] Sul far del giorno, piombò sull'accampamento di Farnabazo; gli uomini dei suoi avamposti, che erano Misi, per la maggior parte furono abbattuti, mentre gli altri si diedero alla fuga, l'accampamento venne preso, con parecchio vasellame e altro materiale che apparteneva a Farnabazo, e inoltre una gran porzione di salmerie e bestiame da soma. [25] Per la verità, proprio per il timore di essere accerchiato e assediato nel caso si stabilisse da qualche parte, Farnabazo aveva l'abitudine di girare qua e là per il territorio, come i nomadi, e cercava in genere di nascondere con cura la posizione dei suoi accampamenti. [26] Ora, poiché i Paflagoni e Spitridate si erano portati via gli oggetti preziosi che avevano preso, Erippida incaricò tassiarcni e locaghi di recuperare tutto quanto da Spitridate e dai Paflagoni, al fine di riportare agli incaricati della vendita del bottino la maggior quantità di preda. [27] Quelli tuttavia non tollerarono di essere trattati così, ma si considerarono vilipesi e disonorati, e durante la notte fecero i bagagli e se ne partirono alla volta di Sardi, presso Arieo4, su cui facevano affidamento in quanto anche Arieo aveva defezionato dal Re e aveva combattuto contro di lui. [28] Ad Agesilao comunque non capitò nulla di più grave durante la campagna della defezione di Spitridate, di Megabato e dei Paflagoni.
[29] C'era un certo Apollofane di Cizico, che si trovava ad avere da molto tempo legami di ospitalità con Farnabazo e aveva stabilito rapporti analoghi anche con Agesilao in quel periodo. Costui dunque dichiarò ad Agesilao che credeva di poter condurre da lui Farnabazo per le trattative di un accordo amichevole. [30] Dopo che Agesilao lo ebbe ascoltato, ottenuta una tregua e scambiate le destre, Apollofane si presentò accompagnato da Farnabazo in un luogo convenuto, dove Agesilao e i trenta spartiati al suo seguito stavano aspettando stesi a terra su un prato; Farnabazo era venuto con un abbigliamento solenne, che valeva molto oro. Mentre i suoi servi gli stendevano ai piedi dei tappeti, su cui i Persiani hanno l'abitudine di sedersi comodamente, provò vergogna di queste esibizioni di lusso, alla vista della semplicità di Agesilao: pertanto si sedette anche lui, così come si trovava, a terra. [31] Cominciarono con lo scambiarsi i saluti, e poi a Farnabazo che tendeva la mano Agesilao rispose tendendo anche la sua. Dopo ciò, cominciò a parlare Farnabazo, dato che era il più anziano:
[32] «O Agesilao, e voi tutti, Spartani qui presenti, io sono stato vostro amico e alleato quando facevate la guerra agli Ateniesi, e offrendo denaro rendevo forte la vostra flotta, mentre sulla terraferma io stesso combattendo dal mio cavallo insieme a voi inseguivo i nemici fin dentro al mare5. E non potrei mai essere accusato, per aver detto o fatto qualcosa a voi, di doppio gioco come Tissaferne. [33] Per essere stato così, ora sono qui, per opera vostra nell'impossibilità di ricavare dal mio territorio neanche di che mangiare, a meno di raccogliere i vostri avanzi come fanno le bestie selvatiche. Quello che mio padre mi ha lasciato, bei palazzi, giardini pieni di alberi e selvaggina di cui mi compiacevo, tutto quanto ora vedo devastato o bruciato. Se dunque sono io che non capisco né la giustizia divina né quella umana, allora voi spiegatemi in che senso queste sono azioni di uomini che sanno dimostrare riconoscenza».
[34] Così parlò. Tutti i trenta provarono vergogna nei suoi confronti e rimasero in silenzio; Agesilao dopo un po' disse:
«Farnabazo, credo che tu sappia che tra le città greche la gente contrae reciproci legami di ospitalità. Costoro dunque, quando le rispettive città diventano nemiche, combattono insieme alle loro patrie anche contro chi ha stabilito con loro vincoli di xenia, e se così vuole il caso, è possibile che si uccidano tra loro. Anche noi ora in effetti, essendo in guerra col vostro Re, siamo obbligati a considerare nemico tutto quanto lo riguarda: e tuttavia presteremmo la massima attenzione all'eventualità di diventare amici tuoi. [35] E se si dovesse da parte tua semplicemente cambiare padrone, dal Re a noi, io stesso certo non mi sentirei di consigliartelo; ma ora tu hai la possibilità, una volta passato dalla nostra parte, di vivere godendoti le tue cose senza doverti prosternare davanti a nessuno e senza avere padroni. E certo io ritengo l'essere libero pari a tutte le ricchezze del mondo. [36] E tuttavia non è che ti chiediamo di diventare povero per essere libero, bensì di sfruttare l'alleanza con noi per accrescere non il potere del Re ma piuttosto il tuo personale, soggiogando coloro che ora condividono la tua condizione di schiavo, così da renderli sudditi tuoi. E allora, se nello stesso tempo fossi libero e diventassi ricco, che ti mancherebbe per essere del tutto felice?»
[37] «Devo dunque rispondervi» disse Farnabazo «esternando chiaramente le mie intenzioni?»
«Sicuramente ti conviene.»
«E allora» riprese Farnabazo «se il Re invia un altro designato come stratego, e fa di me un suo subordinato, io deciderò di essere vostro amico e alleato; se tuttavia è a me che lascia il comando - tale è, pare, il senso dell'onore - bisogna che vi rendiate ben conto che io vi farò la guerra nel modo migliore che posso».
[38] A queste parole Agesilao gli prese la mano e disse:
«Possa tu, nobile signore, tu che sei così, diventare nostro amico. Sappi ora» disse «questa sola cosa, che ora io me ne andrò il più rapidamente possibile dal tuo territorio, e per l'avvenire, anche se ci fosse guerra, finché avremo altri obiettivi su cui marciare, risparmieremo te e le tue cose».
[39] Conclusi questi discorsi mise fine all'incontro. E Farnabazo montato a cavallo se ne stava andando, ma il figlio che aveva avuto da Parapita, un bel giovinetto ancora, rimasto indietro e avvicinatosi in fretta disse:
«Agesilao, io faccio di te un mio ospite».
«E io accetto.»
«Ricordatene dunque» disse. E subito donò ad Agesilao il giavellotto - ne aveva in effetti uno bello - . E l'altro, accettato il dono, e staccate le bardature che il segretario Adeo aveva sul cavallo, e che erano splendide, le diede in cambio a lui. Allora dunque il giovane salito a cavallo raggiunse il padre. [40] Quando poi durante un'assenza di Farnabazo suo fratello privò del suo potere il figlio di Parapita e ne fece un esule, Agesilao si prese cura di lui per ogni cosa, e dato che quello si era innamorato del figlio di Eualce, un ateniese, fece di tutto perché questi, per riguardo a lui, fosse ammesso alla gara dello stadio in Olimpia, pur essendo il più adulto dei ragazzi concorrenti.
[41] E dunque per allora, come aveva annunciato a Farnabazo, si ritirò immediatamente dalla regione; ormai stava per comparire la primavera. Arrivato nella piana di Tebe6, stabilì il suo accampamento intorno al santuario di Artemide Astirene, e lì raccolse oltre alle truppe di cui disponeva un grosso contingente di ogni provenienza. Si preparava in effetti a penetrare all'interno del paese per quanto possibile, nella convinzione che quanti popoli si fosse lasciati via via alle spalle li avrebbe sottratti al Re.
 
2. [1] Agesilao era dunque impegnato in questi preparativi. Ma gli Spartani come ebbero chiara nozione dell'invio di denaro in Grecia e della coalizione delle città più importanti per far loro guerra, giudicarono la città in pericolo e ritennero che fosse necessario organizzare una spedizione. [2] E mentre la organizzavano, inviarono anche Epicidida subito da Agesilao. Una volta arrivato, gli esponeva la situazione e gli comunicava l'ordine della città di accorrere al più presto in soccorso della patria. [3] Agesilao dopo aver ascoltato rimase molto contrariato, considerando quali onori e quali speranze gli venissero sottratte; tuttavia convocò gli alleati e rese note le disposizioni di Sparta, e disse che era indispensabile intervenire per la patria:
«Comunque se quelle operazioni avranno buon esito, sappiate bene» disse «o alleati, che non mi dimenticherò di voi, ma di nuovo sarò qui per fare ciò che voi chiedete».
[4] A queste parole molti scoppiarono in lacrime, e tutti quanti decretarono di intervenire al fianco di Agesilao in soccorso a Sparta; poi, se le cose là si fossero messe al meglio, di tornare di nuovo in Asia sotto il suo comando. [5] E dunque facevano i loro preparativi per accompagnarlo. Agesilao comunque lasciò in Asia Eusseno come armosta con una guarnigione ai suoi ordini di non meno di quattromila effettivi, perché potesse provvedere alla protezione delle città. Quanto a lui, poiché vedeva che la maggior parte dei soldati preferiva restare anziché partire in spedizione contro dei Greci, volendo portare con sé soldati quanto più numerosi ed efficienti, propose dei premi tra le città, per quale inviasse il contingente migliore, e tra i comandanti dei mercenari, per chi partecipasse alla spedizione con la compagnia meglio equipaggiata sia in opliti sia in arcieri sia in peltasti. Fece sapere anche agli ipparchi che per chi avesse messo a disposizione lo squadrone coi cavalli e le armi migliori avrebbe provveduto a proporre un premio per la vittoria. [6] Dichiarò anche che avrebbe espresso il giudizio sulla gara dopo che avessero compiuto il passaggio dall'Asia all'Europa, nel Chersoneso, perché fosse ben chiaro che si trattava di esprimere un giudizio sui <soli> partecipanti alla spedizione. [7] I premi erano per lo più armi lavorate in modo prezioso, tanto per gli opliti quanto per i cavalieri; c'erano anche corone d'oro; il valore complessivo dei premi ammontava a non meno di quattro talenti. Comunque grazie a una spesa di questa entità furono procurate all'esercito armi di grandissimo valore. [8] Una volta passato l'Ellesponto, furono designati come giudici tra i Lacedemonii Menasco, Erippida e Orsippo, tra gli alleati uno per città. E Agesilao, espletato il concorso, si mise in marcia con l'esercito per lo stesso percorso seguito un tempo dal Re nella sua marcia contro la Grecia.
[9] Nel frattempo gli efori decretarono la mobilitazione; e la città, dato che Agesipoli7 era ancora un ragazzo, designò al comando dell'esercito Aristodemo, parente e tutore del fanciullo. [10] Quando gli Spartani si furono mossi, i loro avversari, con le forze già concentrate, discussero in riunione sul modo di organizzare la battaglia nel modo più vantaggioso per loro. [11] Timolao di Corinto disse:
«A me sembra, alleati, che la situazione degli Spartani sia paragonabile a quella dei fiumi. I fiumi infatti vicino alle sorgenti non sono grandi e sono facilmente attraversabili, ma quanto più avanzano, gli altri fiumi che affluiscono ne rendono più potente la corrente; [12] parimenti gli Spartani, nel punto da cui partono, sono essi soli, ma man mano che avanzano e si assicurano l'appoggio delle città, diventano sia più numerosi che più difficili da battere. E d'altra parte io» disse «anche quanti intendono eliminare le vespe, nel caso che cerchino di dar loro la caccia mentre volano fuori, li vedo punti da molte di esse; ma nel caso che appicchino il fuoco mentre le vespe sono ancora dentro l'alveare, allora quelli li vedo senza alcun danno, e le vespe in loro potere. In base a queste considerazioni ritengo che la strategia migliore sia attaccare battaglia nel territorio stesso dei Lacedemonii, o almeno nella zona più vicina possibile».
Poiché sembrò che costui parlasse in modo ragionevole presero una decisione in questo senso. [13] Mentre discutevano sul comando e cercavano un'intesa sul tipo di formazione da adottare per tutto l'esercito, onde evitare che con la formazione di falangi troppo profonde i contingenti delle città offrissero il fianco a una manovra di accerchiamento da parte dei nemici, nello stesso momento i Lacedemonii, dopo essersi assicurati l'apporto di Tegeati e Mantineesi arrivarono [image: droppedImage-1.png] all'istmo. [14] E marciando, si trovarono quasi contemporaneamente le truppe collegate ai Corinzi a Nemea8, gli Spartani e i loro alleati a Sicione. Questi ultimi penetrarono in territorio corinzio per Epieikeia9, e in un primo tempo le truppe leggere degli avversari inflissero loro danni seri, bersagliandoli con giavellotti e frecce dalle alture sulla destra. [15] Ma quando scesero sulla costa del mare, proseguirono lungo questa via per la pianura, devastando e incendiando la regione. Gli altri a questo punto si ritirarono e si accamparono, lasciandosi davanti a loro il letto del fiume; e dopo che i Lacedemonii nella loro avanzata si spinsero a una distanza di non più di dieci stadi dal nemico, anch'essi stabilirono lì l'accampamento e rimasero in attesa.
[16] Darò ora ragguagli sull'entità dei due schieramenti. Gli opliti dei Lacedemonii ammontavano a circa seimila, quelli degli Elei, dei Trifilii, degli Acroreii e dei Lasionei quasi tremila, dei Sicionii millecinquecento, e quelli di Epidaurii, Trezenii, Ermionei e Aliei erano non meno di tremila. A questi si aggiungevano i circa seicento cavalieri dei Lacedemonii, e li seguivano arcieri cretesi, pressappoco trecento, e frombolieri di Margana, di Letrini e di Anfidoli, non meno di trecento. I Fliasii tuttavia non si erano aggregati, poiché sostenevano di avere una tregua sacra10. Questi <gli> effettivi a disposizione degli Spartani. [17] Il potenziale concentrato dai nemici contava invece circa seimila opliti ateniesi, mentre gli Argivi si dice fossero circa settemila, i Beoti, dato che non erano presenti gli Orcomenii, intorno a cinquemila, i Corinzi circa tremila, e gli effettivi oplitici dall'intera Eubea non meno di tremila. Tanti gli opliti; quanto ai cavalieri, dei Beoti, [sempre per la mancanza degli Orcomenii], circa ottocento, degli Ateniesi circa seicento, e dei Calcidesi d'Eubea un centinaio, dei Locresi Opunzi una cinquantina. Tra le truppe leggere l'apporto più consistente era quello dei Corinzi, i quali avevano con loro anche Locresi Ozoli, Malii e Acarnani.
[18] Questo dunque era il potenziale degli uni e degli altri. I Beoti, finché tennero l'ala sinistra, non facevano nulla per accelerare lo scontro; ma quando furono gli Ateniesi a trovarsi in faccia agli Spartani, ed essi occuparono l'ala destra e si trovarono schierati contro agli Achei, dissero subito che i segni sacri erano favorevoli e diedero disposizione di prepararsi per uno scontro imminente. E come prima mossa, senza curarsi dello schieramento per sedici, disposero la loro falange tutta in profondità, e pòi spinsero ancora sulla destra, nel tentativo di sopravanzare con l'ala il fianco nemico. Gli Ateniesi dal canto loro, per non restare staccati, li seguirono, anche se si rendevano conto che c'era il rischio di essere accerchiati. [19] Per un certo tempo gli Spartani non si accorsero dei nemici che si avvicinavano: il sito era in effetti coperto di boscaglie. Ma quando intonarono il peana, allora se ne avvidero, e immediatamente diedero a loro volta l'ordine a tutti quanti di prepararsi alla battaglia. E dopo che le truppe si furono raccolte nella posizione che ad ognuno assegnarono i comandanti dei contingenti alleati, fecero passare l'ordine di tenersi dietro alla formazione di testa, e gli Spartani spinsero sulla destra, e allungarono tanto la loro ala, che degli Ateniesi sei tribù si trovarono contro gli Spartani, e quattro contro i Tegeati. [20] Quando furono a non più di uno stadio di distanza, i Lacedemonii, dopo aver sacrificato all'Agrotera11, come prescritto, una capra, andarono alla carica contro i nemici, con un movimento di curva della loro ala soverchiante, per effettuare un accerchiamento. Giunti al corpo a corpo, tutti gli altri alleati degli Spartani cedettero all'urto degli avversari, mentre le truppe di Pellene, contrapposte a quelle di Tespie, affrontarono lo scontro e caddero sul posto, così come quelli dell'altro schieramento. [21] I Lacedemonii però ebbero la meglio sulla parte degli Ateniesi che avevano di fronte, e compiuta la manovra di accerchiamento con l'ala soverchiante ne poterono uccidere parecchi; e dal momento che non avevano subito perdite, continuavano ad avanzare a ranghi compatti; e oltrepassarono le (altre) quattro tribù ateniesi prima che avessero recuperato le posizioni di ritorno dall'inseguimento (dei Tegeati), così che queste non ebbero perdite oltre a quelle subite nel corpo a corpo con i Tegeati. [22] Ma gli Spartani si fecero contro gli Argivi mentre si ritiravano, e quando il primo polemarco si accingeva a sferrare l'attacco frontale, si dice che qualcuno gridò di lasciar passare le prime file. E mentre questo avveniva, colpendo sul fianco scoperto12 quelli che correvano oltre ne uccisero molti. Piombarono anche sui Corinzi che si ritiravano. E gli Spartani, ancora, attaccarono pure alcuni dei Tebani che tornavano dall'inseguimento, e ne uccisero un gran numero. [23] Dopo questi avvenimenti, gli sconfitti in un primo momento cercarono scampo verso le mura; ma poi, dato che i Corinzi non li lasciarono entrare, si accamparono nuovamente nel campo precedente. Gli Spartani, invece, si ritirarono, ed eressero un trofeo nel punto in cui era iniziato lo scontro coi nemici. Questa battaglia dunque si svolse così.
 
3. [1] Agesilao stava rientrando in gran fretta dall'Asia per portare soccorso; mentre si trovava ad Anfipoli, Dercilida gli annunciò che gli Spartani questa volta avevano di nuovo vinto, e per di più avevano avuto solo otto morti, mentre i nemici ne avevano avuti moltissimi; comunque gli rese anche noto che tra gli alleati non pochi erano stati i caduti. [2] Agesilao chiese allora:
«Non sarebbe opportuno, Dercilida, che fossero informate al più presto della vittoria le città che ci hanno inviato le truppe?».
Dercilida rispose:
«È naturale che a queste notizie si sentano incoraggiati».
«E dunque chi meglio di te, che eri presente, potrebbe dare l'annuncio?»
E quello, allietato da queste parole, dato che era amante dei viaggi, rispose:
«Se tu lo ordini».
«Ma appunto te lo ordino» disse «e ti incarico di annunciare anche questo, che se sarà favorevole pure l'esito di ciò che ci aspetta, torneremo lì di nuovo, come avevamo promesso».
[3] Dercilida si mise dunque in marcia, dapprima verso l'Ellesponto. Agesilao intanto dopo aver attraversato la Macedonia giunse in Tessaglia. I Larisei allora, e insieme i Crannonii, gli Scotussei e i Farsalii, in quanto alleati dei Beoti, e tutti i Tessali in genere, ad eccezione di quanti tra loro si trovavano nella condizione di esuli, compivano azioni di disturbo seguendo la sua marcia. [4] Fino a quel momento aveva portato avanti l'esercito in formazione quadrata13, tenendo i cavalieri metà davanti, metà in coda; ma visto che i Tessali ritardavano la sua marcia con attacchi alla retroguardia, fece spostare tutta in coda la cavalleria, anche quella dell'avanguardia, ad eccezione della scorta personale. [5] Quando poi presero posizione gli uni di fronte agli altri, i Tessali, giudicando poco opportuno combattere a cavallo contro gli opliti, fecero dietro front e si ritirarono al passo. Gli altri li seguivano con circospezione. [6] Agesilao allora, resosi conto che entrambi stavano sbagliando, mandò i cavalieri più gagliardi che erano al suo seguito, con l'incarico di ingiungere agli altri di procedere essi pure all'inseguimento del nemico il più rapidamente possibile e non concedergli più la possibilità di voltarsi di nuovo. [7] I Tessali, alla vista di questa carica inattesa, in parte si diedero alla fuga senza voltarsi, in parte furono catturati mentre cercavano di farlo e avevano i cavalli di fianco. [8] Tuttavia Policarmo di Farsalo, comandante di cavalleria, si voltò e cadde combattendo insieme ai suoi uomini. Come questo si verificò, la fuga dei Tessali divenne qualcosa fuori dell'ordinario: il risultato fu che chi non venne ucciso fu catturato. E non si fermarono prima di essere giunti al monte di Narthakion. [9] A quel punto Agesilao eresse un trofeo tra Pras e Narthakion14, e fece sosta lì, particolarmente soddisfatto dell'impresa compiuta, cioè che con la cavalleria messa insieme da lui aveva sconfitto il popolo più orgoglioso della propria cavalleria. Il giorno successivo superò i monti dell'Acaia Ftia e fece tutto il resto della marcia attraverso regioni amiche fino ai confini della Beozia.
[10] Mentre Agesilao si trovava sulla strada di ingresso, il sole si mostrò in forma di mezza luna15, e gli venne portato l'annuncio della sconfitta navale dei Lacedemonii e della morte del navarco Pisandro. Gli fu riferito anche lo svolgimento della battaglia. [11] Era infatti all'altezza di Cnido che le due flotte si erano scontrate; Farnabazo, che aveva il comando della flotta, era con le navi fenicie, mentre Conone con il contingente navale greco16 era schierato davanti a lui. [12] Quando Pisandro si era schierato di fronte, nonostante gli fosse chiara la grande inferiorità numerica delle sue navi rispetto alla divisione greca agli ordini di Conone, gli alleati all'ala sinistra gli si erano subito dati alla fuga, ed egli stesso aveva abbordato il nemico, ma la sua nave, che aveva ricevuto vari colpi di sperone, l'aveva spinto verso terra; e tutti gli altri equipaggi che erano stati sospinti verso terra, abbandonate le navi, avevano cercato scampo dove potevano in direzione di Cnido, mentre egli stesso aveva trovato la morte combattendo a bordo della sua nave. [13] Agesilao dunque a questa notizia in un primo momento rimase scosso; ma poi rifletté sul fatto che la maggior parte del suo esercito era composta da gente ben disposta a dividere i successi, ma che era impossibile costringere a condividere eventuali difficoltà, e allora modificò l'annuncio e dichiarò che era giunta notizia che Pisandro era morto, ma che aveva vinto la battaglia navale. [14] E insieme a questo annuncio si mise anche a offrire sacrifici di ringraziamento e fece distribuire a molti uomini parti delle vittime; e così, in una scaramuccia coi nemici le truppe di Agesilao ebbero la meglio, contando sulla falsa notizia della vittoria navale dei Lacedemonii.
[15] Quelli schierati contro Agesilao erano Beoti, Ateniesi, Argivi, Corinzi, Eniani, Euboici, Locresi orientali e occidentali; con Agesilao invece c'era la mora di Lacedemonii che aveva fatto la traversata da Corinto, la metà della mora da Orcomeno, e ancora i neodamodi da Sparta che avevano fatto la campagna con lui, e oltre a questi le truppe alleate comandate da Erippida, poi quelle dalle città greche d'Asia, e quelle dalle città d'Europa che aveva raccolto durante la marcia; sul posto si erano aggregati poi opliti di Orcomeno e della Focide. Quanto ai peltasti, erano di gran lunga più numerosi quelli di Agesilao; mentre l'entità delle forze di cavalleria era pressappoco equivalente tra i due schieramenti. [16] Queste dunque le forze in campo; descriverò anche la battaglia, mostrando come sia stata superiore a qualsiasi altra della nostra epoca. Si scontrarono dunque nella pianura ai piedi di Coronea, Agesilao e i suoi dal Cefiso17, i Tebani e i loro alleati dall'Elicona. Agesilao occupava l'ala destra del suo esercito, gli Orcomenii stavano all'estremità della sua ala sinistra. I Tebani invece tenevano personalmente l'ala destra, mentre gli Argivi avevano la sinistra. [17] Durante la marcia di avvicinamento regnò un silenzio assoluto tra entrambi gli schieramenti; ma quando la distanza tra loro si fu ridotta a circa uno stadio, i Tebani lanciarono il grido di guerra e caricarono a passo di corsa. Quando c'era ancora una distanza intermedia di circa tre pletri, si staccarono dalla falange di Agesilao gli uomini agli ordini di Erippida e con loro Ioni, Eoli e truppe dell'Ellesponto, e tutti costoro furono del numero di coloro che partirono al contrattacco, e giunti a portata di lancia misero in fuga i loro avversari. Gli Argivi invece non attesero l'attacco delle truppe di Agesilao, e fuggirono verso l'Elicona. [18] E qui alcuni degli alleati già si apprestavano a incoronare Agesilao, quando qualcuno gli portò la notizia che i Tebani dopo aver sfondato la linea degli Orcomenii erano sulle salmerie. Subito con una conversione della falange si portò contro quelli; e i Tebani dal canto loro, come videro gli alleati in rotta verso l'Elicona, risoluti ad aprirsi un varco verso i propri alleati, avanzavano con impeto a ranghi serrati. [19] In questa occasione si può parlare senza possibilità di contestazioni del coraggio di Agesilao; in ogni caso non scelse la via più facile. Pur avendo la possibilità di lasciar passare i Tebani che si aprivano un varco per poi seguirli e avere in pugno la loro retroguardia, non lo fece, e attaccò i Tebani con un assalto frontale. E scontrando gli scudi si spingevano, combattevano, uccidevano, cadevano. Alla fine alcuni Tebani trovarono un varco verso l'Elicona, ma molti furono uccisi mentre si ritiravano.
[20] Dopo che la vittoria fu di Agesilao, questi, ferito, fu trasportato presso la sua falange, e alcuni cavalieri si spinsero presso di lui a riferirgli che un'ottantina di nemici in armi si trovavano al riparo del tempio18 e chiesero ragguagli sul da farsi. E quello, malgrado le numerose ferite, non dimenticò però i doveri verso la divinità, e ordinò di lasciarli andare dove volessero, vietando di far loro del male. Allora dunque, dato che era ormai molto tardi, cenarono e riposarono. [21] Il mattino seguente diede disposizioni al polemarco Gylis di schierare le truppe e innalzare un trofeo, di far incoronare tutti quanti in onore del dio19 e di far suonare tutti i flautisti. Tutto questo fu eseguito. I Tebani poi mandarono araldi, a chiedere una tregua per dare sepoltura ai caduti. E così la tregua fu accordata, e Agesilao si recò a Delfi a dedicare la decima del bottino al dio, per un ammontare di non meno di cento talenti; intanto il polemarco Gylis con l'esercito si mise in marcia in direzione della Focide, e di lì invase la Locride. [22] Per il resto del giorno i soldati si diedero al saccheggio di suppellettili e viveri dai villaggi; quando poi si fu verso sera, i Lacedemonii che si ritirarono per ultimi furono tallonati dai Locresi che li bersagliavano di frecce e giavellotti. Dopo che i Lacedemonii con un dietro front si lanciarono all'inseguimento e ne abbatterono alcuni, allora i Locresi non stettero più loro dietro, ma si misero a tirare dalle alture sulla destra. [23] Gli altri tentarono anche di inseguirli su per il pendio; ma calava l'oscurità e, ritirandosi, alcuni cadevano per la difficoltà del terreno e per la scarsa visibilità di ciò che stava davanti, altri sotto i colpi dei nemici, e qui trovarono la morte Gylis il polemarco, Pelles, uomo della sua scorta, e in tutto ben diciotto Spartiati, parte uccisi a colpi di pietra, parte a colpi di freccia. E se non fossero intervenuti in loro aiuto dal campo quelli che stavano cenando, avrebbero corso il rischio di essere tutti quanti sterminati.
 
4. [1] Dopo questi fatti, il resto dell'esercito fu rinviato nelle rispettive città di provenienza, mentre Agesilao fece la traversata per rientrare in patria. Da questo momento continuarono a farsi guerra da una parte Ateniesi, Beoti, Argivi, e i loro alleati con base Corinto, e dall'altra Lacedemonii e gli alleati, attestati a Sidone. I Corinzi vedevano che il loro territorio era devastato, e che [image: droppedImage-1.png] morivano per il fatto di essere sempre a stretto contatto con i nemici, mentre gli altri alleati godevano essi stessi della pace e le loro campagne erano in piena coltivazione; allora la maggior parte e i migliori di loro furono presi da desiderio di pace, e riunendosi discutevano tra loro su questa eventualità. [2] D'altra parte gli Argivi, gli Ateniesi, i Beoti e quelli dei Corinzi che avevano ricevuto una parte dei denari del Re, e che erano stati i massimi fautori della guerra, nella consapevolezza che se non avessero eliminato quelli che propendevano per la pace la città avrebbe corso il rischio di assumere ancora un orientamento filolaconico, misero per questo mano all'esecuzione di un massacro. E per cominciare, macchinarono il più empio dei piani: altrove infatti la gente, anche se uno è condannato legalmente, non procede ad uccisioni durante una festa; quelli invece scelsero proprio l'ultimo giorno delle Euclee20, perché pensavano di sorprendere più persone nell'agorà così da poterle uccidere. [3] Una volta dato il segnale a quelli cui era stato indicato chi bisognava eliminare, sguainate le spade trafissero qualcuno in mezzo a un gruppo di persone, qualcuno seduto, qualcuno a teatro, e in qualche caso anche qualcuno seduto tra i giudici dei concorsi. Non appena ci si rese conto della situazione, gli aristocratici si diedero immediatamente alla fuga, cercando scampo presso le statue delle divinità nell'agorà, oppure sugli altari; e allora quegli uomini oltremodo empi e per nulla rispettosi del lecito, tanto i mandatari quanto gli esecutori, li sgozzarono anche nei luoghi sacri, tanto che alcuni, anche tra i non destinatari della strage, ma uomini rispettosi della legalità, ebbero il cuore stretto d'angoscia nell'assistere a tale empietà. [4] Così morirono molti dei più anziani: erano soprattutto loro a trovarsi nell'agorà. Quanto ai più giovani, grazie ai sospetti di Pasimelo su quello che sarebbe accaduto, se ne stavano al sicuro al Craneo21. Ma quando sentirono le grida, e alcuni scampati al massacro li raggiunsero, allora risalirono di corsa l'Acrocorinto, e respinsero gli Argivi e gli altri che li attaccavano. [5] E mentre deliberavano sul da farsi, il capitello di una colonna cadde a terra senza che si fosse verificata una scossa di terremoto o un colpo di vento. E quando sacrificarono, i presagi spinsero gli indovini a dichiarare che era meglio abbandonare la posizione. Dapprima si ritirarono dal territorio di Corinto come esuli; ma poiché anche i loro amici cercarono di convincerli, come pure madri e fratelli recatisi da loro, e perfino tra quelli al potere c'era chi prometteva con giuramenti che non avrebbero subito alcun male, allora alcuni di loro tornarono in patria. [6] Ma una volta che ebbero constatato che <quelli che erano al potere> agivano come tiranni, e si resero conto che la loro città stava scomparendo per il fatto che venivano rimosse anche le pietre di confine e alla loro patria veniva dato il nome di Argo anziché di Corinto, ed erano obbligati a condividere la costituzione di Argo, di cui non sapevano che fare, mentre nella loro città avevano meno potere dei meteci22, ci fu chi ritenne di non poter vivere in queste condizioni; ma se avessero tentato di ricostituire la loro patria, come era stata dal principio, Corinto, e farla libera, e non solo purificata dagli omicidi contaminatori, ma anche ordinata secondo un buon governo, questa sì sarebbe stata cosa degna, diventare i salvatori della patria, se fossero appunto riusciti a realizzare tutto ciò; e se non fossero riusciti, era meglio andare incontro a una morte degna della massima lode impegnandosi nella ricerca del bene più bello e più grande. [7] E così due uomini, Pasimelo e Alcimene, misero mano all'impresa, traversarono a nuoto un torrente per incontrare il polemarco spartano Praxitas, che si trovava a Sicione con la sua mora in servizio di guarnigione, e gli dissero che sarebbero stati in grado di assicurargli una via di entrata nelle mura che si estendono fino al Lecheo23. Quello, che conosceva già da prima i due uomini come affidabili, diede loro fiducia, e dopo aver fatto sì che la guarnigione in procinto di lasciare Sicione restasse, preparò l'entrata nelle mura. [8] Quando i due uomini, in parte per caso in parte con intenzione ebbero l'incarico di sorvegliare le porte dove si trova il trofeo24, allora sopraggiunse Praxitas col suo contingente, e insieme i Sicionii e tutti i Corinzi che si trovavano là nella condizione di profughi. Ma una volta approssimatosi alla porta, titubante sull'ingresso, decise di mandare dentro uno dei suoi uomini di fiducia a controllare la situazione all'interno. I due lo fecero entrare e gli mostrarono l'interno in modo così schietto che l'uomo introdotto annunciò all'esterno che tutto quanto avevano dichiarato i due era senza inganno. Al che Praxitas entrò. [9] Poiché, data la grande distanza che separava i due muri, gli uomini schierati avevano l'impressione di essere pochi, costruirono uno steccato e scavarono un fossato così come fu loro possibile sul davanti, in attesa che gli alleati mandassero rinforzi. In effetti alle loro spalle, nel porto, c'era una guarnigione beotica. Per tutta la giornata che seguì la notte in cui erano entrati se ne stettero senza combattere; ma il giorno dopo arrivarono gli Argivi in massa alla riscossa: e trovarono i Lacedemoni! schierati sulla loro destra, e a fianco i Sicionii, e poi gli esuli corinzi, circa centocinquanta, all'altezza del muro orientale; si schierarono di fronte [image: droppedImage-1.png] e a ridosso del muro orientale i mercenari agli ordini di Ificrate, e subito dopo gli Argivi: l'ala sinistra era occupata dai Corinzi della città. [10] Con l'arroganza che conferiva loro la superiorità numerica, si fecero sotto: e sbaragliarono i Sicionii e dopo aver abbattuto la palizzata proseguirono l'inseguimento fino al mare, e là ne uccisero parecchi. Pasimaco, l'ipparmosta25, con pochi cavalieri, come vide i Sicionii in rotta, fatti attaccare i cavalli agli alberi, e strappati gli scudi ai fuggitivi, si portò insieme ai volontari addosso agli Argivi. Gli Argivi allora, vedendo i sigma sugli scudi26, pensando che fossero Sicionii non avevano per nulla timore. A questo punto si dice che Pasimaco esclamasse:
«Per i due dèi27, Argivi, questi sigma vi deluderanno!» e corse loro incontro. E così, combattendo insieme a pochi uomini contro molti trovò la morte insieme ai suoi. [11] Gli esuli corinzi tuttavia, dopo aver sconfitto i diretti avversari, si guadagnarono un varco in risalita, e arrivarono vicino alla cinta muraria della città. I Lacedemonii, come si accorsero della disfatta subita dal settore dei Sicionii, uscirono in soccorso, [image: droppedImage-1.png] tenendosi lo steccato sulla sinistra. Gli Argivi, quando ebbero notizia che i Lacedemonii si trovavano alle loro spalle, giratisi si precipitarono ancora di corsa fuori dalla palizzata. E gli ultimi delle file di destra, colpiti sul fianco scoperto dagli Spartani, restavano uccisi, mentre quelli a ridosso del muro, ammassati in gran disordine, si ritiravano verso la città: ma quando si imbatterono negli esuli corinzi, e si resero conto che si trattava di nemici, ripiegarono ancora una volta. Allora alcuni risalendo le scalinate saltavano giù dal muro e rimanevano uccisi, altri morivano sugli scalini, spinti e urtati, altri si calpestavano tra loro e restavano soffocati. [12] E gli Spartani non avevano davvero incertezze su chi uccidere; allora infatti un dio concesse loro una possibilità d'azione che non avrebbero mai osato sperare. L'avere in effetti alla propria mercé una folla di nemici spaurita, stordita, col fianco scoperto, con nessuno che si voltasse a combattere, tutti a fare di tutto per essere sterminati, come non considerare tutto questo una concessione divina? In ogni caso allora caddero così tanti in uno spazio ristretto, che gli uomini abituati a vedere mucchi di grano, legname, pietre, allora poterono vedere mucchi di cadaveri. Morirono anche gli uomini della guarnigione beotica nel porto, sia quelli sugli spalti sia quelli saliti sul tetto degli arsenali. [13] Dopo di che i Corinzi e gli Argivi recuperarono i caduti tramite una tregua, mentre gli alleati dei Lacedemonii accorrevano a rinforzo. Concentrate tutte le forze, Praxitas decise dapprima di aprire nelle mura una breccia sufficiente al passaggio di un esercito, poi riprese le redini delle truppe e le guidò verso Megara; prese d'assalto prima Sidunte28, e poi Crommione. E dopo aver stabilito in queste piazzeforti delle guarnigioni, riprese la marcia in senso opposto. Fortificò Epieikeia, perché gli alleati avessero un avamposto a protezione del territorio amico, e allora congedò l'esercito, e riprese personalmente la via di Sparta.
[14] Da questo momento in poi le due parti cessarono di impegnarsi in grandi spedizioni, ma le città, limitandosi ad inviare delle guarnigioni, da una parte a Corinto, dall'altra a Sicione, curavano la sorveglianza delle mura. Tuttavia, disponendo gli uni e gli altri di mercenari, continuavano a far guerra vigorosamente servendosi di questi ultimi.
[15] Fu allora che Ificrate invase il territorio di Fliunte e preparò un tranello, uscendo per bottino con pochi uomini; dalla città accorsero senza particolari precauzioni, e così ne uccise tanti che i Fliasii, i quali fino ad allora non avevano accolto all'interno delle mura gli Spartani, nel timore che richiamassero gli esuli che sostenevano di essere stati banditi per filolaconismo, allora ebbero così paura delle truppe da Corinto che non solo mandarono a chiamare gli Spartani, ma affidarono loro anche la difesa della città e della rocca. Nondimeno gli Spartani, sebbene ben disposti nei confronti degli esuli, per tutto il tempo in cui ebbero il controllo della città, non fecero la minima allusione al problema del ritorno dei fuorusciti, ma anzi quando la città parve riprendersi, se ne andarono restituendo sia la città sia le leggi di quando ne avevano preso possesso. [16] E di nuovo Ificrate e le sue truppe facendo irruzione in molte zone dell'Arcadia raccoglievano bottino e assaltavano le mura delle città; infatti gli opliti degli Arcadi evitavano totalmente di uscire loro contro: a tal punto avevano paura dei peltasti. D'altra parte i peltasti temevano i Lacedemonii a tal punto che non si avvicinavano alla portata dei giavellotti degli opliti; infatti era successo in un'occasione che da una distanza così i più giovani dei Lacedemonii dopo averli inseguiti e raggiunti ne avevano uccisi un certo numero. [17] E se i Lacedemonii provavano disprezzo per i peltasti, ancor più ne provavano per i loro stessi alleati; e in effetti una volta che i Mantineesi accorsero contro dei peltasti usciti all'attacco dal muro che si estende fino al Lecheo, bersagliati dai giavellotti ripiegarono e subirono delle perdite nella fuga; al che i Lacedemonii si spinsero a deriderli, affermando che gli alleati avevano paura dei peltasti «come i marmocchi del bau-bau29». Essi stessi poi, lasciando il Lecheo con una mora e con gli esuli corinzi stabilirono il campo tutto intorno alla città di Corinto. [181 Ma gli Ateniesi a loro volta, poiché temevano la potenza degli Spartani, paventando l'eventualità, ora che le lunghe mura dei Corinzi erano state demolite, che questi potessero arrivare fino a loro, ritennero che la decisione migliore fosse ricostruire le mura distrutte da Praxitas. E venuti in massa con muratori e costruttori, in pochi giorni tirarono su il muro dalla parte di Sicione e verso ovest, in modo eccellente; quello orientale lo ricostruirono con maggior agio.
[19] I Lacedemonii dal canto loro, considerando che gli Argivi godevano dei frutti della loro terra e nel contempo erano contenti della guerra, fecero una spedizione contro di loro. La guidava Agesilao, e dopo aver devastato tutto il loro territorio, subito risalito di lì per Tenea verso Corinto si impadronì delle mura ricostruite dagli Ateniesi. Lo spalleggiava sul mare il fratello Teleutia, con circa dodici triremi; tanto che la loro madre poteva essere stimata felice, perché nello stesso giorno uno di quelli che lei generò aveva preso su terra le mura dei nemici, e l'altro sul mare aveva preso navi e arsenali. E allora, compiute queste operazioni, Agesilao congedò il contingente alleato e riportò quello cittadino in patria.
 
5. [1] In seguito gli Spartani, informati dagli esuli che <quelli> della città tenevano tutto il bestiame al sicuro nel Peiraion30, e molti lì traevano i mezzi di sussistenza, fecero una nuova spedizione contro Corinto, anche allora sotto il comando di Agesilao. E come prima mossa venne all'Istmo: era infatti il mese in cui si celebrano le Istmie, e gli Argivi si trovavano lì a offrire il sacrificio a Poseidone, come se Corinto appartenesse ad Argo31. Quando ebbero sentore dell'arrivo di Agesilao, abbandonarono sul posto tanto le vittime sacrificali quanto i pasti già preparati, e con molta apprensione si ritirarono verso la città per la strada di Cencree. [2] Tuttavia Agesilao, benché li avesse visti, non li inseguì, ma si accampò nel santuario, offrì sacrifici al dio e attese finché gli esuli corinzi compissero il sacrificio e celebrassero l'agone in onore di Poseidone. Dopo la partenza di Agesilao, però, gli Argivi celebrarono da capo le Istmie. E così in quell'anno ci fu chi fu battuto due volte nella stessa gara, e chi due volte fu proclamato vincitore.
[3] Il quarto giorno Agesilao condusse l'esercito al Peiraion. Ma quando lo vide ben sorvegliato, tornò dopo pranzo verso la città, come se la città stessa fosse pronta ad arrendersi; tanto che i Corinzi, nel timore che effettivamente la città venisse tradita da qualcuno, mandarono a chiamare Ificrate col grosso dei suoi peltasti. Informato del loro arrivo durante la notte, Agesilao sul far del giorno fece conversione e portò le truppe al Peiraion. Egli stesso avanzava passando per la zona delle Acque calde, e fece procedere una mora per la cresta montuosa. E per quella notte pose il campo presso le Acque calde, mentre la mora pernottò mantenendo la posizione sulle alture. [4] Allora Agesilao si distinse per uno stratagemma modesto, ma azzeccato.
Infatti tra gli incaricati di portare le vettovaglie alla mora nessuno si era preoccupato di portare del fuoco, e d'altra parte faceva freddo per il fatto che si era sulla sommità delle alture e per il fatto che verso sera c'era stata pioggia e grandine, e i soldati erano saliti in tenuta leggera adatta all'estate: intirizziti, al buio, non se la sentivano neppure di cenare; allora Agesilao mandò almeno dieci uomini con del fuoco nelle marmitte. Dopo che uno per un sentiero uno per un altro furono saliti sulla sommità e si accesero molti e grandi falò, dato che c'era molta legna, tutti quanti si unsero, e molti cominciarono anche a mangiare. Anche il tempio di Poseidone quella notte fu visto in fiamme: nessuno però sa dire da chi fu appiccato il fuoco. [5] Dopo che gli uomini al Peiraion si resero conto che le alture erano occupate, abbandonarono l'idea di difendersi, e cercarono rifugio nel Heraion, uomini, donne, schiavi, liberi, e la maggior parte del bestiame. Agesilao intanto con l'esercito avanzava lungo la costa; e contemporaneamente la mora, scesa dalle alture, prese Enoe, luogo fortificato, con tutto quello che conteneva, e allora tutti quanti i soldati per quella giornata si davano a prendere dai campi provviste abbondanti. Coloro che si erano rifugiati nel Heraion poi uscirono, per lasciar decidere ad Agesilao ciò che volesse fare di loro. E quello stabilì di consegnare agli esuli tutti quelli che avevano eseguito il massacro, e di vendere tutti gli altri. [6] Dopo di che, dal Heraion uscirono prigionieri in gran quantità; e molte delegazioni di varie città si presentarono, e in particolare vennero dei Beoti a chiedere a quali condizioni potevano ottenere la pace. Agesilao tuttavia, con un atteggiamento sprezzante, si dava l'aria di non vederli neppure, sebbene Farace, loro prosseno, li assistesse per introdurli all'udienza; seduto sulla struttura circolare presso il lago, se ne stava a guardare tutto quello che veniva portato fuori. Alcuni Spartani venuti dal campo seguivano lance alla mano i prigionieri per sorvegliarli, osservati con grande interesse dai presenti; infatti chi ha buona sorte e risulta vincitore attira quasi sempre l'attenzione. [7] Agesilao era ancora seduto, con un'aria visibilmente soddisfatta per ciò che aveva realizzato, quando accorse un cavaliere col cavallo letteralmente coperto di sudore. Interrogato da molti sul contenuto del suo messaggio, non rispose a nessuno, ma quando fu vicino ad Agesilao, sceso dal cavallo e correndo da lui veramente scuro in volto gli riferì del disastro della mora a Lecheo. Come ebbe ascoltato, Agesilao balzò subito su dal seggio, impugnò la lancia e fece convocare dall'araldo i polemarchi, i penteconteri e i comandanti dei contingenti alleati. [8] Come questi si furono radunati di corsa, ordinò agli altri, dato che non avevano fatto colazione, di mangiare quello che potevano e di raggiungerlo al più presto, mentre lui li precedeva, senza pranzare, con quelli del quartier generale. I dorifori32, in armi, lo seguirono in fretta, mentre lui li precedeva e gli altri tenevano dietro. Aveva già oltrepassato la zona delle Acque calde verso la piana di Lecheo, quando gli corsero incontro tre cavalieri ad annunciargli che i cadaveri erano stati rimossi. Saputo ciò, ordinò di deporre le armi, e dopo una breve pausa riportò le truppe al Heraion; il giorno seguente mise in vendita il bottino
[9] A questo punto gli ambasciatori dei Beoti, convocati e interrogati sul motivo della loro venuta, non fecero più menzione della pace, ma dissero che se non c'era qualche impedimento intendevano raggiungere in città i loro soldati. E quello ridendo disse:
«Ma io so bene che voi non volete vedere i vostri soldati, ma osservare in tutta la sua portata il successo dei vostri amici. Aspettate dunque» disse «poiché io stesso vi condurrò, e con me meglio potrete verificare l'entità dell'accaduto».
[10] E non mentiva: infatti il giorno seguente dopo aver offerto un sacrificio guidò l'esercito verso la città. E non buttò giù il trofeo, ma tagliò e bruciò tutto quello che restava di alberi, mostrando così come nessuno uscisse a contrastarlo. Fatto ciò, mise il campo nella zona di Lecheo; e tuttavia non lasciò entrare nella città gli ambasciatori dei Tebani, ma li congedò rispedendoli a Creusi33 per mare. Una catastrofe del genere era veramente una cosa inusitata per gli Spartani, e un grande sconforto si era diffuso tra i soldati, ad eccezione di quanti avevano avuto morti sul campo figli o padri o fratelli: questi, come dei vincitori, giravano con aria raggiante e fiera del lutto domestico. [11] La disfatta della mora era avvenuta dunque in questo modo. Gli Amiclei in ogni tempo rientrano per cantare il peana alle Giacinzie34, anche nel caso che si trovino in spedizione o fuori per qualsiasi altro motivo. E proprio allora Agesilao aveva lasciato a Lecheo di tutto l'esercito gli Amiclei. Il polemarco che lì era a capo della guarnigione dispose quelli del contingente alleato a guardia degli spalti, ed egli stesso con la mora degli opliti e dei cavalieri scortava gli Amiclei passando a ridosso della città dei Corinzi. [12] Quando giunsero a una distanza di venti o trenta stadi da Sicione, il polemarco con gli opliti, che erano circa seicento, ripartì per Lecheo, e diede ordine al comandante della cavalleria di raggiungerlo con la mora dei cavalieri, dopo aver scortato gli Amiclei fino al punto che desiderassero. E certo non ignoravano la presenza a Corinto di molti peltasti e opliti; ma avevano la presunzione, fondata sul precedente successo, che nessuno avrebbe osato attaccarli. [13] Ma dall'interno della città dei Corinzi, Callia figlio di Ipponico, stratego degli opliti ateniesi, e Ificrate, capo dei peltasti, li osservavano, e constatando che erano pochi e privi di peltasti e di cavalieri, ritennero che i loro peltasti li potessero attaccare con una certa sicurezza: se infatti avessero proceduto per la loro strada, sarebbero stati bersagliati dai giavellotti sul fianco scoperto e massacrati; se invece avessero tentato di inseguirli, sarebbe stato facile ai peltasti, agili e leggeri, sfuggire agli opliti. Presa questa decisione uscirono. [14] Callia schierò gli opliti non lontano dalla città, mentre Ificrate con i peltasti attaccava la mora. Gli Spartani, colpiti dai giavellotti, erano gli uni feriti, gli altri uccisi, e fu dato ordine agli scudieri di raccoglierli e trasportarli a Lecheo: e solo questi veramente della mora si salvarono; ma il polemarco comandò agli uomini delle dieci classi più giovani di inseguire [image: droppedImage-1.png] quelli di cui s'è detto prima. [15] Ma mentre erano all'inseguimento, non colpivano nessuno, in quanto opliti contro peltasti fuori della portata dei giavellotti; e infatti Ificrate ordinava ai suoi di indietreggiare, prima che gli opliti arrivassero a contatto; dopo che si erano ritirati in ordine sparso, dato che ognuno nell'inseguimento aveva spinto al massimo delle sue possibilità, gli uomini di Ificrate facevano dietro front, e gli uni cominciavano a tirare di fronte, gli altri di fianco, correndo sul lato scoperto. E subito al primo inseguimento ne trafissero nove o dieci. E quando questo si verificò, cominciarono a premere ancora di più. [16] Poiché subivano gravi perdite, il polemarco ordinò di nuovo alle quindici classi più giovani di procedere all'inseguimento. Ma ritirandosi ne caddero ancora più di prima. I migliori erano già stati uccisi, quando sopraggiunsero i cavalieri e insieme a questi ripresero l'inseguimento. I peltasti ripiegarono, e in questo frangente i cavalieri attaccarono malamente: infatti non li inseguivano fino a poterne uccidere qualcuno, ma si tenevano in linea con gli opliti corsi avanti, sia inseguendo sia ripiegando. Ripetendo le stesse manovre e subendo ancora le stesse perdite, essi diventavano sempre meno numerosi e più scoraggiati, mentre i nemici si facevano più arditi ed erano sempre in più ad attaccare. [17] Senza via di scampo, si raccolsero su una piccola collina, distante circa due stadi dal mare, e sedici o diciassette stadi da Lecheo. Quando quelli di Lecheo se ne accorsero, saliti su delle barche costeggiarono fino a raggiungere la collina. Ma gli altri, ormai disperati, poiché avevano subito un duro colpo e avuto perdite, e d'altra parte non potevano fare nulla, e oltre a tutto vedevano anche gli opliti avanzare contro di loro, ripiegarono in fuga. E alcuni di essi caddero in mare, mentre solo pochi insieme ai cavalieri trovarono scampo a Lecheo. In tutti questi scontri e nella fuga ne morirono intorno a duecentocinquanta. [18] Le cose si svolsero dunque così.
A questo punto Agesilao ripartì con la mora che era stata sconfitta, e ne lasciò un'altra a Lecheo. Nella marcia di rientro cercava di entrare il più tardi possibile di sera nelle città, e di riprendere il percorso il più presto possibile al mattino. Partito da Orcomeno prima dell'alba, passò davanti a Mantinea quando era ancora buio: tanto penoso a suo parere sarebbe stata per i suoi soldati la vista della gioia dei Mantineesi per la loro disfatta. [19] A partire da questo momento per la verità Ificrate conobbe un successo dopo l'altro. Pur essendo state stabilite guarnigioni a Sidunte e a Crommione da Praxitas, quando costui prese queste piazzeforti, e ad Enoe da Agesilao, la volta che si impadronì del Peiraion, conquistò tutti questi luoghi. Lecheo, tuttavia, continuava ad essere presidiata da Lacedemone e alleati. Quanto ai fuorusciti corinzi, non si muovevano più via terra da Sicione dopo il disastro della mora, ma procedevano costeggiando, ed effettuando sbarchi presso Corinto si davano ad azioni di disturbo nei confronti degli abitanti della città, esponendosi anche alle loro reazioni.
 
6. [1] In seguito gli Achei che occupavano Calidone, un tempo etolica, e che avevano concesso ai Calidonii il diritto di cittadinanza, furono costretti ad impiantarvi una guarnigione. Infatti gli Acarnani li attaccavano, ed erano spalleggiati da contingenti ateniesi e beoti per via dell'alleanza35. Pressati da costoro, gli Achei inviarono ambasciatori a Sparta. Questi, una volta giunti a destinazione, affermavano di essere trattati ingiustamente dai Lacedemonii. [2] «Noi in verità» dissero «o Spartani, ogni volta che voi lanciate un appello ci accodiamo alle spedizioni e vi seguiamo dovunque ci portiate; voi invece, mentre noi siamo assediati dagli Acarnani e dai loro alleati ateniesi e beoti, non ve ne date alcun pensiero. Stando così le cose, noi non possiamo controbatterli efficacemente, ma o tutti quanti lasciando da parte la guerra nel Peloponneso compiamo la traversata per combattere con gli Acarnani e i loro alleati, o saremo costretti a fare la pace come potremo».
[3] Queste parole sottintendevano la minaccia agli Spartani di abbandonare la loro alleanza, se non avessero a loro volta portato soccorso. Le stesse fecero decidere gli efori e l'assemblea che era necessario fare una spedizione con gli Achei contro gli Acarnani. E mandarono Agesilao, con due more e la quota corrispondente di alleati; gli Achei invece parteciparono alla spedizione in massa. [4] Dopo che Agesilao ebbe effettuata la traversata, tutti gli Acarnani dai campi ripararono nelle città, e misero al sicuro lontano tutto il bestiame, perché non fosse razziato dall'esercito. Agesilao, quando fu ai confini del territorio nemico, mandò a dire a Stratos, all'assemblea federale acarnana, che, se non avessero troncato l'alleanza con Beoti e Ateniesi e non fossero passati dalla parte loro e dei loro alleati, avrebbe sistematicamente devastato tutto il loro territorio senza risparmiare nulla. [5] Poiché non vennero a ragione, fece esattamente come aveva detto, e nell'opera di sistematica devastazione del territorio non avanzava più di dieci o dodici stadi al giorno. Gli Acarnani pertanto, valutata tranquilla la situazione per via della lentezza del corpo di spedizione, fecero scendere il bestiame dalle montagne e cominciarono a lavorare la maggior parte della terra. [6] Quando Agesilao calcolò che ormai fossero del tutto fiduciosi, quattordici o quindici giorni dopo che aveva iniziato l'invasione, compiuto un sacrificio mattutino, percorse centosessanta stadi giungendo prima di sera sul lago intorno a cui stava quasi tutto il bestiame degli Acarnani, e fece razzia di mandrie di buoi, cavalli, bestie di ogni specie e prigionieri in gran numero. Una volta preso il tutto, fece sosta lì e il giorno seguente mise in vendita il bottino. [7] Tuttavia sopraggiunsero molti peltasti acarnani, e dato che la tenda di Agesilao era ai piedi del monte, tiravano frecce e pietre dal ciglio del monte senza rischiare nulla, e forzarono i soldati a spostare l'accampamento più in pianura, anche se in quel momento erano già impegnati a preparare il rancio. La notte gli Acarnani si ritirarono, e i soldati dopo aver stabilito turni di guardia poterono dormire. [8] L'indomani Agesilao si dispose a riportare indietro l'esercito. Ma la via di uscita dal prato e dalla pianura che circondava il lago era stretta tra i monti tutt'intorno; e allora gli Acarnani da un'alta postazione sulla destra tiravano frecce e giavellotti, e scendendo ai piedi del monte premevano con azioni di disturbo, tanto che l'esercito non riusciva più a proseguire la marcia. [9] D'altra parte gli opliti e i cavalieri che si staccavano dalla falange per lanciarsi all'inseguimento non riuscivano a danneggiare in alcun modo gli assalitori: gli Acarnani, ogni qual volta ripiegassero, si trovavano rapidamente al sicuro. Agesilao ritenne difficile, per via del passaggio angusto, sfuggire a questa situazione di disagio, e prese la decisione di attaccare quelli che premevano dalla sinistra, benché assai numerosi; era questo infatti il punto della montagna più accessibile per opliti e cavalieri. [10] Nel mentre procedeva al sacrificio propiziatorio, gli Acarnani intensificarono i loro tiri di frecce e giavellotti, e fattisi avanti ferivano numerosi uomini. Ma una volta dato il segnale d'attacco, si lanciarono di corsa le quindici classi d'età più giovani tra gli opliti, partirono al galoppo i cavalieri, ed egli stesso con gli altri tenne dietro. [11] Quelli degli Acarnani che erano scesi e stavano tirando colpi ripiegarono rapidamente e trovarono la morte mentre risalivano in fuga; tuttavia sulla sommità del monte erano schierati gli opliti degli Acarnani insieme al grosso dei peltasti, e qui tennero la posizione, e tirando, oltre agli altri proiettili che lanciavano, anche le lance, ferirono dei cavalieri e uccisero alcuni cavalli. Ma quando mancava poco dal corpo a corpo con gli opliti spartani, ripiegarono, e nel corso di quella giornata ne morirono quasi trecento. [12] Ciò fatto, Agesilao eresse un trofeo. E da quel momento si mise a percorrere il territorio distruggendo e mettendo tutto a ferro e fuoco; tentò l'assalto anche ad alcune delle città, su pressante richiesta degli Achei, ma tuttavia non riuscì a prenderne nessuna. Ma quando ormai era sopraggiunto l'autunno, cominciò ad evacuare la regione. [13] Gli Achei tuttavia erano del parere che non avesse concluso nulla di concreto, dato che non aveva preso alcuna città né per resa né con la forza, e gli chiesero che almeno restasse il tempo necessario per impedire la semina agli Acarnani. Ma quello rispose che stavano dicendo cose contrarie ai loro interessi:
«Io infatti» disse «farò una nuova spedizione qui la prossima estate: costoro allora quanto più abbiano seminato tanto più desidereranno la pace».
[14] Detto ciò, riprese la marcia attraverso percorsi del territorio etolico, che né un grosso distaccamento né un piccolo drappello avrebbero potuto seguire se gli Etoli non avessero voluto; ma lui, lo lasciarono passare: speravano infatti in una collaborazione di Agesilao per occupare Naupatto. Quando fu all'altezza del capo Rhion, di qui fece la traversata per rientrare in patria; infatti il passaggio da Calidone al Peloponneso era bloccato dagli Ateniesi, attestati con le loro triremi a Eniade.
 
7. [1] Trascorso l'inverno, come aveva promesso agli Achei, decretò subito all'inizio della primavera la mobilitazione contro gli Acarnani. Come quelli ne ebbero sentore, nella consapevolezza che per il fatto di trovarsi all'interno della pianura le loro città avrebbero subìto l'assedio di chi avesse distrutto i raccolti nella stessa misura di un assedio da parte di un esercito accampato intorno, inviarono ambasciatori a Sparta, e stipularono la pace con gli Achei, e l'alleanza con gli Spartani. Così si risolse la questione acarnana.
[2] In seguito gli Spartani ebbero la sensazione che spedizioni contro Ateniesi o Beoti fossero rischiose, perché significavano lasciare alle spalle di Sparta, proprio sulla frontiera, una città così ostile e così potente come quella degli Argivi, e perciò decretarono la mobilitazione contro Argo. Agesipoli, come seppe che a lui spettava il comando delle operazioni, ed ebbe indicazioni favorevoli dai riti di passaggio del confine, venne ad Olimpia e consultò l'oracolo per sapere dal dio se gli fosse consentito, senza commettere empietà, non rispettare la tregua sacra invocata dagli Argivi, dato che non al tempo stabilito, ma proprio quando i Lacedemonii stavano per procedere all'invasione, proprio allora tiravano fuori l'argomento dei mesi sacri36. Il dio gli diede indicazioni nel senso che non c'era nulla di empio nel non riconoscere una tregua invocata ingiustamente. Di lì recatosi subito a Delfi, chiese di nuovo ad Apollo se la sua opinione sulla tregua fosse la stessa del padre. [3] E quello rispose decisamente nello stesso senso. E così Agesipoli, da Fliunte, dove aveva assunto il comando dell'esercito - lì infatti si era radunato su suo ordine, durante la sua assenza per visitare i santuari -, fece irruzione (in Argolide) passando per Nemea. Gli Argivi allora, resisi conto di non essere in grado di fermarlo, mandarono, come è loro consuetudine, due araldi incoronati a invocare la tregua. Tuttavia Agesipoli, rispondendo che gli dèi non riconoscevano la legittimità di questo appello, non rispettò la tregua, ma procedette all'invasione e provocò disperazione e terrore tanto nelle campagne che nella città. [4] Ma la prima sera che cenava in territorio argivo, e proprio al momento delle libagioni dopo il pasto, il dio37 fece tremare la terra. E allora i Lacedemonii, a cominciare da quelli del quartier generale, tutti quanti intonarono il peana in onore di Poseidone; ma il resto della truppa pensava che bisognava andarsene, poiché anche Agide si era un tempo ritirato dall'Elide in occasione di un terremoto. Agesipoli però osservò che se il terremoto si fosse verificato quando l'invasione stava per iniziare, lo avrebbe considerato un deterrente; ma poiché l'invasione era già in corso, lo riteneva un incoraggiamento a proseguire, [5] e così il giorno seguente dopo aver sacrificato a Poseidone condusse di nuovo le truppe verso l'interno della regione. E dal momento che Agesilao aveva fatto una spedizione contro Argo di recente, Agesipoli si informava dai soldati a quale distanza dalle mura Agesilao si fosse spinto, e fino a dove avesse devastato la regione, e come in una gara di pentathlon cercava di superarlo in tutto. [6] In un'occasione, riattraversò il fossato intorno alle mura solo quando fu bersagliato dalle torri; e ci fu una volta in cui, dato che la maggior parte degli Argivi era partita per la Laconia, si spinse talmente sotto le porte che gli Argivi di stanza all'ingresso chiusero fuori i cavalieri beoti che volevano entrare, nel timore che insieme facessero irruzione attraverso le porte gli Spartani: tanto che i cavalieri, come pipistrelli, furono costretti ad appiattirsi contro il muro sotto i parapetti. E se non fosse capitato che proprio allora i Cretesi38 erano scesi ad attaccare Nauplia, sarebbero stati molti gli uomini e i cavalli a perire sotto il tiro delle frecce. [7] In seguito, quando Agesipoli aveva stabilito il campo nella zona dei Recinti, un fulmine cadde sull'accampamento; e alcuni morirono folgorati, altri per lo spavento. Poi, quando decise di costruire una piazzaforte al passo del Celusa39, stava sacrificando e gli si presentarono delle vittime col fegato incompleto. Avvenuto anche questo, riportò indietro l'esercito e lo congedò, dopo aver certamente fatto danni gravissimi agli Argivi, dal momento che la sua invasione avvenne in modo imprevisto.
 
8. [1] Così veniva dunque combattuta la guerra sulla terra. Ora esporrò quanto nel frattempo avvenne sul mare e nelle città costiere, e gli avvenimenti degni di menzione li ricorderò, ma tralascerò quelli di scarso rilievo.
In primo luogo, Farnabazo e Conone, dopo aver sconfitto gli Spartani nella battaglia navale40, veleggiarono sulle isole e sulle città costiere, cacciarono gli armosti spartani e assicurarono alle città che non solo non avrebbero costruito fortezze sulle acropoli, ma le avrebbero anche lasciate autonome. [2] Saputo ciò, si rallegravano, e lodavano e mandavano con entusiasmo doni d'ospitalità a Farnabazo. E difatti Conone aveva avvertito Farnabazo che se si fosse comportato così, tutte quante le città gli sarebbero state amiche, ma se fosse trapelata una sua intenzione di asservirle, gli aveva precisato che ogni singola città sarebbe stata in grado di procurargli molti fastidi, e c'era il pericolo anche che i Greci, se avessero avuto sentore di ciò, si coalizzassero. [3] Farnabazo prestò dunque ascolto a questo avvertimento. Sbarcato poi ad Efeso, consegnò quaranta triremi a Conone e gli disse di aspettarlo a Sesto, e quanto a lui si diresse per via di terra verso i propri dominii41. Da parte sua Dercilida, che gli era ostile già da gran tempo, si trovava ad Abido quando avvenne la battaglia navale, e non abbandonò il posto come gli altri armosti, ma tenne occupata Abido e la mantenne fedele a Sparta. E convocati i cittadini pronunciò queste parole:
[4] «Cittadini, ora voi, che già prima eravate amici della nostra città, avete la possibilità di mostrarvi benefattori degli Spartani. E infatti non c'è nulla di ammirevole nel mostrarsi leali nella buona sorte: ma se qualcuno appare saldo e fidato nei confronti di amici caduti in disgrazia, questo merita un ricordo eterno. La situazione del resto non è al punto che, anche se siamo stati sconfitti nella battaglia navale, siamo ridotti a niente: anche in precedenza per la verità, quando gli Ateniesi erano padroni del mare, la nostra città era in grado di far del bene ai suoi amici, e del male ai suoi nemici. E quanto più le altre città al girar del vento si sono allontanate da noi, tanto più la vostra fedeltà potrebbe apparire veramente grande. E se poi qualcuno ha il timore che qui noi siamo assediati per terra e per mare, consideri che sul mare non c'è ancora una flotta ellenica, e che se i barbari tenteranno di procurarsi il dominio del mare, la Grecia non lo tollererà: così che, per proteggere se stessa, diventerà anche vostra alleata».
[5] Queste parole suscitarono un consenso senza riserve, anzi con entusiasmo: accoglievano amichevolmente gli armosti che arrivavano, e mandavano anche a chiamare quelli che si trovavano altrove. Dercilida, quando nella città si furono concentrati molti uomini validi, passato a Sesto, che si trova di fronte ad Abido e dista non più di otto stadi, radunò tutti quanti disponessero, grazie ai Lacedemonii, di terra nel Chersoneso, e così pure gli armosti cacciati dalle città d'Europa, anche questi accolse, dicendo loro che non dovevano perdersi d'animo, considerando che anche in Asia, da sempre appartenuta al Re, c'era però Temno, città pur non grande, ed Ege, e altri luoghi ancora dove potevano risiedere senza essere sudditi del Re:
«Del resto» disse «quale luogo più sicuro di Sesto potreste occupare, quale più difficile da assediare? Sesto che, se deve subire un assedio, richiede tanto navi quanto fanteria».
Con queste precisazioni riusciva a dominare la loro paura. [6] Ma Farnabazo, come ebbe nozione dell'orientamento di Abido e Sesto, annunciò loro che se non avessero espulso i Lacedemonii avrebbe fatto loro la guerra. Dato che non cedevano, diede disposizioni a Conone di bloccare la loro navigazione sul mare, ed egli stesso si mise a devastare il territorio di Abido. Ma poiché non veniva a capo di nulla quanto al sottometterli, rientrò in patria e a Conone lasciò l'incarico di guadagnarsi l'amicizia delle città dell'Ellesponto, in modo che in primavera si potesse mettere insieme una flotta della massima consistenza. In effetti, pieno di risentimento nei confronti degli Spartani per tutto quello che aveva dovuto subire, metteva sopra ogni cosa il recarsi sul loro territorio e vendicarsi nel modo migliore possibile. [7] Passarono l'inverno in questi preparativi; sul far della primavera, dopo aver fornito di equipaggi numerose navi e assoldato in aggiunta un corpo di mercenari, Farnabazo, e Conone con lui, fecero vela attraverso le isole fino a Melo, di lì poi lanciandosi in operazioni contro Sparta. Sbarcato dapprima a Fere devastò questo territorio, poi sbarcando qui e là danneggiava tutte le zone costiere che poteva. Ma poiché gli destavano preoccupazione la mancanza di porti della zona, la possibilità di interventi di soccorso al nemico e la difficoltà di approvvigionamento, in gran fretta invertì la rotta e durante la navigazione di ritorno gettò l'ancora a Finicunte, nell'isola di Citerà42. [8] Poiché quelli che occupavano la città di Citerà, nel timore di una conquista di forza, abbandonarono le mura, Farnabazo in base a una tregua li lasciò andare a Sparta, e da parte sua provvide alle riparazioni delle mura di Citerà e lasciò a Citerà una guarnigione al comando dell'armosta43 ateniese Nicofemo. Fatto ciò, sbarcò all'Istmo di Corinto, ed esortò gli alleati a combattere di buon animo e a dimostrarsi uomini fidati per il Re, lasciò loro tutto il denaro che aveva con sé, e se ne tornò per mare alla sua residenza. [9] Ma Conone gli fece presente che se gli avesse lasciato il comando della flotta, l'avrebbe mantenuta con le risorse delle isole, e poi avrebbe fatto rotta per la madrepatria ad aiutare gli Ateniesi a ricostruire le Lunghe Mura e il muro del Pireo, fatto di cui diceva di sapere che nulla sarebbe stato un colpo più duro per gli Spartani:
«E con ciò» disse «tu ti guadagnerai la riconoscenza degli Ateniesi, e nello stesso tempo castigherai i Lacedemonii; vanificherai infatti quello che è costata loro tanta fatica».
Farnabazo, dopo aver ascoltato, lo mandò di buon grado ad Atene, e in più gli diede denaro per la ricostruzione delle mura. [10] E quello, giunto a destinazione, tirò su gran parte delle mura44, mettendo a disposizione i suoi equipaggi e provvedendo alla paga di carpentieri e muratori, e sovvenzionando qualsiasi altra opera necessaria. Ma alcune parti delle mura le ricostruirono di buon grado anche gli Ateniesi stessi e i Beoti e altre città. I Corinzi d'altra parte equipaggiarono delle navi col denaro che aveva lasciato loro Farnabazo, ne misero a capo il navarco Agatino e si assicurarono il controllo delle acque del golfo tra l'Acaia e Lecheo. Anche i Lacedemonii equipaggiarono delle navi, sotto il comando di Podanemo. [11] Ma dopo che questi fu ucciso in uno scontro, e Pollide a sua volta, il suo vice, per via delle ferite subite fece ritorno a casa, assunse il comando di queste navi Erippida. Proeno di Corinto tuttavia, avute in consegna le navi da Agatino, abbandonò Rhion: e i Lacedemonii se ne impadronirono. Dopo di che Teleutia venne a rilevare il comando delle navi di Erippida, e a sua volta si assicurò il controllo del golfo.
[12] Gli Spartani allora, saputo che Conone, oltre a rialzare le mura degli Ateniesi con le sovvenzioni del Re, manteneva anche la flotta con i suoi fondi e procurava agli Ateniesi l'adesione delle isole e delle città costiere sul continente, ritennero che, se avessero informato di ciò Tiribazo45, comandante in capo delle forze del Re, costui o sarebbe passato dalla loro parte o avrebbe fatto cessare le sovvenzioni alla flotta. Presa questa decisione, mandarono Antalcida da Tiribazo, con l'incarico di informarlo e di tentare di ottenere alla città la pace col Re. [13] Ma quando lo seppero, gli Ateniesi a loro volta mandarono ambasciatori, con Conone, Ermogene, Dione, Callistene e Callimedonte. Sollecitarono anche l'invio di ambasciatori da parte degli alleati: e ne vennero dalla Beozia, da Corinto e da Argo. [14] Giunti a destinazione, Antalcida dichiarò a Tiribazo che veniva per chiedere la pace col Re per la sua città, e una pace quale da tanto tempo era nei desideri del Re, dato che i Lacedemonii non disputavano al Re la sovranità sulle città greche d'Asia, ma ritenevano sufficiente il riconoscimento dell'autonomia di tutte le isole e delle altre città:
«E allora» disse «dato che questa è la nostra volontà, per quale ragione mai i Greci [image: droppedImage-1.png] o il Re dovrebbe farci la guerra o spendere denaro per questo? In effetti, non è possibile che facciano una spedizione contro il Re né gli Ateniesi, se non ne assumiamo il comando noi, né noi stessi, se le città greche sono autonome».
[15] Neil'ascoltare queste parole, Tiribazo per parte sua apprezzava molto le proposte di Antalcida; ma gli altri sollevarono obiezioni. Gli Ateniesi temevano, con la stipulazione di un accordo che comportasse l'autonomia delle città e delle isole, di vedersi togliere Lemno, Imbro e Sciro; i Tebani dal canto loro temevano di essere costretti a lasciare autonome le città della Beozia, e gli Argivi ritenevano di non poter più avere ciò che desideravano, ossia il controllo di Corinto come di una seconda Argo, una volta che fossero conclusi convenzioni e accordi del genere. Di conseguenza questa pace non fu conclusa, e ognuno fece ritorno in sede.
[16] Tuttavia Tiribazo pensava che fosse pericoloso per lui mettersi con gli Spartani senza l'autorizzazione del Re; però di nascosto diede in ogni caso ad Antalcida del denaro, perché una volta allestita una flotta spartana, gli Ateniesi e i loro alleati avvertissero maggiormente la necessità della pace, e fece arrestare Conone con l'accusa di comportamento sleale nei confronti del Re e sostenendo che i Lacedemonii dicevano il vero. Fatto ciò, risalì verso l'interno per andare dal Re, a riferirgli le proposte dei Lacedemonii, l'arresto di Conone che riteneva colpevole, e a chiedergli indicazioni sul da farsi per tutte queste questioni. [17] Il Re allora, quando Tiribazo si trovava all'interno dell'Asia presso di lui, provvide a inviare Struta a occuparsi delle zone costiere. Tuttavia Struta propendeva vistosamente per gli Ateniesi e i loro alleati, memore dei danni che il territorio del Re aveva subito per mano di Agesilao. Gli Spartani allora, come videro Struta ostile nei loro confronti, e ben disposto invece verso gli Ateniesi, mandarono Tibrone a fargli la guerra. Questi, compiuta la traversata e partendo da Efeso e dalle città della pianura del Meandro, Priene, Leucophrys e Achilleion, come basi operative, si diede a saccheggiare e predare il territorio del Re. [18] Col passar del tempo però Struta capì che Tibrone usciva a copertura delle razzie ogni volta in modo scoordinato e con un certo atteggiamento di sufficienza, e allora mandò dei cavalieri nella pianura, ordinò loro di procedere al galoppo, accerchiare e trascinar via tutto quello che potevano. Tibrone in quel momento si trovava, dopo il pranzo, a tirare il disco in compagnia del flautista Tersandro. Tersandro in effetti non era soltanto un buon flautista, ma aveva anche delle pretese atletiche, in quanto imitatore degli Spartani. [19] Struta, visti i primi dei Greci accorrere senza nessun ordine e in pochi, fece la sua apparizione con molti cavalieri, ben schierati. E uccisero per primi Tibrone e Tersandro; caduti costoro, anche il resto delle truppe ripiegò, e un gran numero di uomini cadde durante la fuga, ma ci fu anche chi trovò scampo nelle città amiche, e ancor più furono quelli che si salvarono per aver saputo troppo tardi che si doveva fare l'intervento di soccorso. Accadeva spesso infatti, come appunto allora, che Tibrone procedesse a questi interventi senza neppure dare il segnale. Così dunque si svolsero questi fatti.
[20] Quando arrivarono a Sparta i Rodii espulsi dai democratici46, facevano presente come non fosse il caso di stare a guardare inerti gli Ateniesi che avevano ottenuto il controllo di Rodi e contavano su una simile base di forza. I Lacedemonii allora, resisi conto che, se i democratici avessero avuto la meglio, tutta quanta Rodi sarebbe stata degli Ateniesi, mentre se avessero prevalso le classi più ricche, sarebbe stata loro, armarono a loro beneficio otto navi, e ne misero a capo come navarco Ecdico. [21] Su queste navi mandarono anche Difrida. A costui diedero l'incarico, una volta compiuta la traversata per l'Asia, di conservare il controllo delle città che avevano accolto Tibrone, di raccogliere i resti della sua armata, e, dopo averne reclutata un'altra se da qualche parte gli fosse possibile, di far guerra a Struta. E Difrida eseguì il tutto, e oltre a molti altri successi riuscì a catturare anche Tigrane, che aveva per moglie la figlia di Struta, mentre era in viaggio verso Sardi, e lo rilasciò dietro versamento di molto denaro: e così ebbe subito di che pagare il soldo alle truppe. [22] Costui era un uomo non meno gradevole di Tibrone, ma era più controllato e intraprendente come stratego. Infatti non si lasciava dominare dai piaceri del corpo, ma era sempre totalmente dedito a realizzare ciò a cui rivolgeva il suo impegno. Quanto ad Ecdico, dopo aver navigato fino a Cnido, e aver saputo che a Rodi i democratici avevano il controllo totale, ed erano padroni della situazione sia per terra sia per mare, [image: droppedImage-1.png] e incrociavano con il doppio delle triremi che aveva lui, se ne restò tranquillo a Cnido. [23] Gli Spartani allora, resisi conto che Ecdico disponeva di forze troppo scarse per poter portare aiuto agli amici, ordinarono a Teleutia47, con le dodici navi di cui disponeva nella zona del golfo tra l'Acaia e Lecheo, di compiere il periplo per raggiungere Ecdico, e dopo averlo rinviato in patria, di interessarsi di coloro che volevano essere amici dei Lacedemonii e di fare il massimo dei danni ai nemici. Teleutia dunque, giunto a Samo e prelevate qui altre <sette> navi, fece vela per Cnido, mentre Ecdico se ne tornò a casa. [24] Teleutia navigava per Rodi, ora con ventisette navi; durante la navigazione incontrò Filocrate figlio di Efialte che faceva vela con dieci triremi da Atene a Cipro per via dell'alleanza con Evagora48, e le catturò tutte quante; in sostanza così entrambi agivano in palese contraddizione con i loro interessi: in effetti gli Ateniesi, che avevano rapporti amichevoli col Re, mandavano rinforzi come alleati ad Evagora che era in guerra col Re, mentre Teleutia in una situazione di guerra tra i Lacedemonii e il Re toglieva di mezzo chi navigava per andare a combatterlo. Tornato a Cnido e messo in vendita il bottino, giunse di nuovo a Rodi e portò soccorso a coloro che parteggiavano per Sparta.
[25] Gli Ateniesi erano dell'opinione che i Lacedemonii stessero ancora recuperando potere sul mare, e mandarono loro contro Trasibulo di Stiria49 con quaranta navi. Ma questi, preso il largo, si astenne dall'intervento a Rodi, nella convinzione che a lui non sarebbe stato facile punire gli amici degli Spartani visto che occupavano un punto fortificato e Teleutia era sul posto con le sue navi a spalleggiarli, e d'altra parte i loro sostenitori non sarebbero caduti in potere dei nemici, dal momento che occupavano le città, erano molto più numerosi e avevano anche vinto in battaglia. [26] Allora si diresse verso l'Ellesponto, e poiché qui non c'erano avversari pensò di poter fare qualcosa di utile per la sua città. Così, per cominciare, informato della disputa tra Amedoco, re degli Odrisi, e Seuta, governatore della zona costiera, provvide a riconciliarli, e ne fece degli amici e alleati degli Ateniesi, convinto che le città greche situate sulla costa tracia, se costoro erano amici, avrebbero avuto un atteggiamento più disponibile nei confronti degli Ateniesi. [27] Poiché dunque la situazione in queste città come in quelle d'Asia era buona per via dell'amicizia del Re per gli Ateniesi, fece vela per Bisanzio e diede in appalto le decima da prelevare sulla merce che usciva dal Ponto. Cambiò anche la costituzione di Bisanzio da oligarchica a democratica: in tal modo il popolo di Bisanzio non vedeva malvolentieri la presenza in città di quanti più Ateniesi possibile. [28] Dopo queste iniziative, e dopo aver guadagnato anche l'amicizia di Calcedone, uscì con la flotta dall'Ellesponto. Trovate le città a Lesbo tutte quante, ad eccezione di Mitilene, filospartane, non ne attaccò nessuna, ma prima concentrò a Mitilene i quattrocento opliti della sua flotta e quanti fra gli esuli delle città avevano trovato rifugio a Mitilene, e si assicurò anche tra gli stessi Mitilenesi i più vigorosi; fece balenare nei Mitilenesi la speranza che, se avesse preso le altre città, sarebbero stati i padroni di tutta quanta Lesbo, e negli esuli la speranza che, se si fossero uniti per andare contro ogni singola città tutti sarebbero stati in grado di rientrare nelle rispettive patrie sani e salvi; ai fanti invece promise che, se avessero procurato alla loro città l'amicizia di Lesbo, avrebbero nel contempo creato una grande disponibilità di denaro. Dati questi incoraggiamenti, e ordinate le fila, li condusse contro Metimna. [29] Tuttavia Terimaco, che si trovava qui in qualità di armosta spartano, alla notizia dell'avanzata di Trasibulo, presi a sua volta i fanti dalle sue navi, gli abitanti della stessa Metimna e tutti gli esuli di Mitilene che erano sul posto, gli si fece incontro alla frontiera. Avvenuto uno scontro Terimaco trovò la morte e molti degli altri morirono durante la fuga. [30] Dopo di che Trasibulo attirò dalla sua parte alcune delle città, ricavando nel contempo dalle razzie ai danni delle città refrattarie denaro per pagare i soldati, e si affrettò a raggiungere Rodi. Per ottenere tuttavia anche là il massimo rendimento dalle truppe, prelevò denaro da varie città, e giunto ad Aspendo50 gettò l'ancora nel fiume Eurimedonte. Aveva già ottenuto denaro dagli Aspendii, quando i soldati si resero colpevoli di violenze razziando le campagne, e gli Aspendii adirati lo attaccarono di notte e lo uccisero nella sua tenda.
[31] Così dunque finì Trasibulo, considerato veramente uomo di valore. Comunque gli Ateniesi designarono al suo posto Agirrio e lo mandarono a prendere il comando della flotta. Gli Spartani d'altro canto, saputo che a Bisanzio gli Ateniesi sfruttavano la decima sul traffico marittimo dal Ponto, e che controllavano Calcedone e le altre città dell'Ellesponto avevano un orientamento favorevole nei loro confronti per via dell'intesa con Farnabazo, decisero che la situazione andava affrontata. [32] Per la verità non avevano nulla da rimproverare a Dercilida, e tuttavia Anassibio grazie all'appoggio degli efori brigò così da andare lui ad Abido come armosta. Se avesse avuto in dotazione mezzi e navi - prometteva - avrebbe fatto la guerra agli Ateniesi in modo tale che i loro affari nell'Ellesponto non sarebbero più andati a gonfie vele. [33] Allora diedero ad Anassibio tre triremi e fondi sufficienti a ingaggiare un migliaio di mercenari, e gli affidarono la missione. Giunto a destinazione, sul territorio provvide a raccogliere un contingente mercenario e distaccò alcune città eoliche da Farnabazo, e replicò agli attacchi delle altre città ad Abido con spedizioni punitive, percorrendo e devastando il loro territorio; e dopo aver equipaggiato, oltre a quelle di cui già disponeva, altre tre navi fornite da Abido, cercava di catturare e ricondurre in porto tutte le navi ateniesi o dei loro alleati che riuscisse a sorprendere. [34] Informati, gli Ateniesi temettero di veder compromessa la situazione stabilita da Trasibulo nell'Ellesponto, e mandarono Ificrate con otto navi e circa milleduecento peltasti. Per la maggior parte si trattava degli uomini su cui aveva comandato a Corinto. Quando infatti gli Argivi avevano inglobato Corinto in Argo, avevano dichiarato di non aver più bisogno di loro: questo perché Ificrate aveva messo a morte alcuni degli elementi filoargivi; e così, tornato ad Atene, se ne era rimasto a casa. [35] Dopo che fu arrivato nel Chersoneso, in un primo momento lui e Anassibio presero a combattersi con rapidi raids; ma coll'andar del tempo Ificrate venne a sapere che Anassibio era partito per Antandro con i mercenari, gli Spartani al suo seguito e i duecento opliti di Abido, e gli giunse all'orecchio l'accordo di amicizia ottenuto da lui con Antandro; supponendo che dopo aver ristabilito la guarnigione del posto intendesse ripartire e ricondurre in patria gli Abideni, fece una traversata notturna verso il luogo più deserto della regione di Abido, e risalito verso le montagne preparò un'imboscata. Quanto alle triremi che lo avevano trasportato oltre lo stretto, diede loro l'ordine di costeggiare sul far del giorno il Chersoneso puntando a nord, per far credere di aver preso il mare, come era consuetudine, per raccogliere denaro. [36] Non fu deluso da queste iniziative, perché Anassibio stava in effetti rientrando, a quanto si diceva senza neppure aver avuto segni divini favorevoli quel giorno, ma non se ne era dato pensiero per il fatto che il suo era un percorso attraverso un territorio amico verso una città amica e per di più aveva notizie da quelli che lo incontravano secondo cui Ificrate aveva ripreso la navigazione per risalire verso Proconneso; dunque procedeva senza troppe preoccupazioni. [37] Nondimeno, finché l'esercito di Anassibio fu su uno stesso tratto pianeggiante, Ificrate non si lanciò fuori; ma quando gli Abideni dell'avanguardia furono già nella pianura di Cremaste, dove si trovano le loro miniere d'oro, mentre il resto delle truppe che seguiva era ancora impegnato nella discesa dal pendio, e Anassibio stava appena scendendo con gli effettivi laconici, esattamente allora Ificrate fece balzar fuori gli uomini in agguato e si portò contro di lui a passo di corsa. [38] Anassibio si rese conto che non c'era speranza di salvezza; vedeva infatti le sue truppe disposte secondo una linea lunga e stretta, e riteneva che su per il pendio non sarebbero stati chiaramente in grado di portargli soccorso quanti erano già passati avanti, e inoltre vedeva tutti quanti sbigottiti alla vista dell'imboscata; allora disse ai soldati intorno a lui:
«Uomini, l'onore mi impone di morire qui, ma voi mettetevi rapidamente in salvo prima di scontrarvi coi nemici!».
[39] Così dicendo prese lo scudo dalle mani del suo attendente e trovò la morte combattendo sul posto. Tuttavia il suo amasio prediletto non lo abbandonò, e così pure tra i Lacedemonii circa dodici degli armosti che dalle città erano venuti per unirsi a lui morirono insieme combattendo. Gli altri invece furono uccisi durante la fuga; l'inseguimento si protrasse fino alla città. Di tutto il resto dell'esercito caddero circa in duecento e degli opliti di Abido una cinquantina. Compiuta questa impresa, Ificrate fece ancora ritorno nel Chersoneso.


1 Regione dell'Asia Minore settentrionale sul Ponto Eussino (mar Nero), a est della Bitinia.

2 Cfr. Anabasi V 6,8.

3 La ragazza si trovava a Cizico (III 4,10), a una distanza dalla Paflagonia notevole e gravosa da coprire nei mesi invernali.

4 Noto dall'Anabasi (I 8,5; 9,31; II 2,1) come ipparco dell'esercito di Ciro.

5 Cfr. I 1,6.

6 Città in Misia, sul golfo di Adramittio.

7 Figlio di Pausania II (processato e fuggito: III 5, 25).

8 Nome della valle dell'Argolide tra Fliunte e Cleone, dove, intorno al santuario di Zeus, si celebravano ogni due anni i giochi Nemei; Nemea era chiamato anche il ruscello nella zona settentrionale della vallata il cui corso inferiore segnava il confine tra i territori di Corinto e di Sicione, e presso il quale si svolse la battaglia del luglio 394 a.C.

9 Piazzaforte di confine tra i territori di Sicione e di Corinto, vicino al punto in cui il fiume Nemea sbocca nella pianura costiera.

10 L'ekecheiria, tregua in vigore di norma durante feste religiose; ekecheiria per eccellenza era quella promulgata in occasione dei giochi olimpici e delle altre feste panelleniche.

11 Artemide Agrotera, dea cacciatrice e guerriera.

12 I soldati tenevano lo scudo con la sinistra, per cui il loro fianco destro e quello di tutta l'ala destra rimaneva scoperto.

13 Formazione di marcia usuale in territorio nemico. Sui quattro fronti del quadrilatero marciavano gli opliti, al loro interno le truppe leggere e le salmerie; i cavalieri procedevano all'esterno.

14 Narthakion era il nome di una città e di un monte (sulle cui falde sorgeva Pras) nella parte meridionale dell’Acaia Ftia (regione periecica della Tessaglia, cfr. I 2,18), nella catena dell'Othrys.

15 L'eclissi parziale del 14 agosto 394 a.C.

16 Dopo Egospotami, Conone si era rifugiato presso Evagora di Cipro (II 1, 28-29), poi presso Artaferne; la sua flotta a Cnido è quella persiana, con equipaggi di mercenari e volontari greci.

17 Da non confondersi col fiume attico menzionato a II 4, 19.

18 II tempio di Atena Itonia, nella pianura presso Coronea, centro religioso della confederazione beotica.

19 Probabilmente Apollo.

20 Feste in onore di Artemide Eukleia («Gloriosa»). Si celebravano tra gennaio e febbraio.

21 Sobborgo nella parte orientale di Corinto, dove si trovava un ginnasio.

22 Stranieri residenti, per lo più dediti ad attività commerciali, obbligati al pagamento di una tassa di residenza (metoikion) e fondamentalmente privi dello status di cittadini con pieni diritti.

23 Porto di Corinto sul golfo omonimo, collegato da un doppio muro alla città, come il Pireo ad Atene.

24 Un trofeo presso la porta della città che doveva essere particolarmente noto; Seno fonte ha evidentemente scritto questa parte delle Elleniche quando risiedeva già a Corinto.

25 Comandante del reparto di cavalleria aggregato a una mora oplitica; il suo diretto superiore era il polemarco.

26 Gli scudi avevano dipinto uno stemma o la lettera iniziale del nome della polis di appartenenza.

27 Castore e Polluce, i Dioscuri, usualmente invocati dagli Spartani.

28 Piazzaforte nel territorio di Corinto, nella baia di Cencree.

29 Letteralmente «Mormò», sorta di strega, personaggio delle favole raccontate da madri e balie per spaventare i bambini.

30 Porto sulla penisola a nord-ovest di Corinto, sul golfo omonimo.

31 Cfr. IV 4, 6.

32 Probabilmente un corpo di guardia (i «portalance»).

33 II porto di Tespie, sulle coste beotiche del golfo di Corinto.

34 Importante centro acheo nella pianura dell'Eurota, a sud di Sparta, divenuto dopo l'invasione dorica il centro cultuale principale dei Lacedemonii. All'inizio dell'estate vi si celebravano le feste in onore della divinità ctonia preellenica Giacinto.

35 Gli Acarnani fanno parte dell'alleanza antispartana dal 395 a.C. (Diodoro, XIV 82, 3).

36 Gli Argivi erano maestri nel giocare sull'incertezza del calendario per spostare a piacimento la data del mese sacro connesso alla festa tipicamente dorica delle Carnee: cfr. Tucidide, V 54, 3.

37 Poseidone.

38 Gli arcieri al seguito dell'armata spartana (cfr. IV 2,16).

39 Massiccio montuoso a sud di Fliunte.

40 La battaglia di Cnido (estate del 394 a.C): cfr. IV 3, 10 sgg.

41 La satrapia di Farnabazo comprendeva la Frigia Minore, sull'Ellesponto, e la Propontide, e la Bitinia con la residenza Dascileo (cfr. II 4, 12-13).

42 L'odierna Corfù, a sud del Peloponneso.

43 Senofonte usa impropriamente questo termine tecnico spartano anche per comandanti di guarnigioni di altri stati.

44 Testimonianze epigrafiche indicano un inizio della ricostruzione delle Lunghe Mura almeno dall'estate del 394 a.C, prima della battaglia di Cnido (IG II/III2 1656).

45 Satrapo persiano, prima dell'Armenia (cfr. Senofonte, Anabasi, IV 4, 4-6), poi della Ionia e della Frigia Maggiore. Secondo Cornelio Nepote, Conone, 5, 3, sarebbe stato satrapo di Lidia.

46 Sugli avvenimenti di Rodi in questo periodo, in cui Conone svolse un ruolo notevole e su cui Senofonte tace, cfr. Diodoro, XIV 79, 6 e Elleniche di Ossirinco, X.

47 II fratello di Agesilao. Cfr. IV 4,19 e 8,11.

48 La Persia si impegna militarmente contro le tendenze autonomistiche di Evagora (Diodoro, XIV 98; Teopompo, FGrHist 115 F 103): gli Ateniesi non abbandonano l'amico di Conone (II 1,29), senza tuttavia rinunciare all'alleanza col Re.

49 II liberatore del 404/3 a.C, citato qui col demotico per distinguerlo dall'omonimo stratego del 387 a.C, che verrà menzionato in V 1, 26.

50 In Panfilia.


Libro quinto
 
 
 
 
1. [1] Questo dunque succedeva tra Ateniesi e Spartani nella zona dell'Ellesponto. Eteonico nel frattempo era tornato ad Egina, e, nonostante che gli Egineti avessero nel periodo precedente avuto rapporti commerciali con gli Ateniesi, dato che ora sul mare si combatteva una guerra aperta, mandò dei volontari, col consenso anche degli efori, a compiere raids pirateschi sulle coste dell'Attica. [2] Gli Ateniesi, praticamente in stato di assedio per le azioni di costoro, mandarono ad Egina opliti agli ordini dello stratego Panfilo, eressero una fortificazione contro gli Egineti e li assediavano sia per terra sia per mare con dieci triremi. Tuttavia Teleutia, che si trovava nelle isole per esservi giunto a riscuotere denaro, informato della situazione [riguardo all'assedio], portò soccorso agli Egineti; riuscì a cacciare la flotta, ma la fortificazione restò sotto il controllo di Panfilo.
[3] In seguito giunse in qualità di navarco designato dagli Spartani Ierace. Questi assunse il comando della flotta, mentre Teleutia riprese il largo per tornare in patria in modo davvero felice. Mentre scendeva infatti verso il mare ad imbarcarsi per il rientro, non ci fu un solo soldato che non gli desse la destra per salutarlo, e alcuni gli porgevano corone, altri bende per la fronte1, altri ancora, arrivati in ritardo, benché le ancore fossero state ormai levate, gettavano in mare delle corone e gli auguravano molta buona fortuna. [4] Ora, so bene che in questa mia narrazione io non espongo nulla che abbia a che fare con denaro versato né rischio affrontato né stratagemma degno di menzione: ma, per Zeus, questa mi pare indagine degna di un uomo, su che cosa mai facesse Teleutia per ottenere dai suoi subordinati una disposizione di tal genere. Questa in realtà è un'attività dell'uomo grandemente degna di nota, più di grandi ricchezze o pericoli che lo riguardino.
[5] Ierace dunque fece di nuovo vela per Rodi con la flotta, salvo dodici triremi che lasciò ad Egina insieme al suo vice Gorgopa come armosta. E da questo momento ad essere sottoposti a un assedio furono piuttosto gli Ateniesi nelle postazioni fortificate, più che quelli nella città; tanto che in base a un decreto gli Ateniesi equipaggiarono numerose navi e riportarono indietro da Egina quelli del distaccamento dopo quattro mesi. Avvenuto ciò, gli Ateniesi ripresero ad aver problemi dai razziatori e da Gorgopa; perciò a loro volta armarono tredici navi, e designarono Eunomo a comandarle in qualità di navarco2. [6] Mentre Ierace era a Rodi, i Lacedemonii inviarono Antalcida come navarco, ritenendo di far cosa particolarmente gradita a Tiribazo agendo così. Antalcida, una volta giunto ad Egina, aggregò le navi di Gorgopa sotto il suo comando e fece rotta per Efeso, e di lì rinviò Gorgopa ad Egina con dodici navi, mentre al comando delle altre pose il suo vice Nicoloco. E Nicoloco prese il largo per soccorrere gli Abideni; dopo una diversione verso Tenedo, dove si mise a saccheggiare il territorio, e col bottino riprese il mare per Abido. [7] Gli strateghi ateniesi allora, riunitisi da Samotracia, da Taso e da altri centri della zona, accorsero a sostegno di Tenedo. Come seppero che Nicoloco era sbarcato ad Abido, si mossero dal Chersoneso come base operativa per bloccare le sue venticinque navi con le loro trentadue. Gorgopa comunque, rientrando da Efeso, si imbatté in Eunomo; e allora riparò ad Egina poco prima del tramonto. Sbarcato, fece subito cenare le truppe. [8] Eunomo, dopo una breve attesa, prese il largo. Sopraggiunta la notte, tenne la posizione di testa con un fanale acceso, come è consuetudine, perché le navi che seguivano non si disperdessero. Gorgopa si imbarcò immediatamente e gli stava dietro seguendo il fanale, ma a una certa distanza, per non mostrarsi e nemmeno destare il sospetto della sua presenza, mentre i piloti davano indicazioni battendo su una pietra anziché a voce, e si remava senza far rumore. [9] Quando le navi di Eunomo furono all'altezza della costa, intorno al capo Zoster, in Attica, fece dare con la tromba il segnale d'attacco. Eunomo si trovava con gli uomini impegnati proprio allora nelle manovre di sbarco da alcune delle navi, mentre altri stavano ormeggiando, altri poi stavano ancora navigando verso terra. Si svolse una battaglia navale al chiaro di luna, e Gorgopa catturò quattro triremi, le prese al rimorchio e ripartì trascinandole verso Egina. Le altre navi degli Ateniesi si rifugiarono al Pireo.
[10] In seguito Cabria3 fece rotta per Cipro nell'intento di soccorrere Evagora, con ottocento peltasti e dieci triremi, con altre navi e opliti in aggiunta, forniti da Atene; sbarcato ad Egina di notte, si collocò personalmente, insieme ai suoi peltasti, a una discreta distanza dall'Herakleion, in una zona depressa, per tendere un'imboscata. Sul far del giorno, come s'era concordato, arrivarono gli opliti ateniesi, guidati da Demeneto, e risalirono oltre l'Herakleion di circa sedici stadi, nel luogo detto Tre Torri. [11] Informato, Gorgopa accorse con gli Egineti e con i fanti della flotta e gli otto Spartiati che si trovavano lì in quel momento. Fece anche proclamare l'ordine a tutti gli uomini di condizione libera degli equipaggi che erano sulle navi di intervenire a rinforzo; in questo modo accorsero anche molti di questi, armandosi ognuno come poteva. [12] Dopo che i primi furono passati oltre il punto dell'imboscata, i soldati di Cabria balzarono fuori, e si misero subito a lanciare frecce e giavellotti. Sopraggiunsero poi anche gli opliti sbarcati dalle navi. E i primi, dal momento che non c'erano assolutamente ranghi serrati, furono immediatamente colpiti a morte: tra essi, Gorgopa e gli Spartani; caduti questi, anche gli altri ripiegarono. E degli Egineti morirono circa centocinquanta, e tra mercenari, meteci e marinai accorsi a terra, i caduti furono non meno di duecento. [13] Da questo momento ormai gli Ateniesi potevano girare per mare come in tempo di pace. Infatti ad Eteonico non riuscì di far imbarcare i marinai neppure costringendoli, dato che non poteva pagare il soldo.
A questo punto i Lacedemonii inviarono a rilevare queste navi [come navarco] Teleutia, dotato di comando autonomo. Quando i marinai lo videro arrivare furono presi da straordinario entusiasmo. Da parte sua, li radunò e parlò in questo modo:
[14] «Soldati, io non vengo portando denaro, e tuttavia se un dio vorrà e voi dimostrerete la stessa buona volontà, tenterò di procurare tutto ciò che vi è necessario in grande abbondanza. Voi sapete bene che quando io sono al comando tengo alla vostra esistenza non meno che alla mia, e quanto ai generi di prima necessità, forse potreste stupirvi se affermassi di preferire che li abbiate voi piuttosto che io: eppure, per gli dèi, io accetterei di restare senza mangiare per due giorni piuttosto che vedere voi senza per un giorno! Comunque, la mia porta è sempre rimasta aperta anche prima, perché entrasse chiunque desiderasse chiedermi qualcosa, e adesso pure resterà aperta. [15] Così, quando voi avrete viveri a sazietà, allora vedrete anche me vivere in una certa abbondanza; ma se mi vedete sopportare freddo, caldo e notti insonni, allora mettetevi nella condizione di spirito di dover pure voi resistere a tutte queste difficoltà. Io non vi comando di fare nessuna di queste cose perché voi soffriate, ma perché ne ricaviate un utile. [16] E certo la nostra città» continuò «o soldati, che ha fama di buona sorte, voi sapete bene che ha raggiunto mete belle e importanti non lasciandosi andare, ma affrontando di buon grado fatiche e pericoli, ogni volta che fosse necessario. E voi dunque anche in passato siete stati uomini valorosi, lo so bene: ma ora occorre che proviate a essere ancora migliori, perché godiamo i frutti dello sforzo comune e del successo comune. [17] E cosa c'è di più gratificante del non dover corteggiare nessuno degli uomini, né greco né barbaro, per questioni di soldo, ma essere autosuffìcienti nel procurarsi i beni di prima necessità, e ricavarli dalla più bella delle imprese? Infatti l'abbondanza di mezzi ottenuta in guerra a spese del nemico, lo sapete bene, significa non solo rifornimenti alimentari, ma anche gloria tra tutti gli uomini».
[18] Queste le sue parole; e tutti lo esortarono con grida di consenso a proclamare gli ordini del caso, in quanto essi avrebbero obbedito. E quello, che aveva appena adempiuto le pratiche sacrificali, disse:
«Animo, uomini, ora pensate a mangiare, come vi preparavate già a fare; poi fornitemi la razione di viveri anticipata di un giorno. Dopo di che salite al più presto sulle navi, affinché facciamo vela dove vogliono gli dèi, per giungere al momento opportuno».
[19] Quando gli uomini arrivarono, li fece salire sulle navi e salpò di notte verso il porto degli Ateniesi, e ora comandava una pausa e li faceva riposare, ora li faceva avanzare a remi. E se qualcuno suppone che fosse una follia navigare con dodici triremi contro chi disponeva di molte navi, rifletta prima sul calcolo di Teleutia. [20] Costui infatti ritenne che gli Ateniesi avessero allentato la guardia sul contingente navale ormeggiato nel porto, dopo la morte di Gorgopa; e se anche c'erano delle triremi all'ancora, fu dell'avviso che presentasse rischi minori un attacco contro venti navi ferme ad Atene che contro dieci altrove. Sapeva infatti che quando le navi erano fuori i marinai con ogni probabilità se ne stavano a bivaccare vicino a ciascuna nave, mentre quando erano ad Atene aveva la certezza che i trierarchi se ne andavano a dormire a casa loro, e i marinai si attendavano dove capitava. È in base a queste considerazioni dunque che si era messo in mare. [21] Quando fu a cinque o sei stadi dal porto, diede l'alt e rimase in attesa; sul far del giorno, si mise in testa, e gli altri tenevano dietro. Proibì di affondare o danneggiare con le proprie navi qualsiasi imbarcazione rotonda4; ma dovunque adocchiassero una trireme all'ancora, questa dovevano cercare di mettere fuori uso, mentre le navi da carico, comprese di eventuali equipaggi, le dovevano rimorchiare e trascinare fuori, e su quelle più grosse dovevano in qualche modo salirci e catturare la ciurma. Ci fu anche chi si spinse fino al Deigma5, catturò alcuni mercanti e armatori, e li portò a bordo. [22] Teleutia dunque aveva già realizzato questo piano. Fu allora che tra gli Ateniesi alcuni, resisi conto di tutto, dalle loro case correvano all'esterno per scoprire la causa delle grida, altri da fuori rientravano in casa a prendere le armi, altri ancora correvano a dare la notizia in città. Gli Ateniesi in massa a questo punto accorsero in aiuto, sia opliti sia cavalieri, come se il Pireo fosse stato occupato. [23] Teleutia spedì le navi mercantili ad Egina, ordinando una scorta di tre o quattro triremi, e costeggiò con le altre l'Attica, procedendo sempre come se stesse uscendo da un porto, e catturò molte imbarcazioni da pesca e da trasporto piene di uomini, che arrivavano dalle isole. Giunto all'altezza del Sunio catturò anche navi da carico, alcune piene di grano, altre di mercanzie. Fatto ciò, ripartì per Egina. [24] Con la vendita del bottino anticipò ai soldati la paga di un mese. Per il resto del tempo costeggiò l'isola tutto intorno catturando tutto quello che poteva. Grazie a ciò poteva provvedere al vitto degli equipaggi al completo, e contava su uomini ben disposti e solerti al servizio.
[25] Antalcida rientrò con Tiribazo, dopo aver realizzato l'alleanza col Re, nel caso che gli Ateniesi e gli alleati non volessero accettare la pace che egli stesso aveva proposta. Come seppe che Nicoloco con la flotta era assediato ad Abido da Ificrate e Diotimo, si mise in marcia per via di terra verso Abido. Di lì, assunto il comando della flotta, riprese il mare di notte, dopo aver sparso la voce che i Calcedonii lo mandavano a chiamare; mollati gli ormeggi a Percote, restò in attesa. [26] Avutane notizia, le forze al sèguito di Demeneto, Dionisio, Leontico e Fania iniziarono a inseguirlo lungo la rotta per Proconneso; ma quello, dopo che gli altri furono passati oltre la sua postazione, con un'inversione di rotta giunse ad Abido; gli era giunta voce infatti che stava arrivando Polisseno con le venti navi provenienti da Siracusa e dall'Italia perché le potesse prendere con sé. Dopo di che anche Trasibulo di Collito con otto navi stava arrivando dalla Tracia, con l'intenzione di congiungersi alle altre navi ateniesi. [27] Antalcida, quando le vedette gli segnalarono l'avvicinarsi delle otto triremi, imbarcati i marinai nelle dodici navi più veloci, e dato l'ordine di completare gli equipaggi facendo ricorso, in caso di mancanza di qualche unità, agli uomini lasciati a terra, scelse la posizione più nascosta possibile per tendere l'imboscata. Una volta passati oltre, si mise ad inseguirli; e gli Ateniesi alla sua vista si diedero alla fuga. Le navi che procedevano più lente, le raggiunse molto rapidamente con le sue unità più spedite; e dopo aver fatto diramare l'ordine a quelli dei suoi che navigavano in prima linea di non assalire le navi ateniesi in coda, si mise all'inseguimento delle unità di testa. Dopo che ebbe preso queste, le altre in coda, alla vista della cattura delle navi che procedevano davanti a loro, per lo scoraggiamento [image: droppedImage-1.png] furono prese anche dalle navi più lente di loro; alla fine furono catturate tutte quante. [28] Dopo che lo raggiunsero le venti navi da Siracusa, vennero anche quelle dalla Ionia, dalla zona di cui era satrapo Tiribazo, e i loro equipaggi furono completati grazie all'invio di uomini dal territorio di Ariobarzane6, dato che Antalcida era già da molto tempo in rapporti di xenia con Ariobarzane, e Farnabazo da parte sua era già stato richiamato ed era ripartito per l'interno, e in quell'occasione sposò anche la figlia del Re. Antalcida a questo punto, con un totale di oltre ottanta navi, aveva il pieno controllo del mare: tanto che impediva alle navi dal Ponto di scendere verso Atene, e le costringeva ad approdare nei porti alleati di Sparta. [29] Pertanto gli Ateniesi, considerando il gran numero delle navi nemiche, e nel timore che si ripetessero le circostanze della sconfitta precedente, specie ora che il Re era diventato alleato dei Lacedemonii, e poiché erano come assediati dalle scorrerie che partivano dalla base di Egina, per tutti questi motivi sentirono molto forte il desiderio della pace. A loro volta i Lacedemonii, impegnati con una guarnigione a Lecheo, e con una guarnigione ad Orcomeno, e con corpi di guardia a presidio delle città, sia quelle fidate, perché non fossero distrutte, sia quelle infide, perché non defezionassero, e poiché inoltre nella zona operativa di Corinto davano e ricevevano filo da torcere, ormai mal sopportavano lo stato di guerra. Quanto agli Argivi, consapevoli della mobilitazione decretata contro di loro, e consci anche del fatto che il pretesto dei mesi sacri7 non sarebbe servito loro a nulla, erano essi pure favorevoli alla pace. [30] Così, quando Tiribazo invitò chi volesse ascoltare le condizioni di pace proposte dal Re a farsi avanti, tutti quanti intervennero di buona lena. Dopo che si furono riuniti, Tiribazo mostrò i sigilli reali e diede lettura del rescritto. Era del seguente tenore:
[31] «Il Re Artaserse ritiene giusto che le città d'Asia siano sue, e così pure, tra le isole, Clazomene e Cipro, e che invece si lascino indipendenti le altre città greche, grandi e piccole, ad eccezione di Lemno, Imbro e Sciro: queste, come in antico, appartengano agli Ateniesi. A quanti non accettino queste condizioni di pace, io farò la guerra, insieme con quelli che le accettano, sia per terra sia per mare, con la mia flotta e con i miei denari».
[32] Ascoltate queste condizioni, gli ambasciatori delle varie città andarono a riferire ciascuno alla sua. E tutti gli altri delegati giurarono di osservare questi termini, salvo i Tebani, che pretendevano di giurare a nome di tutti i Beoti. Ma Agesilao dichiarò che non avrebbe accettato il giuramento, se non fosse stato nei termini indicati nel rescritto del Re, secondo cui «dovevano essere autonome le città, tanto le piccole quanto le grandi». I delegati tebani dicevano di non aver avuto istruzioni in tal senso:
«Allora andate» replicò Agesilao «e chiedete ragguagli; ma annunciate loro anche questo, che se non ottempereranno a queste disposizioni, saranno esclusi dal trattato».
[33] I delegati ripartirono. Agesilao tuttavia, per l'odio che nutriva verso i Tebani, non intendeva indugiare; una volta che ebbe convinto gli efori in tal senso, espletò subito i sacrifici rituali. Dopo che diedero buon esito i riti di passaggio della frontiera, giunto a Tegea mandò alcuni cavalieri tra i perieci con la missione di sollecitarne l'arruolamento, e mandò anche i comandanti delle truppe alleate nelle città. Ma prima ancora che lasciasse Tegea, si presentarono i Tebani a dichiarare che lasciavano le città autonome. E così i Lacedemone se ne tornarono in patria, e i Tebani furono costretti ad aderire al trattato, lasciando autonome le città della Beozia. [34] I Corinzi da parte loro non si decidevano a licenziare la guarnigione argiva. Agesilao però fece annunciare anche a costoro, agli uni, se non avessero espulso gli Argivi, agli altri, se non avessero levato le tende da Corinto, che avrebbe portato la guerra contro di loro. Dopo che, in conseguenza della paura che colse entrambi, gli Argivi se ne andarono e la città dei Corinzi tornò ad essere indipendente, i massacratori e i complici del golpe spontaneamente se ne andarono da Corinto; gli altri cittadini di buon grado riaccolsero chi era stato precedentemente costretto all'esilio.
[35] Una volta ultimate queste operazioni e quando le città avevano ormai giurato di osservare le condizioni di pace imposte dal Re, allora furono messi in congedo gli eserciti di terra e così pure gli effettivi delle flotte. Per Spartani e Ateniesi e loro alleati così, dopo la guerra che seguì la distruzione delle mura di Atene, questa fu la prima pace8. [36] Gli Spartani, le cui forze durante il conflitto si erano piuttosto bilanciate con quelle degli avversari, in conseguenza della pace così detta di Antalcida si trovarono ad essere molto più potenti. Fattisi patroni della pace imposta dal Re, e procurando l'autonomia alle città, si guadagnarono anche l'alleanza di Corinto, resero indipendenti dai Tebani le città beotiche, cosa che desideravano da molto tempo, e fecero cessare i tentativi argivi di appropriarsi Corinto, minacciando una mobilitazione contro gli Argivi nel caso non evacuassero Corinto.
 
2. [1] Le cose avevano dunque preso la piega voluta dagli Spartani; dunque decisero di procedere alla punizione di quanti tra gli alleati durante il conflitto [image: droppedImage-1.png] avessero procurato intralcio e si fossero mostrati più favorevoli ai nemici che a Sparta, e di ridurli alla condizione di non poter tradire la loro fiducia. Per cominciare, inviarono a Mantinea l'ingiunzione di abbattere le loro mura, dichiarando che diversamente non avrebbero potuto fidarsi di loro circa il fatto che essi non avrebbero stabilito intese col nemico. [2] Dissero che si erano accorti dell'invio da parte loro di grano ad Argo mentre era in guerra con Sparta, e che c'erano stati dei casi in cui non avevano dato il loro contributo alle spedizioni col pretesto della tregua sacra, e dei casi in cui, pur seguendoli, avevano partecipato di mala voglia9. E ancora affermavano di sapere bene come essi provassero invidia, se qualcosa a Sparta riusciva felicemente, e invece soddisfazione, se capitava qualche disgrazia. Facevano inoltre presente che in quell'anno era scaduta la tregua con i Mantineesi, stabilita per trent'anni dopo la battaglia di Mantinea10. [3] Dato che rifiutavano di demolire le mura, decretarono lo stato di guerra contro di loro. Agesilao in verità chiese alla città di essere esonerato dal comando di questa operazione, appellandosi ai molti servigi offerti dalla città di Mantinea a suo padre durante la guerra messenica11 ; allora fu Agesipoli a guidare oltre confine il corpo di spedizione, nonostante i rapporti amichevoli intrattenuti da suo padre con i capi democratici di Mantinea12. [4] Iniziata l'invasione, si diede dapprima al saccheggio del territorio. Ma dato che neppure così si risolvevano a distruggere le mura, fece scavare una trincea tutt'intorno alla città, con metà dei soldati in armi a copertura di chi scavava, e metà a lavorare. Una volta ultimata la trincea, fece costruire in tutta sicurezza un muro tutto intorno alla città. Tuttavia era informato che il grano all'interno c'era in abbondanza, per via della precedente buona annata, e calcolò che sarebbe stato controproducente dover estenuare la città e gli alleati con ripetute spedizioni, e quindi fece sbarrare con una diga il fiume che scorreva attraverso la città e che allora era particolarmente in piena. [5] Ostruito così il deflusso, il livello dell'acqua superava le fondamenta delle case e delle mura. I mattoni dei livelli inferiori, intrisi di umidità, non sostenevano più i mattoni superiori, e il muro dapprima si sgretolava, e poi cedeva. Per qualche tempo tentarono di puntellare il bastione con delle travi e provarono di tutto per impedirne il crollo; ma quando non poterono più opporsi alla forza delle acque, nel timore che per effetto della caduta in qualche punto del muro di cinta si ritrovassero nella condizione di prigionieri di guerra, acconsentirono a demolirlo. Ma i Lacedemonii rifiutarono di concedere la tregua se non fossero andati ad abitare in villaggi separati13. E quelli, ritenendo che fosse inevitabile, acconsentirono anche a fare questo. [6] I filoargivi e i capi democratici pensavano ormai che sarebbero stati uccisi, ma il padre di Agesipoli ottenne da lui garanzie di sicurezza per loro - si trattava di sessanta persone - all'atto dell'espulsione dalla città. Ai due lati della strada, a partire dalle porte, stavano i Lacedemonii con le lance in mano, a controllare la loro uscita. E, pur odiandoli, tuttavia si astennero da atti ostili nei loro confronti, meglio degli aristocratici di Mantinea: ciò sia menzionato come grande testimonianza di disciplina. [7] Dopo di che le mura furono abbattute, e Mantinea fu suddivisa in quattro villaggi, come l'abitavano in passato. E in un primo momento erano irritati, perché bisognava distruggere le case che avevano già, e costruirne delle altre; ma i proprietari fondiari, dopo che si trovarono a risiedere più vicino ai loro terreni, intorno ai villaggi, ed ebbero un regime aristocratico, ed erano alleggeriti del fardello dei demagoghi, furono contenti di ciò che era accaduto. I Lacedemonii inviarono un comandante delle truppe alleate, non uno in tutto, ma uno per ogni villaggio. Dai villaggi poi si partecipava alle spedizioni militari con molta più sollecitudine di quando avevano un governo democratico. Così dunque andarono le cose a Mantinea, e in questo caso gli uomini hanno guadagnato in saggezza l'avvertimento di non far scorrere un fiume attraverso le mura.
[8] Allora gli esiliati di Fliunte, rendendosi conto che i Lacedemonii stavano esaminando quale fosse stato il comportamento degli alleati nei loro confronti durante il conflitto, ritennero fosse il momento opportuno per recarsi a Sparta e far sapere che, finché erano rimasti in patria, la loro città aveva sempre accolto gli Spartani dentro le mura e li aveva accompagnati nelle spedizioni dirette ovunque; ma dopo che essi erano stati espulsi, i Fliasii non avevano voluto più seguirli da nessuna parte, e gli Spartani erano i soli tra tutti quanti gli uomini a non essere accolti oltre le porte della città. [9] Gli efori, dopo aver ascoltato, ritennero che il caso meritasse considerazione. E così mandarono ambasciatori a Fliunte, a dire che gli esuli erano amici della città di Sparta, e che erano stati banditi senza alcun motivo: dissero che sembrava loro opportuno si ottenesse il loro rientro non con la forza, ma col consenso dei Fliasii. Nell'udire queste parole i Fliasii temettero che, se gli Spartani avessero intrapreso una spedizione contro di loro, qualcuno dall'interno potesse farli entrare nella città. E in effetti dentro c'erano parecchi parenti degli esuli e anche vari sostenitori, e come accade nel maggior numero di città alcuni, desiderosi di un cambiamento di regime, volevano il rientro degli esiliati. [10] Per via di tali timori, decretarono di riaccogliere gli esuli, e di restituire loro i possedimenti non soggetti a contestazione, mentre coloro che li avevano acquistati avrebbero ottenuto un indennizzo a spese pubbliche; se poi fosse sorta qualche controversia, sarebbe stata risolta su base giuridica. Tutto questo dunque fu effettuato in quel tempo per gli esuli fliasii.
[11] Giunsero ambasciatori a Sparta da Acanto e da Apollonia14, le città più grandi della regione di Olinto. Gli efori, dopo aver ascoltato i motivi del loro arrivo, li introdussero all'assemblea e davanti agli alleati. [12] Qui Cligene di Acanto parlò così:
«Uomini di Sparta e alleati, noi riteniamo che voi non vi rendiate conto di un fatto di grande importanza che si sta verificando in Grecia. Che Olinto sia infatti la città più grande di Tracia quasi tutti lo sapete. Gli Olintii hanno annesso delle città minori con le condizioni di usare le stesse leggi e partecipare alla medesima cittadinanza, e poi hanno attirato nella loro orbita anche città più grandi. Dopo di che si sono dati a liberare le città della Macedonia dal re macedone Aminta. [13] E quando le più vicine hanno aderito, subito hanno diretto le loro mire su altre lontane e più grandi: noi li abbiamo lasciati che avevano già varie città e soprattutto Pella, la maggiore delle città di Macedonia; e venivamo informati del fatto che Aminta si stava ritirando dalle città e ormai era praticamente cacciato da tutta quanta la Macedonia. Sia a noi sia agli Apolloniati gli Olintii hanno mandato ambasciatori a dire che se non garantiremo la nostra presenza alle loro spedizioni, marceranno contro di noi. [14] E noi certo, o Lacedemonii, vogliamo mantenere le leggi patrie ed essere cittadini autonomi: tuttavia, se nessuno ci porta soccorso, anche noi saremo costretti a essere dei loro. Ora essi dispongono di non meno di [image: droppedImage-1.png] ottocento15 opliti, e ancor più numerosi peltasti; quanto ai cavalieri inoltre, se noi ci mettiamo con loro, saranno più di mille. [15] Al momento della nostra partenza, già si trovavano lì ambasciatori degli Ateniesi e dei Beoti. Abbiamo avuto voce che gli Olintii per parte loro hanno decretato l'invio di ambasciatori insieme a loro, per trattare un'alleanza, nelle rispettive città. E allora, se una potenza di questa portata si affiancherà alle forze degli Ateniesi e dei Tebani, badate» disse «la situazione in quella zona vi sfuggirà di mano. Dato poi che controllano anche Potidea, sull'istmo di Pallene, considerate che anche le città all'interno saranno soggette a loro. Anzi, questa sarà per voi un'ulteriore prova del profondo terrore che attanaglia queste città: in effetti odiano particolarmente gli Olintii, e tuttavia non hanno osato mandare delegazioni tra noi per informarci di questi fatti. [16] Riflettete ancora su questo: che senso ha che voi vi siate impegnati nel caso della Beozia perché non fosse unificata, e poi vi disinteressiate della concentrazione di una potenza più grande, e tale da imporre la sua forza non solo su terra, ma anche per mare? Chi potrebbe infatti ostacolarla, visto che nello stesso suo territorio c'è legname per costruire navi, e fonti di reddito le vengono da molti porti, e da molti mercati, e dispone di una popolazione numerosa in conseguenza delle ricche riserve alimentari? [17] Ma non basta: sono loro vicini anche dei Traci che non sono soggetti a re16, e che già adesso si mettono a disposizione degli Olintii: se finiranno sotto il loro dominio, anche questa sarà una enorme potenza che si aggiungerà alla loro. E quando costoro li seguiranno, anche le miniere d'oro del Pangeo tenderanno ormai loro la mano. E non c'è nessuna di queste cose che diciamo ora che non sia stata ripetuta mille volte nel-l'assemblea popolare di Olinto. [18] Peraltro, cosa si potrebbe obiettare alla loro ambizione? Infatti un dio probabilmente ha fatto sì che negli uomini l'ambizione cresca di pari passo con la potenza. Noi dunque, o Lacedemonii e alleati, vi facciamo presente che le cose lì stanno così; voi ora decidete se vi sembrano cose degne di attenzione. Bisogna comunque che voi sappiate anche questo, che la potenza di cui abbiamo detto la grandezza, non è ancora difficile da combattere. Infatti, le città che contro la loro volontà hanno la costituzione in comune con loro, appena vedranno una forza avversaria, defezioneranno subito; [19] ma una volta che si saranno strettamente collegati con legami reciproci di matrimonio e di proprietà, come li hanno decretati, e avranno percezione dei vantaggi offerti dall'unione col più forte, come è successo agli Arcadi, che quando si mettono con voi salvaguardano le loro proprietà e saccheggiano quelle altrui, allora forse non sarà più così facile smantellare quella formazione».
[20] Al termine di questo discorso i Lacedemonii diedero la parola agli alleati ed esortarono a fare ciascuno la proposta che ritenesse migliore per il Peloponneso e per gli alleati. Al che molti espressero l'opinione che si costituisse un corpo di spedizione, e soprattutto quelli che volevano ingraziarsi gli Spartani, e si decise che ogni città fornisse un contingente per arrivare a un totale di diecimila uomini. [21] Si concordò anche la facoltà, per le città che volessero, di inviare denaro anziché uomini, nella misura di tre oboli eginetici per uomo, e, per chi forniva cavalieri, la paga per ogni cavaliere corrispondente a quella per quattro opliti; [22] se poi una città avesse abbandonato la spedizione, i Lacedemonii avevano la facoltà di multarla di uno statere al giorno per soldato. [23] Stabilito tutto ciò, gli Acantii si alzarono di nuovo a parlare, facendo notare che certo questi decreti erano buoni, tuttavia non era possibile metterli in pratica rapidamente. Dicevano perciò che era meglio, mentre si organizzava questa concentrazione di forze, far venire al più presto un comandante da Sparta, col contingente che fosse possibile spedire subito, e così pure dalle altre città: se si fosse realizzato questo infatti, le città che non avevano ancora aderito alla confederazione di Olinto si sarebbero astenute, e quelle che vi erano state costrette avrebbero allentato il loro impegno di alleati. [24] Approvata anche questa proposta, i Lacedemonii inviarono Eudamida, e con lui i neodamodi e circa duemila uomini tra perieci e Sciriti17. Partendo, Eudamida chiese agli efori che suo fratello Febida radunasse gli uomini rimasti indietro delle truppe assegnate a lui, e lo raggiungesse; egli stesso, giunto nelle regioni della Tracia, mandò guarnigioni alle città che ne facevano richiesta, e assunse il controllo di Potidea che si consegnò spontaneamente benché fosse già alleata di Olinto, e usandola come base operativa portava avanti la guerra come è consentito a chi dispone di forze numericamente inferiori.
[25] Febida, ultimata la concentrazione dei ritardatari di Eudamida, ne prese il comando e si mise in marcia. Come furono a Tebe, si accamparono fuori della città presso il ginnasio; i Tebani in quel momento erano in uno stato di contesa civile, ed erano polemarchi18 Ismenia e Leontiade, in contrasto tra loro e ognuno capo di una delle due fazioni in lotta. Ismenia, dato l'odio che nutriva per i Lacedemonii, rifiutò ogni contatto con Febida. Leontiade invece gli offrì i suoi servigi in ogni modo, e quando ebbe raggiunto una certa familiarità con lui gli fece questo discorso:
[26] «Febida, tu hai la possibilità, oggi stesso, di realizzare le più grandi cose per la tua patria; se infatti mi seguirai con i tuoi opliti, io ti introdurrò nell'acropoli. Una volta fatto questo, considera da allora Tebe ormai completamente in mano a S parta e a noi che siamo i vostri amici. [27] E certo ora, come vedi, è stato vietato a qualunque Tebano di partecipare alla tua spedizione contro gli Olintii: ma se tu effettuerai questa azione con noi, immediatamente noi ti manderemo molti opliti, e molti cavalieri; in tal modo soccorrerai tuo fratello con un grande rinforzo, e nel momento in cui egli si dispone a sottomettere Olinto, tu avrai già sottomesso Tebe, città molto più grande di Olinto».
[28] A queste parole Febida si lasciò trasportare; in effetti era molto più amante di azioni brillanti che della stessa vita, e aveva fama di uomo né riflessivo né assennato. Dopo che ebbe acconsentito, l'altro gli consigliò di proseguire la marcia, così come si trovava, già preparato alla partenza:
«Quando verrà il momento, verrò io da te» disse Leontiade «e ti guiderò personalmente».
[29] Mentre la bulè era in seduta nel portico dell'agorà, dato che sulla Cadmea19 le donne stavano celebrando le Tesmoforie20, ed era estate e a mezzogiorno per le strade c'era il deserto, proprio allora, lanciatosi al galoppo, Leontiade fece tornare indietro Febida e lo guidò direttamente sull'acropoli; dopo aver insediato qui Febida e i suoi e dopo avergli consegnato le chiavi della porta, gli raccomandò di non lasciar entrare nessuno nell'acropoli senza un suo ordine, e subito si recò alla bulè. [30] Arrivato, parlò in questi termini:
«Cittadini, il fatto che gli Spartani occupino l'acropoli non deve essere affatto motivo di sgomento; infatti essi affermano di non venire come nemici per nessuno, tranne per chi desidera la guerra. Quanto a me, poiché la legge dispone che sia consentito al polemarco arrestare chiunque risulti responsabile di azioni degne di morte, arresto il qui presente Ismenia, in quanto provocatore di guerra. E voi, locaghi e sottoposti, muovetevi, e dopo aver arrestato costui conducetelo dove è stato disposto».
[31] Quelli che erano al corrente della cosa si presentarono, risposero agli ordini e lo arrestarono. Di quelli invece all'oscuro di tutto, o comunque avversari della fazione di Leontiade, alcuni scapparono subito fuori dalla città, nel timore di essere messi a morte; altri in un primo tempo rientrarono nelle loro case, ma quando seppero che Ismenia era incarcerato nella Cadmea, allora i seguaci di Androclide e di Ismenia, circa trecento, cercarono scampo ad Atene. [32] Quando tutto questo fu portato a compimento, elessero un altro polemarco al posto di Ismenia, e Leontiade si mise subito in viaggio per Sparta. Qui trovò gli efori e la maggioranza dei cittadini indignati con Febida, perché aveva preso queste iniziative senza precise disposizioni della città; tuttavia Agesilao affermava che se avesse compiuto azioni dannose per Sparta, sarebbe stato meritevole di condanna, ma se le azioni erano vantaggiose, era antico costume lasciare libertà in casi del genere di agire di propria iniziativa:
«Questo dunque esattamente» disse «conviene esaminare, se quel che è stato fatto è buono o cattivo».
[33] Allora tuttavia Leontiade venne tra gli uomini convenuti all'assemblea e si espresse così:
«Cittadini di Sparta, che i Tebani avessero intenzioni ostili nei vostri confronti prima che si giungesse alla situazione attuale, anche voi lo dicevate; in effetti li vedevate sempre in buoni rapporti con i vostri nemici, e ostili con i vostri amici. Non è forse vero che rifiutarono di appoggiare la spedizione contro la gente del Pireo, che era la vostra maggior nemica? E non fecero forse una spedizione contro i Focesi, perché li vedevano ben disposti verso di voi? [34] Ma anzi, proprio con gli Olintii, ai quali sapevano che voi stavate portando la guerra, cercavano di fare alleanza; e voi del resto prima eravate sempre sul chi vive se mai vi fosse arrivata notizia che i Tebani riuscivano a sottomettere la Beozia: ma ora che sono successe queste cose, non avete nulla da temere dai Tebani, ma vi basterà una piccola scitale perché laggiù si provveda a servirvi di tutto ciò che chiedete, purché anche voi di noi vi prendiate cura, come noi di voi».
[35] Preso atto di queste dichiarazioni, gli Spartani decisero di mantenere l'acropoli occupata, così come era stata presa, e di fare il processo a Ismenia. Al che inviarono giudici, tre da Sparta, e dalle città alleate, grandi e piccole, uno da ciascuna. Una volta costituito il tribunale, allora Ismenia fu accusato di aver favorito i barbari, di aver stabilito legami di xeni'a col Persiano con intenzioni per nulla favorevoli alla Grecia, di aver ricevuto una parte dei denari del Re e di essere insieme ad Androclide il massimo responsabile del grande sconvolgimento verificatosi in Grecia. [36] Quello tentò di difendersi da tutte queste accuse, tuttavia non riusciva a persuadere i giudici di non essere tanto ambizioso quanto capace di mal operare. E dunque fu condannato e messo a morte; la fazione di Leontiade ebbe il controllo della città e agli Spartani rendevano ancor più favori di quanti venissero loro richiesti.
[37] Ultimate queste operazioni, i Lacedemonii con molto più impegno passavano a guidare l'insieme delle truppe di spedizione contro Olinto. E mandarono Teleutia in qualità di armosta, e provvidero all'invio del loro contingente, tutto insieme, per i diecimila; alle città alleate fecero pervenire le scitali con l'ordine di seguire Teleutia secondo il decreto degli alleati. E tutti gli altri si mettevano prontamente al servizio di Teleutia, dato che aveva fama di non essere irriconoscente verso chi collaborava, ma specialmente la città dei Tebani, per il fatto che Agesilao era suo fratello, con grande sollecitudine inviò opliti e cavalieri. [38] Quello per la verità non procedeva con fretta particolare, ma badava soprattutto a non fare torti alle popolazioni amiche durante la marcia e a raccogliere quanti più effettivi possibile. Mandò anche ambasciatori ad Aminta, a chiedergli di reclutare mercenari e fare donativi in denaro ai re circonvicini, perché diventassero alleati, se voleva recuperare il regno. Anche a Derda, signore dell'Elimia21, mandò delegati a fargli presente che gli Olintii avevano avuto ragione delle forze più grandi di Macedonia, e non avrebbero rinunciato alle parti più piccole, se qualcuno non avesse posto un freno alla loro tracotanza. [39] Grazie a queste iniziative arrivò nel territorio alleato con un esercito particolarmente rafforzato. Dopo che ebbe raggiunto Potidea, di qui, in formazione di battaglia, marciò verso il territorio nemico. E mentre procedeva verso Olinto non mise a ferro e fuoco il territorio, nell'opinione che se avesse fatto così si sarebbero creati ostacoli d'ogni genere sia in avvicinamento sia in ritirata; mentre in fase di rientro da Olinto era conveniente tagliare gli alberi e gettarli a terra perché costituissero un intralcio a chi eventualmente li attaccasse alle spalle. [40] Quando fu a una distanza dalla città di neppure dieci stadi, fece mettere le armi a terra, tenendo lui stesso l'ala sinistra, perché così gli toccava di marciare contro la porta da cui uscivano i nemici, mentre il resto della falange degli alleati era schierata alla destra. Quanto alla cavalleria, dispose quella spartana, quella tebana, nonché lo squadrone venuto dalla Macedonia, all'ala destra, mentre tenne presso di sé Derda e i suoi cavalieri, circa quattrocento, perché nutriva ammirazione per questo contingente di cavalleria e per compiacere Derda, in modo che partecipasse con soddisfazione all'azione. [41] Dopo che anche i nemici sopraggiunsero e si schierarono di fronte sotto le mura, i loro cavalieri a ranghi serrati si gettarono contro Spartani e Beoti. Disarcionarono Policarmo, l'ipparco spartano, e una volta a terra lo ferirono in ogni parte del corpo, e uccisero anche altri, e alla fine fecero ripiegare il contingente di cavalleria all'ala destra. La fuga dei cavalieri stava facendo indietreggiare anche la fanteria a ridosso, e l'esercito avrebbe rischiato una disfatta totale, se Derda con i suoi cavalieri non si fosse lanciato subito contro le porte di Olinto. Sopraggiunse anche Teleutia con i suoi, in schieramento ordinato. [42] Quando i cavalieri di Olinto se ne accorsero, nel timore di essere tagliati fuori dalle porte, con un rapido dietro front si ritirarono in gran fretta. A questo punto Derda uccise un gran numero di cavalieri mentre gli passavano vicino. Anche la fanteria degli Olintii si ritirò verso la città; tuttavia non subì perdite rilevanti, dato che si trovava già a ridosso delle mura. [43] Dopo che fu eretto il trofeo e questa vittoria fu attribuita a Teleutia, questi durante il rientro fece tagliare gli alberi. Al termine di questa campagna estiva congedò sia il contingente macedonico sia quello di Derda; e tuttavia gli Olintii continuarono le loro ripetute incursioni contro le città alleate dei Lacedemonii, con saccheggi e uccisioni.
 
3. [1] Al primo manifestarsi della primavera i cavalieri di Olinto, circa seicento, avevano fatto un'incursione nel territorio di Apollonia verso mezzogiorno, e stavano facendo razzie sparpagliati qua e là; Derda proprio quel giorno si trovava lì, arrivato con i suoi cavalieri, e stava pranzando ad Apollonia. Come vide l'incursione restò fermo, ma tenne i cavalli sellati e i cavalieri in armi. Quando sprezzantemente gli Olintii si spinsero fino ai sobborghi e a ridosso delle stesse porte, allora, con i cavalieri schierati per la battaglia, si lanciò fuori. [2] Come lo videro, si diedero alla fuga. Ma una volta che li ebbe fatti ripiegare, non lasciò loro tregua, inseguendoli e massacrandoli per novanta stadi, fino a che l'inseguimento lo portò sotto le mura stesse di Olinto. Si dice che nel corso di questa azione Derda uccise circa ottanta cavalieri. E a partire da questo momento i nemici erano in pratica chiusi dentro le mura e si ridussero a lavorare solo una porzione molto piccola del loro territorio. [3] Passato un po' di tempo, mentre Teleutia guidava una spedizione contro la città degli Olintii, per distruggere gli alberi eventualmente rimasti e i pochi terreni coltivati dai nemici, i cavalieri olintii fecero una sortita, attraversarono a una andatura tranquilla il fiume che scorre intorno alla città, e avanzarono [con calma] verso l'esercito nemico. Come li vide, Teleutia, sdegnato per la loro impudenza, subito diede l'ordine a Tlemonida, comandante dei peltasti, di portarsi loro addosso a passo di corsa. [4] Quando gli Olintii videro i peltasti che li caricavano, fatto un dietro front si ritirarono con una certa calma, e riattraversarono il fiume. Gli Spartani li tallonarono con piglio ardito, e dopo averli inseguiti come se fossero in fuga passarono il guado. A questo punto i cavalieri di Olinto, quando ritennero che i nemici che avevano compiuto la traversata potessero facilmente essere sopraffatti, fecero un nuovo dietro front e li assalirono, e uccisero lo stesso Tlemonida e più di cento degli altri. [5] Teleutia, come realizzò ciò che accadeva, pieno di collera prese le armi e guidò freneticamente gli opliti, e diede ordine anche ai peltasti e ai cavalieri di procedere all'inseguimento e di non mollare. Certo già molti altri, per aver prolungato l'inseguimento più a ridosso delle mura del dovuto sono andati incontro a una ritirata rovinosa, e anche questi, dopo essere stati bersagliati dalle torri, furono costretti a ripiegare in disordine e a pensare a ripararsi dalle frecce. [6] A questo punto gli Olintii lanciarono fuori i cavalieri, e uscirono a sostegno anche i peltasti; infine, accorsero anche gli opliti, e si buttarono addosso alla falange già allo sbando. E Teleutia trovò la morte combattendo qui. Avvenuto ciò, subito ripiegarono anche quelli del suo seguito, e nessuno ormai tenne la posizione, ma tutti si diedero alla fuga, alcuni in direzione di Spartolo, altri verso Acanto, altri verso Apollonia, la maggior parte verso Potidea. Come uno fuggiva qua, l'altro là, così anche i nemici inseguendoli qua e là uccisero un gran numero di uomini e quello che poteva essere il nerbo dell'esercito.
[7] Da disastri del genere in ogni caso io affermo che gli uomini traggono soprattutto questo insegnamento, che sotto l'impulso dell'ira non bisogna punire neanche gli schiavi: e in effetti spesso dei padroni adirati hanno subito danni maggiori di quanti ne abbiano procurati; ma assalire dei nemici sotto la spinta della collera anziché con ponderazione, è in tutto e per tutto un errore. L'ira è infatti un impulso imprudente, mentre la ragione mira a evitare danni non meno che a colpire i nemici.
[8] I Lacedemonii dunque, quando seppero dell'accaduto, si riunirono a consiglio e decisero che si dovesse inviare un contingente non da poco, per gettare acqua sulla baldanza dei vincitori ed evitare che gli sforzi affrontati risultassero inutili. Deciso questo, incaricarono del comando il re Agesipoli, affiancandogli, come ad Agesilao in Asia, trenta Spartiati. [9] Lo seguirono anche molti dei perieci, volontari di valore, e stranieri tra i cosiddetti pupilli22, e bastardi figli di Spartiati23, elementi di bell'aspetto e non a digiuno delle qualità spartane. Facevano parte della spedizione anche volontari delle città alleate, e cavalieri tessali, desiderosi di farsi conoscere da Agesipoli, nonché Aminta e Derda, ancor più animosi di prima. Agesipoli dunque contando su queste forze si mise in marcia verso Olinto.
[10] La città dei Fliasii, lodata da Agesipoli per aver offerto un ingente e sollecito contributo in denaro per la spedizione, nell'opinione che, una volta Agesipoli fuori di Sparta, Agesilao non sarebbe uscito per attaccarla, e che non si poteva verificare che entrambi i re contemporaneamente fossero fuori di Sparta24, spudoratamente rifiutò di rendere giustizia in alcun modo agli esuli rientrati. Infatti gli esuli chiedevano che le controversie fossero regolate da un tribunale neutrale; ma gli altri li costrinsero ad essere giudicati nella città stessa. Alle obiezioni degli esuli - e che giustizia sarebbe questa in cui gli stessi colpevoli erano giudici? - non diedero per nulla ascolto. [11] A questo punto tuttavia gli esuli si recarono a Sparta per accusare la loro città, e altri dalla città li accompagnarono per affermare che anche a molti dei concittadini sembrava che fossero trattati ingiustamente. I Fliasii, irritati con costoro, inflissero un'ammenda a tutti quanti si erano recati a Sparta senza un mandato di Fliunte. [12] I condannati indugiavano a rientrare in patria, e restando a Sparta spiegavano come quelli che li maltrattavano fossero gli stessi che li avevano cacciati e avevano chiuso la porta agli Spartani25, quelli che si erano comprati i loro averi e usavano la forza per non restituirli, quelli che ora avevano brigato perché essi fossero multati per essere venuti a Sparta, affinché nessuno per l'avvenire osasse andare a riferire ciò che accadeva in città. [13] Dato che i Fliasii sembravano davvero passare la misura, gli efori decretarono la mobilitazione contro di loro. Ciò non dispiacque ad Agesilao: in effetti suo padre Archidamo aveva intrattenuto legami di xenia con Podanemo e i suoi seguaci, che allora erano tra gli esuli; egli stesso aveva rapporti con la cerchia di Prode figlio di Ipponico. [14] Assolte le formalità rituali di frontiera, non indugiò, ma si mise in marcia: allora molte delegazioni gli si fecero incontro e gli offrirono denaro, perché non procedesse all'invasione. Ma lui rispose che non faceva una spedizione per commettere ingiustizie, bensì per soccorrere le vittime dell'ingiustizia. [15] Quelli finirono per dichiararsi disposti a fare qualsiasi cosa, ma chiedevano che rinunciasse all'invasione. Agesilao rispose che non si fidava più dei discorsi, dato che anche in precedenza essi avevano mentito, ma dichiarò la necessità di un impegno concreto. Gli fu chiesto:
«Che genere di impegno sarebbe?».
«Quello che avete assolto anche in passato» rispose «senza subire da noi alcuna ingiustizia.»
In parole povere, era la consegna dell'acropoli. [16] E siccome questo non lo volevano fare, Agesilao invase il territorio e dopo una rapida realizzazione di fortificazioni tutt'intorno, procedeva all'assedio. Ci furono però parecchi Lacedemonii che osservarono come a causa di un numero esiguo di persone si dovesse affrontare l'ostilità di una città di oltre cinquemila uomini; e difatti per farlo vedere ben chiaro i Fliasii tenevano le assemblee in un luogo visibile a quelli di fuori. Tuttavia Agesilao seppe districarsi bene. [17] Ogni volta infatti che qualcuno o per amicizia o per parentela con gli esuli usciva dalla città, dava disposizioni perché si organizzassero per sissizi26, e perché si desse loro materiale sufficiente per le necessità di quanti volessero fare esercizio fisico; e quanto alle armi, dispose per la consegna a tutti costoro, e per prestiti in denaro a questo fine, senza esitazioni. Chi si occupò di tutto ciò fu in grado di esibire più di mille uomini dalle eccellenti condizioni fisiche, disciplinati e ben armati; e così i Lacedemonii finirono per ammettere di aver bisogno di commilitoni di questo genere.
[18] Agesilao era dunque così impegnato. Agesipoli, uscito dalla Macedonia, andò direttamente ad accamparsi davanti alla città di Olinto. Poiché nessuno usciva a contrastarlo, allora si mise a devastare quel che restava nel territorio di Olinto, e con incursioni nei territori alleati distruggeva i raccolti; attaccata anche Torone, la prese d'assalto. [19] Nel mezzo di queste operazioni, nel colmo dell'estate, lo colse una febbre altissima. Dato che aveva poco prima visitato il santuario di Dioniso ad Afiti, lo prese il desiderio di quelle tende ombreggiate e di quelle acque limpide e fresche. Fu dunque trasportato là ancora in vita, e ciò nonostante sei giorni dopo l'inizio della malattia morì all'esterno del santuario. Fu messo nel miele27 e trasportato in patria, per ricevere le regali onoranze funebri.
[20] Agesilao, alla notizia, non gioì, come si sarebbe potuto credere, per la morte di un rivale, ma anzi scoppiò in lacrime e rimpianse le loro esperienze comuni; infatti i re pranzano nella stessa tenda, quando sono in patria. E Agesipoli era un valido interlocutore per Agesilao in conversazioni sulla giovinezza, sulla caccia, sui cavalli, sui bei ragazzi; e inoltre nei pasti in comune si dava a manifestazioni di deferenza nei suoi confronti, come si conviene con chi è più anziano. I Lacedemonii mandarono ad Olinto al suo posto Polibiade come armosta.
[21] Agesilao aveva ormai superato il periodo per cui si supponeva dovessero durare le scorte alimentari a Fliunte; così infatti si manifesta la differenza tra temperanza e appetito: i Fliasii, per aver decretato di consumare la metà del grano che consumavano prima, e per essere riusciti a farlo, godettero di un'autosufficienza doppia rispetto al tempo previsto, pur essendo in stato d'assedio. [22] E la differenza tra audacia e viltà può spingersi molto avanti: un certo Delfione, uomo di chiara reputazione, messosi alla testa di trecento Fliasii, fu in grado di neutralizzare l'iniziativa di quanti volevano la pace, e riuscì anche a far arrestare e tenere in prigione quelli di cui diffidava, e potè inoltre costringere la popolazione a turni di guardia, e a ottenere un servizio affidabile grazie a controlli personali. Spesso, con i suoi uomini, accorreva all'improvviso a spingere le sentinelle in un punto o nell'altro della cinta muraria. [23] Tuttavia, dopo che questo corpo d'elite non riuscì più, pur cercando in ogni modo, a trovare cibo in città, a quel punto mandarono una delegazione da Agesilao a chiedergli di accordare in base a trattative il salvacondotto per un'ambasceria a Sparta; infatti avevano deciso, affermavano, di lasciare a discrezione delle autorità spartane il trattamento della città che volessero. [24] Ma Agesilao, irritato del fatto che volessero scavalcarlo, tramite contatti con amici in patria, brigò perché la questione di Fliunte fosse affidata a lui, pur accordando garanzie per l'ambasceria. Stabilì comunque una sorveglianza più stretta di prima sulla città, perché nessuno uscisse. Ciò nonostante Delfione, accompagnato da un uomo marchiato con il ferro, che aveva anche rubato molte armi agli assedianti, riuscì a scappare durante la notte. [25] Dopo che rientrarono da Sparta i delegati a riferire che la città affidava ad Agesilao il compito di risolvere le questioni di Fliunte come a lui sembrasse opportuno, Agesilao decise così: cinquanta uomini tra gli esiliati, e cinquanta tra quelli rimasti in patria, prima di tutto giudicassero chi meritasse di vivere nella città e chi di essere mandato a morte; poi stabilissero le leggi, in base a cui governarsi; e finché non portassero a compimento tutto ciò, lasciò un corpo di guardia e il soldo per sei mesi. Fatto questo, congedò gli alleati, e riportò in patria l'armata cittadina. E la situazione di Fliunte prese questa nuova piega nel giro di un anno e otto mesi.
[26] Polibiade nel frattempo riuscì a far risolvere gli abitanti di Olinto, ridotti in pessime condizioni dalla fame per l'impossibilità di raccogliere il grano dalla terra e di farlo arrivare per mare, a mandare delegati a Sparta per trattare la pace; e una volta arrivati, gli ambasciatori con pieni poteri stipularono un accordo secondo cui si impegnavano ad avere gli stessi nemici e gli stessi amici di Sparta, a seguirli dove li conducessero in spedizione e ad essere loro alleati. E dopo aver giurato di mantenere fede a questi impegni se ne tornarono a casa.
[27] La situazione aveva subito una evoluzione favorevole ai Lacedemonii, che avevano i Tebani e il resto della Beozia sotto il proprio controllo, avevano restituito la piena sicurezza ai Corinzi, avevano ridimensionato le pretese degli Argivi [dato che non potevano più sfruttare il pretesto dei mesi sacri], avevano isolato gli Ateniesi, mentre gli alleati che si erano comportati in modo scorretto nei loro confronti avevano ricevuto la loro punizione; ormai il loro potere sembrava in tutto e per tutto consolidato, su schemi eccellenti e sicuri.
 
4. [1] Ci sarebbero molti altri casi da ricordare, sia riguardo a Greci sia riguardo a barbari, per dimostrare che gli dèi non dimenticano né i violatori delle leggi umane né chi commette empietà; io ora esporrò il caso che segue. I Lacedemonii, che dopo aver giurato di lasciare l'autonomia alle città avevano occupato l'acropoli di Tebe, furono puniti per la prima volta proprio e solo da coloro che erano stati ingiustamente colpiti, essi che mai prima erano stati sconfitti da alcuno degli uomini; quanto a quelli poi tra i cittadini che li avevano introdotti nell'acropoli e avevano voluto la loro città schiava dei Lacedemonii per poterla tiranneggiare, per abbattere il loro dominio furono sufficienti sette soli esuli. Ora vi racconterò come.
[2] C'era un certo Fillida, che era segretario dei polemarchi del governo di Archia, e in generale aveva fama di svolgere in modo egregio i suoi compiti. Costui era giunto ad Atene per sbrigare qualche affare, e lo venne a trovare Melone, che già conosceva, uno dei Tebani rifugiati ad Atene; e dopo essersi informato sul governo del polemarco Archia e sulla tirannide di Filippo, si rese conto che l'altro aveva in odio più ancora di lui la situazione della patria, e dopo uno scambio reciproco di garanzie concordò le modalità dell'azione nei dettagli. [3] Dopo di che Melone, con i sei esuli più adatti all'impresa, armati di pugnale e di nessun'altra arma, come prima mossa penetrò nel paese di notte; e poi, dopo aver passato il giorno in un luogo appartato, si diressero verso le porte come se tornassero dai campi, nell'ora in cui rientrano dal lavoro quelli che fanno tardi. Una volta entrati in città, passarono quella notte a casa di un certo Carone, e così il giorno successivo. [4] Fillida si stava occupando di varie cose per i polemarchi, dato che celebravano le Afrodisie allo scadere della loro carica, e poiché già da tempo aveva promesso di portar loro delle donne, tra le più distinte e belle di Tebe, disse che in quell'occasione le avrebbe effettivamente portate. E quelli - era gente infatti di tal risma - con molto piacere si aspettavano di passare così la notte. [5] Dopo che ebbero cenato e con l'incoraggiamento di Fillida si furono rapidamente ubriacati, poiché già da un po' reclamavano la presenza delle etere, Fillida uscì per portar dentro Melone e i suoi, travestiti tre da signore, e gli altri da ancelle. [6] Li introdusse nel vestibolo della tesoreria della sede dei polemarchi, ed egli stesso entrando disse ad Archia e ai suoi che le donne rifiutavano di entrar dentro se c'erano ancora dei servitori. Allora quelli ordinarono immediatamente a tutti quanti di uscire, mentre Fillida, dopo aver servito loro del vino, li spinse nella stanza di uno dei servitori. A questo punto fece entrare le etere, e le fece sedere ognuna a fianco di uno di loro. L'intesa era che una volta seduti si togliessero il velo e immediatamente li colpissero. [7] Così dunque alcuni raccontano la loro uccisione, mentre altri affermano che Melone e i suoi sarebbero entrati come dei compagnoni e avrebbero poi ucciso i polemarchi. Poi Fillida accompagnato da tre di loro si diresse all'abitazione di Leontiade; e bussando alla porta disse che intendeva riferire un messaggio da parte dei polemarchi. Quello se ne stava per conto suo ancora sdraiato dopo pranzo, e sua moglie lavorava la lana accanto a lui. Diede ordine di far entrare Fillida, ritenendolo un uomo fidato. Ma gli altri una volta entrati lo uccisero, e terrorizzando la moglie le imposero di tacere. Uscendo, comandarono che la porta rimanesse chiusa: se l'avessero trovata aperta, minacciarono di trucidare tutti gli abitanti della casa. [8] Fatto ciò, Fillida, presi con sé due uomini, andò alla prigione, e disse al guardiano che gli portava un uomo da parte dei polemarchi che doveva rinchiudere. Ma come il guardiano aprì, fu subito ucciso, e liberarono i prigionieri. E immediatamente presero delle armi dal portico, e li armarono, e dopo averli condotti all'Ampheion28 ordinarono loro di appoggiare le armi a terra. [9] A questo punto fecero in fretta un proclama perché tutti i Tebani, opliti e cavalieri, uscissero dalle case, dato che i tiranni erano morti. Ma i cittadini, finché fu notte, diffidenti non si mossero; quando fu giorno e fu evidente ciò che era successo, rapidamente opliti e cavalieri accorsero a dar man forte. Gli esuli rientrati mandarono dei cavalieri anche presso i due strateghi [image: droppedImage-1.png] degli Ateniesi all'altezza dei confini. E quelli conoscevano il motivo del loro invio [image: droppedImage-1.png] [10] Tuttavia l'armosta sull'acropoli, quando ebbe notizia del bando notturno, mandò subito a chiedere rinforzi a Platea e a Tespie. E i cavalieri tebani, saputo che si avvicinavano i Plateesi, andarono loro incontro e ne uccisero più di venti; quando rientrarono dopo aver compiuto questa azione, e gli Ateniesi dai confini erano già arrivati, andarono all'assalto dell'acropoli. [11] E come quelli sull'acropoli si resero conto di essere in pochi, e videro l'ardore di tutti quelli che salivano, e poiché si facevano per bocca di araldi grandi promesse a chi fosse salito per primo, per tutti questi motivi si dchiararono pronti ad andarsene, se fosse stata loro garantita l'immunità mentre si ritiravano con le armi. Gli altri ben volentieri concessero quel che chiedevano, e dopo libagioni e giuramenti li lasciarono partire a queste condizioni. [12] Tuttavia mentre sgombravano, quanti riconoscevano come membri della fazione nemica, li arrestavano e li mettevano a morte. Ce ne furono anche alcuni che per l'intervento degli Ateniesi dai confini furono sottratti al linciaggio e furono messi in salvo. I Tebani comunque presero e sgozzarono anche i figli degli uccisi, se ne avevano.
[13] Quando i Lacedemonii vennero a conoscenza di questi fatti, condannarono a morte l'armosta che aveva abbandonato l'acropoli senza aspettare i soccorsi, e decretarono la mobilitazione contro i Tebani. Agesilao però fece presente di aver superato l'età delle quaranta classi più giovani29, e dimostrò che se per gli altri coetanei non vigeva più l'obbligo di far campagne fuori del territorio cittadino, questa regola doveva valere anche per il re. E con queste precisazioni ottenne di non partecipare alla spedizione. Ma non fu questo il motivo per cui rimase, bensì il fatto che sapeva bene che se avesse assunto il comando i concittadini avrebbero detto che Agesilao creava delle difficoltà alla città per spalleggiare dei tiranni. Su tali questioni preferiva lasciare dunque a loro le responsabilità di una scelta. [14] Gli efori tuttavia, avuti ragguagli da chi era scappato dopo i massacri di Tebe, mandarono Cleombroto30, allora al primo incarico di comando, ad inverno già iniziato. Cabria con i peltasti ateniesi sorvegliava la strada per Eleutere31; allora Cleombroto risalì per la strada che porta a Platea, e avanzando i peltasti capitarono, in cima alla salita, su un posto di guardia formato da gente uscita di prigione, più o meno centocinquanta uomini. I peltasti li trucidarono tutti quanti, eccetto pochi che riuscirono a scappare; dopo di che Cleombroto scese in direzione di Platea, che era ancora amica32. [15] Una volta arrivato a Tespie, partendo di qui come base operativa andò ad accamparsi a Cinoscefale33, in territorio tebano. Fermatosi qui sedici giorni, fece poi ritorno a Tespie: e lì lasciò Sfodria come armosta, con un terzo di ogni contingente alleato; gli consegnò inoltre il denaro che aveva quando era partito da Sparta, e gli ordinò di assoldare forze mercenarie. E Sfodria eseguì il tutto. [16] Cleombroto riportò a Sparta per la via di Creusi i suoi soldati, che proprio non sapevano capire se con i Tebani ci fosse guerra o pace; in effetti aveva condotto l'armata in territorio tebano, però se ne era andato facendo meno danni possibile. [17] Mentre tornava lo colse un vento eccezionale, che alcuni ritennero un segno di quanto stava per accadere. Infatti ebbe vari effetti disastrosi, e in particolare, mentre Cleombroto partito da Creusi stava oltrepassando con l'esercito la montagna a strapiombo sul mare, fece precipitare molti asini con tutti i bagagli, e trascinò in mare una gran quantità di armi strappate di mano ai soldati. [18] Alla fine molti, neirimpossibilità di marciare con le armi, abbandonarono su entrambi i lati della sommità gli scudi, dopo averli rovesciati e riempiti di pietre. E allora arrivarono a consumare un pasto di fortuna ad Egostena, in territorio megarese; e l'indomani tornati indietro recuperarono le armi. Dopo di che ormai ognuno prese la via di casa. Infatti Cleombroto li congedò.
[19] Gli Ateniesi, riflettendo sulla potenza spartana e sul fatto che la guerra non era più a Corinto, ma che ormai i Lacedemonii rasentando l'Attica invadevano il territorio di Tebe, temettero a tal punto da mettere sotto accusa i due strateghi che avevano appoggiato il golpe di Melone contro la fazione di Leontiade; e di uno ottennero l'esecuzione capitale, all'altro, che non rimase ad aspettare la sentenza, comminarono l'esilio.
[20] I Tebani dal canto loro erano altrettanto preoccupati, che nessun altro oltre a loro si trovasse a far la guerra ai Lacedemonii, ma escogitarono questo machiavello. Convinsero l'armosta di Tespie, Sfodria, dandogli del denaro a quanto si suppose, ad invadere l'Attica, per provocare uno stato di guerra degli Ateniesi contro gli Spartani. Costui, convinto da loro, si immaginò di poter prendere il Pireo, dato che era ancora senza porte, e guidò da Tespie i soldati dopo averli fatti pranzare di buon mattino, dichiarando che prima del giorno sarebbero arrivati al Pireo. [21] Ma il giorno lo trovò a Tria34, e qui non fece nulla per passare inosservato, ma dopo essersi fatto distogliere dai suoi obiettivi, si mise a razziare bestiame e a devastare abitazioni. Ma alcuni di quelli che lo avevano incontrato durante la notte fuggirono verso la città e annunciarono agli Ateniesi che un esercito di grandi dimensioni si stava avvicinando. E quelli, armatisi in fretta, sia opliti sia cavalieri, si disposero a guardia della città. [22] Ad Atene si trovavano anche in quel momento degli ambasciatori spartani, a casa del loro prosseno Callia, ossia Etimocle, Aristoloco e Ocillo. Gli Ateniesi, dopo che la cosa fu resa pubblica, li arrestarono e li tennero sotto custodia, come se anche questi fossero complici del colpo di mano. Ma essi erano frastornati dalla cosa, e si difendevano facendo presente che non sarebbero mai stati così insensati, se davvero fossero stati al corrente di una presa del Pireo, da mettersi nelle loro mani in città, e poi proprio a casa del prosseno, il primo posto dove li avrebbero cercati. [23] Inoltre dicevano che anche l'estraneità della città di Sparta sarebbe risultata chiara agli Ateniesi. Per quanto riguardava Sfodria infatti dissero di sapere con sicurezza che si sarebbe presto avuto notizia della sua condanna a morte da parte della città. E quelli, giudicati estranei alla vicenda, furono rilasciati. [24] Gli efori dunque richiamarono Sfodria e lo accusarono di delitto capitale. Ma quello impaurito non rispose al richiamo; e tuttavia, pur non presentatosi al giudizio, fu assolto, E molti ritennero questa la sentenza più ingiusta emessa a Sparta. Le motivazioni furono le seguenti.
[25] Sfodria aveva un figlio, Cleonimo, appena uscito dall'età dell'infanzia, il più bello e il più stimato dei suoi coetanei. Era innamorato di lui Archidamo35, figlio di Agesilao. Gli amici di Cleombroto, che appartenevano alla stessa fazione di Sfodria, erano disposti a proscioglierlo, ma temevano Agesilao e i suoi amici, come pure quelli che erano su posizioni intermedie; in effetti la gravità del suo gesto era palese. [26] Allora Sfodria disse a Cleonimo:
«Figlio mio, tu hai la possibilità di salvare tuo padre, pregando Archidamo di procurarmi la benevolenza di Agesilao al processo».
E quello dopo aver ascoltato trovò il coraggio di andare da Archidamo, e gli chiese di salvargli il padre. [27] Archidamo alla vista di Cleonimo in lacrime gli stette vicino e pianse con lui; dopo aver ascoltato la sua richiesta, rispose:
«Cleonimo, devi sapere che io non posso neppure guardare negli occhi mio padre, e se volessi ottenere qualcosa a Sparta, lo chiederei a tutti fuorché a mio padre; e tuttavia, poiché sei tu a sollecitarmi, abbi per certo che farò ogni sforzo perché queste cose si compiano per te».
[28] In quel momento Archidamo stava tornando a casa dal sissizio per riposarsi; alzatosi all'alba, badò che il padre non uscisse senza che lui se ne avvedesse. Quando lo vide uscire, cominciò col lasciare che si intrattenessero con lui tutti i cittadini che gli si presentavano, e così poi se era qualche straniero a chiedere un colloquio, e ancora poi lasciava passare anche qualunque postulante tra i servitori. Alla fine, quando di ritorno dall'Eurota Agesilao rientrò in casa, Archidamo si ritirò senza neppure averlo avvicinato, e il giorno successivo ripetè lo stesso comportamento. [29] Agesilao invero sospettava i motivi per cui il figlio gli girava intorno, e tuttavia non gli domandò nulla, e lo lasciava fare. Archidamo da parte sua desiderava, come è naturale, rivedere Cleonimo; ma non sapeva come tornare da lui senza aver prima affrontato col padre l'argomento delle sue richieste. Quelli della cerchia di Sfodria poi, non vedendo venire Archidamo, prima così assiduo, erano in apprensione, temendo che fosse stato ripreso duramente da Agesilao. [30] Alla fine tuttavia Archidamo osò farsi avanti e disse:
«Padre, Cleonimo mi esorta a pregarti di salvargli il padre; e io ti chiedo di farlo, se è possibile».
«Per te io certo» rispose «ho comprensione; ma io stesso non vedo come potrei sperare comprensione da parte della città se non riconoscessi l'ingiustizia di chi ha basato l'utile personale sul danno della città».
[31] Quello per allora non replicò nulla a queste osservazioni, ma di fronte al loro carattere giusto si sentì disarmato e si ritirò. Ma in seguito, o per aver riflettuto o per aver avuto indicazioni da qualcuno tornò e disse:
«Io so bene, padre, che se Sfodria non avesse commesso alcuna colpa, tu l'avresti prosciolto; ma ora, se anche ha sbagliato in qualcosa, gli tocchi il tuo perdono per la nostra intercessione!»
Ma Agesilao rispose:
«Dunque, se ciò avrà per noi conseguenze positive, sia fatto così».
E Archidamo a queste parole se ne andava particolarmente scoraggiato. [32] Uno degli amici di Sfodria, conversando con Etimocle, disse:
«Voi, credo, voi tutti, gli amici di Agesilao, ucciderete Sfodria».
Ed Etimocle:
«Ma per Zeus» disse «non faremo affatto ciò che farà Agesilao: infatti quello a tutti coloro con cui parla ripete la stessa cosa, che è impossibile che Sfodria non sia in colpa; ma chi fin da fanciullo e da ragazzo e da adolescente ha continuamente ben operato, un uomo del genere è difficile mandarlo a morte: Sparta infatti ha bisogno di soldati così».
[33] Quello ascoltò, e riferì a Cleonimo, il quale, lieto, subito si ripresentò ad Archidamo a dirgli:
«Che tu hai a cuore la nostra sorte, ormai lo sappiamo bene; sappi anche tu, o Archidamo, che noi pure cercheremo di fare in modo che tu non debba mai vergognarti della nostra amicizia».
E diceva il vero, perché, finché visse, fece tutto il bene possibile a Sparta, e a Leuttra combattendo davanti al re insieme al polemarco Dinone, dopo essere caduto tre volte, fu il primo dei cittadini a morire in mezzo ai nemici. La cosa addolorò profondamente Archidamo, ma d'altra parte, come gli aveva promesso, Cleonimo non gli procurò vergogna, e semmai gli diede lustro. In tal modo Sfodria sfuggì alla condanna.
[34] Tuttavia i filobeoti tra gli Ateniesi spiegavano al popolo come i Lacedemonii non avessero punito, ma addirittura avessero elogiato Sfodria per il suo attentato ad Atene. Di conseguenza gli Ateniesi munirono di porte il Pireo, costruirono delle navi e si disposero a sostenere i Beoti col massimo impegno. [35] Gli Spartani dal canto loro decretarono la mobilitazione contro i Tebani, ritennero Agesilao un condottiero più assennato di Cleombroto, e gli chiesero di assumere la guida dell'esercito. Dopo aver risposto di non aver nulla da obiettare a ciò che la città decidesse, quello si preparò alla sortita. [36] Sapeva che se non si fosse prima occupato il Citerone36, non sarebbe stato facile attaccare Tebe; informato della guerra in corso tra Clitore e Orcomeno, per cui i Clitorii mantenevano un corpo mercenario, prese accordi per avere a disposizione i mercenari, se si fosse presentata la necessità. [37] Assolte le formalità rituali per il passaggio di frontiera, Agesilao mandò degli incaricati, prima ancora di arrivare lui stesso a Tegea, dal comandante dei mercenari di stanza a Clitore; fece consegnare la paga per un mese, e diramò l'ordine di occupare preventivamente il Citerone. Agli Orcomenii fece dire che dovevano cessare ogni ostilità, finché era in corso la sua spedizione; se una città durante la spedizione si fosse data ad attacchi esterni contro un'altra città, dichiarò che si sarebbe diretto contro di questa, in base alle decisioni degli alleati. [38] Superato il Citerone, giunse a Tespie e partendo di qui penetrava nel territorio di Tebe. Trovò la pianura e i punti più importanti del territorio protetti tutto intorno da fossati e palizzate, e allora si accampò ora qui ora là, facendo sortite dopo la colazione del mattino e devastando le parti del territorio che erano dalla stessa parte sua rispetto alle palizzate e al fossato. I nemici infatti, ovunque si presentasse Agesilao, si piazzavano di fronte a lui all'interno dello steccato, in posizione di difesa. [39] Una volta, mentre rientrava sulla via dell'accampamento, i cavalieri tebani, fino allora nascosti, all'improvviso si lanciarono fuori attraverso i passaggi praticati nello steccato, e mentre i peltasti se ne stavano andando e preparando al rancio, e tra i cavalieri alcuni erano ancora a terra, altri stavano salendo in sella, li attaccarono di slancio; e abbatterono parecchi dei peltasti e tra i cavalieri Cleas ed Epicidida, due Spartiati, e uno dei perieci, Eudico, nonché alcuni esuli tebani, non ancora saliti a cavallo. [40] Come Agesilao, con un dietro front, accorse con gli opliti, i cavalieri si lanciarono frontalmente sui cavalieri nemici, e le dieci classi d'età più giovani accorsero con loro. I cavalieri tebani comunque dettero l'impressione di aver bevuto un goccio di troppo a mezzogiorno; infatti attesero l'urto dei nemici per colpire con le lance, ma non arrivavano a segno. Fecero un'inversione e in tal modo ne furono uccisi dodici. [41] Poiché Agesilao si rese conto che i nemici facevano le loro apparizioni sempre dopo il pasto di mezzogiorno, sacrificò sul far del giorno e portò fuori le truppe il più rapidamente possibile, e arrivò all'interno dello steccato passando per zone senza sorveglianza. Allora mise a ferro e fuoco quello che c'era all'interno, spingendosi fino alla città. Portata a termine questa azione e rientrato ancora a Tespie, fortificò la città. Poi lasciò qui Febida come armosta, e dopo aver valicato ancora la montagna alla volta di Megara congedò gli alleati, e riportò l'esercito cittadino in patria.
[42] Da questo momento Febida, mandando avanti bande di predoni, si diede a razzie ai danni dei Tebani, e con delle incursioni devastava il territorio. A loro volta i Tebani, volendo rendergli la pariglia, fecero una spedizione in forze contro il territorio di Tespie. Ma dopo che furono sul posto, Febida con i suoi peltasti li pressava così da non consentir loro di dispiegare la falange da nessuna parte; tanto che i Tebani piuttosto frastornati fecero una ritirata più rapida dell'incursione, e i mulattieri si slanciarono per il rientro buttando via il frutto del raccolto che avevano preso; così terribile fu il panico che si impadronì delle truppe. [43] Febida intanto li incalzava con accanimento, tenendo i peltasti intorno a sé, mentre alle forze oplitiche aveva dato ordine di seguire in formazione di battaglia. E così formulò la speranza di mettere quegli uomini in rotta; lui stesso guidava vigorosamente l'inseguimento, e fece diramare l'orine agli altri di restare a contatto, mentre comandò agli opliti di Tespie di seguirlo. [44] Quando nella ritirata i cavalieri tebani furono in una valle senza sbocchi, dapprima si radunarono, ma poi fecero inversione perché non sapevano dove passare. I peltasti, che erano in pochi nelle prime file, colti da paura si diedero alla fuga; e i cavalieri a loro volta come videro ciò furono stimolati dalla loro fuga ad inseguirli. [45] Febida e due o tre della sua scorta morirono combattendo, e i mercenari, avvenuto questo, si diedero alla fuga in massa. E quando fuggendo arrivarono a ridosso degli opliti di Tespie, questi ultimi, che prima avevano sbandierato la volontà di non cedere ai Tebani, si diedero alla fuga, senza essere assolutamente inseguiti da nessuno, dato che era già molto tardi. A cadere non furono in molti, e tuttavia i Tespiesi non si fermarono prima di essere all'interno delle mura. [46] Da questo momento di nuovo ripresero fiato i Tebani, e fecero spedizioni contro Tespie e le altre città alleate. Tuttavia i democratici di queste città passarono a Tebe. In effetti in tutte le città si erano costituiti governi aristocratici37, come a Tebe; e così anche gli amici degli Spartani in queste città invocavano il loro aiuto. Dopo la morte di Febida i Lacedemonii inviarono per mare un polemarco e una mora per presidiare Tespie.
[47] Quando tornò la primavera, gli efori decretarono di nuovo la mobilitazione contro Tebe, e chiesero ad Agesilao di assumere il comando, come la volta precedente. Con le stesse direttive per l'invasione, prima ancora di aver espletato le formalità rituali per il passaggio di frontiera, mandò al polemarco di Tespie l'ordine di occupare preventivamente la vetta sovrastante il sentiero sul Citerone e di pattugliarla finché non fosse arrivato lui. [48] Dopo che ebbe superato il valico e fu a Platea, finse di voler andare ancora innanzitutto contro Tespie, e mandò a dire di preparare il mercato e di far aspettare lì le delegazioni; e così i Tebani stavano ben in guardia contro un attacco dalla parte di Tespie. [49] Ma Agesilao all'alba del giorno successivo, compiuti i sacrifici, si mise in marcia verso Eritre. E coprendo in un sol giorno il percorso di due giorni di marcia per un esercito, arrivò oltre lo steccato nella zona di Scolos, prevenendo l'arrivo dei Tebani dal loro punto di presidio, per dove Agesilao era entrato in precedenza. Fatto questo, devastava il territorio a est di Tebe fino a Tanagra; allora infatti avevano ancora il controllo di Tanagra i seguaci di Ipatodoro, amici degli Spartani. Dopo di che si ritirò tenendo la fortificazione sulla sinistra. [50] I Tebani, che lo tallonavano, gli si pararono di fronte al Petto della vecchia38, tenendosi alle spalle il fossato e lo steccato, nella convinzione di trovarsi lì in una posizione buona per affrontare la prova; e infatti il terreno in quel punto si restringeva abbastanza ed era difficile da percorrere. Agesilao, vista la situazione, non portò le truppe contro di quelli, e dopo aver fatto curvare lo schieramento si diresse a Tebe. [51] I Tebani allora, preoccupati per la città, perché era senza difese, abbandonata la posizione in cui erano schierati, si diressero di corsa verso la città per la via di Potnie: questa era infatti la più sicura. E comunque lo stratagemma di Agesilao sembrava esser stato ben congegnato, perché dopo aver portato i suoi lontano dai nemici li fece anche ripartire di corsa; tuttavia, mentre correvano di fianco a loro, alcuni dei polemarchi li attaccarono con i loro battaglioni. [52] I Tebani allora dalle colline presero a gettare le lance, tanto che restò ucciso anche Alipeto, uno dei polemarchi, colpito da una lancia; e in ogni caso i Tebani ripiegarono anche da questa collina: e così gli Sciriti, risaliti insieme ad alcuni cavalieri, colpivano gli ultimi dei Tebani che passavano accanto <in direzione> la città. [53] Tuttavia, come furono vicino alle mura, i Tebani fecero inversione; e gli Sciriti visto ciò si ritirarono più in fretta che di passo. Nessuno di loro cadde, e tuttavia i Tebani eressero un trofeo, perché comunque quelli che avevano risalito la collina si erano ritirati. [54] Agesilao, quando venne il momento, andò ad accamparsi nel punto in cui aveva visto i nemici schierati; e il giorno dopo riportò l'esercito a Tespie. Li tallonavano con un certo accanimento i peltasti che erano stati assoldati dai Tebani, e richiamavano Cabria, perché non li seguiva anche lui; allora i cavalieri di Olinto, fatto dietro front, dato che partecipavano ormai direttamente alla spedizione in base ad impegni giurati39, presero ad inseguirli per il pendio, come prima erano stati inseguiti, e ne uccisero un numero ragguardevole: con facilità infatti, dove si può risalire un pendio a cavallo, i fanti vengono sopraffatti dai cavalieri. [55] Quando fu a Tespie, Agesilao trovò una situazione di lotta civile tra i cittadini, e mentre coloro che si dichiaravano filolaconici volevano uccidere i loro avversari, tra cui Menone, non lo permise; fece opera di mediazione tra loro e li obbligò a scambiarsi reciproci giuramenti, e così riprese la via del ritorno attraverso il Citerone in direzione di Megara. E qui congedò gli alleati, e riportò in patria l'esercito cittadino.
[56] Ridotti piuttosto alle strette per la scarsità di grano, dato che per due anni non avevano potuto raccogliere il frutto della loro terra, i Tebani inviarono su due triremi degli uomini a Pagase40 per trovare grano, fornendoli di dieci talenti. Lo spartano Alceta, che presidiava Oreo41, mentre quelli compravano il grano, equipaggiò tre triremi, badando che la notizia non fosse diffusa. E quando il grano veniva riportato via, Alceta si impadronì del grano e delle triremi, e fece prigionieri gli uomini degli equipaggi, non meno di trecento uomini. Li rinchiuse nell'acropoli, dove aveva anche la tenda. [57] Ma poiché a quanto si dice stava sempre dietro a un giovinetto di Oreo, particolarmente bello e nobile, aveva l'abitudine di scendere dall'acropoli per incontrarlo. I prigionieri notarono questa leggerezza, ne approfittarono per occupare l'acropoli e la città si sollevò; e così i Tebani potevano ormai assicurarsi il grano.
[58] Al riapparire della primavera Agesilao era costretto a letto. Infatti mentre riportava l'esercito da Tebe, nella risalita dall'Afrodisio verso la sede dei magistrati a Megara, gli si ruppe una vena, con conseguente emorragia interna nella gamba sana. Sopravvenuto un rigonfiamento dello stinco e dolori insopportabili, un medico di Siracusa gli praticò un'incisione nella vena vicino alla caviglia. Ma una volta che cominciò a uscire, il sangue non smise di scorrere notte e giorno, e pur tentando di tutto non poterono contenere l'emorragia finché Agesilao si sentì mancare; solo allora si interruppe. E così, trasportato a Sparta, restò ammalato per il resto dell'estate e per l'inverno successivo.
[59] Gli Spartani, quando fu primavera, decretarono ancora una volta la mobilitazione e incaricarono Cleombroto del comando delle operazioni. Dopo che fu con l'esercito ai piedi del Citerone, i peltasti lo precedettero per occupare preventivamente la posizione di controllo sulla strada. Ma un gruppo di Tebani e di Ateniesi aveva già occupato la vetta, e li lasciarono salire, e quando li ebbero a ridosso, balzarono fuori, li inseguirono e ne uccisero una quarantina. Al che Cleombroto, ritenuta impossibile la risalita per arrivare a Tebe, riportò indietro e congedò l'esercito.
[60] A una riunione degli alleati a Sparta ci furono discorsi tra gli alleati che indicavano nella mollezza la causa del perdurante logorìo della guerra. Infatti era ben possibile armare navi, in numero assai superiore a quelle degli Ateniesi, e prendere la loro città per fame; e pure si poteva imbarcare su quelle stesse navi un esercito diretto a Tebe, passando se volevano per la Focide o se preferivano per Creusi. [61] In base a questi calcoli equipaggiarono sessanta triremi, e il navarco Pollide ne assunse il comando. Comunque non si erano ingannati quelli che avevano promosso l'iniziativa, perché in effetti gli Ateniesi si trovarono bloccati; infatti le imbarcazioni per il trasporto del grano arrivavano fino a Gerasto, ma di lì non volevano proseguire lungo la costa, per via della presenza della flotta spartana intorno ad Egina, a Ceo e ad Andro. Consapevoli dell'inevitabilità di questa scelta, si imbarcarono personalmente sulle navi, combatterono contro Pollis sotto la guida di Cabria e ottennero la vittoria nella battaglia navale42. E in tal modo il grano per gli Ateniesi potè essere trasportato. [62] Mentre gli Spartani si preparavano a far passare un esercito in Beozia, i Tebani chiesero agli Ateniesi di mandare un corpo di spedizione nel Peloponneso, nella convinzione che se ciò fosse avvenuto gli Spartani non avrebbero avuto la possibilità materiale di sorvegliare il proprio territorio e le città alleate di quelle zone, e contemporaneamente far passare un esercito adeguato in territorio tebano. [63] E gli Ateniesi, pieni di risentimento nei confronti dei Lacedemone per la questione di Sfodria, con grande sollecitudine provvidero all'invio intorno al Peloponneso di sessanta navi complete di equipaggio, affidandone il comando a Timoteo43. E dal momento che i nemici non avevano invaso il territorio tebano né nell'anno in cui Cleombroto guidò la spedizione né in quello della circumnavigazione di Timoteo, i Tebani ripresero apertamente ad organizzare spedizioni contro le città perieciche e ne ottennero di nuovo la sottomissione. [64] Timoteo comunque nel corso della sua circumnavigazione cominciò con l'assoggettare Corcira; e tuttavia non rese schiavi gli abitanti, né costrinse alcuno all'esilio né impose mutamenti costituzionali. Da ciò ricavò il massimo favore tra tutte le città della regione. [65] Ma anche i Lacedemonii allestirono una flotta, e affidarono la missione al navarco Nicoloco, uomo particolarmente audace; questi, come scorse le navi di Timoteo, non indugiò, sebbene gli mancassero sei navi - quelle di Ambracia, che erano ancora lontane -, ma con le sue cinquantacinque navi ingaggiò una battaglia navale con quelle di Timoteo che erano sessanta. E allora fu sconfitto, e Timoteo eresse un trofeo ad Alizia. [66] Ma quando Timoteo ebbe tirato in secco le navi e stava provvedendo a rimetterle in sesto, Nicoloco, poiché fu raggiunto dalle sei triremi di Ambracia, puntò su Alizia, dove si trovava Timoteo. E dato che quest'ultimo non gli si fece contro, a sua volta eresse un trofeo nelle isole più vicine. Ma Timoteo, una volta rimesse a punto le navi di cui disponeva ed equipaggiate altre unità da Corcira, per un totale di oltre settanta navi, era in una condizione di schiacciante superiorità navale; e comunque mandò a chiedere denaro ad Atene: in effetti gliene occorreva molto per mantenere così tante navi.


1 Simbolo di vittoria.

2 Termine propriamente spartano che Senofonte qui come in i 6, 29 applica a un comandante ateniese.

3 Senofonte introduce senza alcuna particolare enfasi uno degli strateghi ateniesi più celebri del suo tempo (cfr. Diodoro, XV 88, 2-3), vincitore dell'importante battaglia di Nasso nel 376 a.C. (su cui Senofonte è volutamente telegrafico, V 4, 61: cfr. invece Diodoro, XV 34, 3 sgg.) e protagonista dell'ampliamento della seconda Lega navale ateniese.

4 Navi «tonde», cioè non «lunghe», come le triremi, le navi da guerra; imbarcazioni con ampio piano di carico, atte a qualsiasi tipo di trasporto, non solo di merci, perciò distinte dalle navi da carico vere e proprie, quelle per il trasporto merci, menzionate subito dopo.

5 Luogo del Pireo dove venivano esposti (da deiknymi, «mostrare») campioni delle mercanzie da vendere.

6 La satrapia di Dascileo, in cui Ariobarzane successe a Farnabazo.

7 Cfr. IV 7, 2.

8 «Atene, nella rappresentazione di Senofonte, non esce umiliata dalla pace, come invece escono umiliati (ed egli lo sottolinea) gli Argivi, i democratici Corinzi - loro complici ai suoi occhi - e i Tebani. Quindi, perfino nei libri apparentemente più partigiani di Senofonte corre l'idea che un accordo tra le due grandi città sia un fatto positivo per la Grecia, mentre più negativi sono i giudizi sulla politica espansionistica argiva e tebana» (Musti, SG, p. 528).

9 Cfr. IV 5, 18

10 418a.C.

11 La rivolta del 464 a.C. Il padre di Agesilao era il re Archidamo II.

12 Pausania n era fuggito in Arcadia: III 5, 25.

13 Sul diecismo di Mantinea e sul nuovo sinecismo (VI 5, 3 sgg.) cfr. Moggi, Sinecismi, pp. 140 sgg. e 251 sgg.

14 Senofonte compie qui un salto cronologico di ben due anni e mezzo, passando dalla fine del 385 a.C. alla primavera del 382 a.C.

15 Cifra troppo bassa, benché trasmessa da tutti i codici.

16 Cfr. Tucidide, II 96, 2 e 101,3.

17 Abitanti della Sciritide, regione montuosa ai confini settentrionali della Laconia; costituivano un corpo speciale nell'armata spartana, ma per il resto il loro era uno status periecico.

18 Dopo lo scioglimento della lega beotica con la pace del Re, a capo delle singole città stavano polemarchi.

19 L'acropoli di Tebe, che traeva nome dal mitico fondatore Cadmo.

20 Festa in onore di Demetra Thesmophoros («Apportatrice di norme»), che aveva un tempio sulla Cadmea (Pausania, IX 16, 5).

21 Regione interna nella parte sudoccidentale della Macedonia. Cfr. Tucidide, II 99, 2.

22 Trophimoi, stranieri allevati a Sparta.

23 Per lo più da donne ilote; ricevevano educazione spartiata ed erano di condizione libera, ma di regola non ottenevano la piena cittadinanza.

24 Dal 506 a.C. i due re non potevano comandare lo stesso corpo di spedizione (Ero doto, V 75, 2).

25 Cfr. V 2, 8.

26 Mense comuni, come a Sparta.

27 Imbalsamato.

28 A nord della Cadmea.

29 Cioè aveva superato i sessant'anni.

30 Cleombroto i, figlio di Pausania II e fratello di Agesipoli, a cui successe sul trono dal 380 al 371 a.C.

31 Sui confini tra Attica e Beozia.

32 Distrutta da Spartani e Tebani nel 427 a.C, ricostruita da Sparta dopo la pace del Re (Pausania, IX 1, 4).

33 Kynos kephalai («Teste di cane»), località tra Tebe e Tespie.

34 Località a est di Eleusi.

35 Archidamo III, re dal 358 (o 361) a.C. al 338 a.C.

36 Monte al confine tra Beozia, Megaride e Attica nordoccidentale.

37 Dynasteiai: cfr. Aristotele, Politica, IV 5, 1292b; Tucidide, in 62, 3. Oligarchie connotate da arbitrio e illegalità, che le avvicinano alle tirannidi

38 Graos Stethos, luogo non più identificabile della zona collinare di Tebe.

39 Cfr. V 3, 26.

40 Sbocco portuale di Fere sul golfo omonimo (oggi golfo di Volo), punto di raccolta del grano tessalico destinato all'esportazione.

41 Località sulla costa settentrionale dell'Eubea, in buona posizione per la sorveglianza del traffico marittimo nel golfo di Pagase.

42 La grande vittoria di Cabria a Nasso: palmare l'atteggiamento reticente e minimizzante di Senofonte.

43 II noto figlio di Conone allievo di Isocrate.


Libro sesto
 
 
 
 
1. [1] Questi gli sviluppi tra Ateniesi e Spartani. I Tebani dal canto loro, dopo aver sottomesso le città beotiche, prepararono una spedizione anche in Focide. E poiché a loro volta i Focesi mandarono una delegazione a Sparta per far presente che se non avessero ricevuto aiuti non avrebbero potuto evitare di sottomettersi ai Tebani, in conseguenza i Lacedemonii fecero passare per mare in Focide il re Cleombroto alla testa di quattro more e del loro equivalente in truppe alleate.
[2] Più o meno alla stessa epoca si presentò all'assemblea dei Lacedemonii anche Polidamante di Farsalo, proveniente dalla Tessaglia. Costui non solo era altamente considerato in tutta la Tessaglia, ma specialmente nella sua città godeva di una tale reputazione di persona onorevole che in occasione di un conflitto civile i Farsalii gli consegnarono l'acropoli, e gli affidarono l'incarico di prendere in consegna tutte le rendite, e di provvedere alle spese di culto e di ordinaria amministrazione nell'ammontare stabilito per legge. [3] E quello comunque con questo denaro manteneva una guarnigione che assicurava loro il possesso dell'acropoli, e per il resto dell'amministrazione presentava un rendiconto annuo. E se c'era deficit, sborsava di tasca sua, per poi recuperare il denaro nei periodi di eccedenza. Era poi anche sotto ogni altro aspetto ospitale e signorile alla maniera dei Tessali. Quando dunque arrivò a Sparta, parlò così:
[4] «Io, cittadini di Sparta, che sono vostro prosseno e benefattore per aver ereditato questi titoli onorifici da tutti i progenitori di cui serbiamo il ricordo, considero opportuno, se per caso ho qualche difficoltà, rivolgermi a voi, ma anche segnalarvi problemi che possano insorgere per voi in Tessaglia. Anche voi avete sentito parlare, lo so bene, di Giasone1 ; si tratta in effetti di un uomo che ha grande potere e gode di grande rinomanza. Costui, dopo aver stipulato un accordo, ebbe un incontro con me e pronunciò le seguenti parole: [5] "Che io, Polidamante, sarei in grado di sottomettere la vostra città [Farsalo] anche se opponesse resistenza, tu lo puoi dedurre da queste considerazioni. Io conto sull'alleanza della maggior parte e delle più importanti città di Tessaglia: e le ho sottomesse nonostante il vostro impegno militare al loro fianco contro di me. E tu sai che io dispongo di mercenari stranieri intorno ai seimila, contro i quali, come ritengo, nessuna città potrebbe combattere facilmente. Infatti è vero" disse, "che anche da altre parti potrebbe uscire a combattere un numero non inferiore di uomini; però le armate cittadine comprendono uomini di età già avanzata, e giovani non ancora maturi. Solo pochi in ciascuna città praticano esercizi fisici; al mio servizio invece nessuno prende una paga se non ha la mia stessa resistenza alla fatica". [6] E costui, bisogna in effetti che vi dica le cose come stanno, è un uomo particolarmente robusto nel fisico e peraltro amante della fatica. E dunque mette alla prova tutti i giorni gli uomini al suo servizio; è sempre alla loro testa armato di tutto punto sia nei ginnasii sia in caso di spedizioni. E se si accorge che qualcuno dei mercenari batte la fiacca, lo caccia via, ma quelli di cui constata il gusto della fatica e lo sprezzo del pericolo in guerra, li gratifica col doppio, il triplo o il quadruplo della paga e con altri doni, nonché con l'assistenza per le malattie e la magnificenza nelle onoranze funebri: e così tutti i mercenari al suo servizio sanno che il valore in guerra procura loro una vita onorata e assai agiata. [7] Inoltre mostrava a me che lo sapevo bene come ormai gli fossero soggetti anche i Maraci, i Dolopi2, e Alceta che in Epiro governa a suo nome: "E così" diceva "per timore di cosa dovrei pensare di non potervi sottomettervi con facilità? Chi non mi conosce potrebbe subito interrompermi per chiedere: e perché allora perdi tempo e non marci direttamente sui Farsalii? Il motivo è, per Zeus, che mi sembra assolutamente preferibile portarvi dalla mia parte col vostro spontaneo consenso piuttosto che contro la vostra volontà. Costretti con la forza infatti, voi vi studiereste di farmi tutto il male possibile, e anch'io vorrei che foste deboli il più possibile; se invece foste con me perché convinti, è chiaro che ci potenzieremmo a vicenda al massimo grado. [8] Ora io so, Polidamante, che la tua patria ha gli occhi su di te; se allora opererai perché essa abbia un atteggiamento accomodante nei miei confronti, ti prometto" disse "che farò di te l'uomo più potente in Grecia dopo di me; ascolta dunque in quale situazione ti assegno il secondo posto, e non credere sulla fiducia a nulla che tu non possa verificare con attenta riflessione. Ora, questo ci risulta ben chiaro, che con l'appoggio di Farsalo e delle città che dipendono da voi io diventerei con facilità tago3 di tutti i Tessali. E dunque, quando la Tessaglia avrà un unico tago, i cavalieri saranno quasi seimila, e si costituirà una fanteria di oltre diecimila uomini. [9] Quando penso al loro vigore fisico e al loro grande coraggio, credo che se qualcuno ne prende le redini nel modo giusto, non ci sia popolo a cui i Tessali accetterebbero di sottomettersi. Per via poi dell'immensa estensione della pianura tessala, tutte le popolazioni all'intorno sono destinate a diventare soggette, una volta che qui sia posto un tago unico; quasi tutti poi quelli di qui sono buoni lanciatori di giavellotto; e così pure non è escluso che il nostro esercito sia in condizioni di superiorità anche nel contingente peltastico.
[10] E certo i Beoti, e tutti gli altri in guerra con gli Spartani, sono miei alleati; e dunque sono ben disposti a seguirmi, se solo li libero dagli Spartani. E gli Ateniesi, so bene che farebbero carte false per diventare nostri alleati; ma io non sono intenzionato a stabilire accordi di amicizia con loro. Il fatto è che sono dell'opinione che sia ancora più facile per me ottenere l'egemonia sul mare che non quella su terra. [11] Per giudicare se sto facendo ragionamenti plausibili, considera" disse "ancora questo. Col controllo della Macedonia, da dove anche gli Ateniesi traggono rifornimenti di legname, saremo sicuramente in grado di costruire più navi di loro. E quanto agli uomini, per riempirle di equipaggi, è logico che abbiano più possibilità gli Ateniesi o noi, che disponiamo di tanti e così validi penesti? E per il mantenimento dei marinai, chi è naturale sia meglio attrezzato, noi che abbiamo grano in sovrabbondanza e lo esportiamo, o gli Ateniesi che non ne hanno a sufficienza neppure per loro, se non lo comprano? [12] E quanto al denaro, è evidente che noi abbiamo maggiori disponibilità, noi che non ci concentriamo su isolette4, ma sfruttiamo grosse popolazioni continentali. Di sicuro infatti tutti quanti ci circondano5 pagheranno un tributo, quando la Tessaglia sia governata da un tago. Tu sai certo che il Re dei Persiani è il più ricco degli uomini in quanto conta sullo sfruttamento non di isole, ma di un continente; io ritengo che la sua sottomissione sia ancor più facilmente realizzabile di quella della Grecia. So infatti che laggiù tutti gli uomini eccetto uno sono più avvezzi alla schiavitù che alla prodezza, e so anche da quali compagini - quella che si è inoltrata con Ciro, e quella di Agesilao - il Re sia stato messo alle strette". [13] A queste parole io risposi che aveva detto tutte cose degne di considerazione, ma quanto al passare dalla parte degli avversari dei Lacedemonii quando si era loro amici, senza aver nulla da rivendicare, questo, gli dissi, mi pareva impossibile; e quello mi elogiò e dichiarò di tenere ancor più a me, perché mostravo questa sensibilità, e mi lasciò venire da voi a dirvi le cose come stanno, ossia che lui ha in animo di fare un spedizione contro Farsalo, se non cediamo. Mi ha praticamente esortato a chiedere il vostro aiuto. "E se gli dèi ti concederanno" disse "di convincerli a inviarti forze alleate sufficienti a sostenere la guerra contro di me, bene, accoglieremo il verdetto dello scontro quale che sia: ma se ti sembrerà che non ti sostengano abbastanza, sarebbe forse giusto biasimarti, se anche tu scegliessi l'atteggiamento più conveniente per la tua patria, che di te ha stima?" [14] Per tali questioni dunque io vengo da voi, e vi riferisco tutto quanto io stesso là vedo coi miei occhi o ho ascoltato da quello. E penso che così stia la situazione, cittadini di Sparta: se invierete là un corpo d'armata, [image: droppedImage-1.png] che non solo a me, ma anche agli altri Tessali sembri adeguata per combattere Giasone, le città defezioneranno da lui; tutte infatti si chiedono con apprensione dove mai arriverà la potenza di quest'uomo. Ma se credete possa bastare un manipolo di neodamodi comandati da un semplice privato, allora vi consiglio di lasciar perdere. [15] Sappiate bene infatti che la guerra sarà contro una grande potenza, e contro un uomo che è uno stratego piuttosto avveduto: sia che si applichi a dissimulare i suoi movimenti, sia a rubare il tempo, sia a far decisamente pressione, difficilmente sbaglia. Infatti è capace di fare della notte giorno, e quando ha fretta, di fare pranzo e cena continuando a marciare. Ritiene che si debba fare sosta solo quando si è giunti là per dove si è partiti e si è portato a termine ciò che si deve: e ha abituato così anche i suoi uomini. Sa anche soddisfare i loro desideri, quando compiono qualcosa di buono con resistenza alle fatiche; e così tutti i suoi uomini hanno imparato questo, che alle fatiche segue sempre un piacevole relax. [16] E di quanti io conosca, è il più controllato nei piaceri del corpo; ma in modo che mai a motivo di questo manchi di compiere ciò che è necessario. Voi dunque dopo aver riflettuto ditemi, con la franchezza che vi è congeniale, cosa potete e intendete fare».
[17] Costui così parlò. I Lacedemonii per allora rinviarono la risposta; il giorno dopo e pure il successivo calcolarono le more che erano fuori del territorio e le triremi nelle vicinanze di Sparta in rapporto a quelle ateniesi, e valutarono la guerra con i [image: droppedImage-1.png] confinanti, dopo di che risposero che per il momento non erano in grado di inviargli rinforzi adeguati, e lo esortarono a ripartire e a regolare come meglio poteva le questioni sue e della sua città. [18] E quello, elogiando comunque la franchezza della città spartana, prese la via del ritorno. Chiese poi a Giasone di non obbligarlo a consegnargli l'acropoli dei Farsalii, perché potesse conservarla a coloro che gliela avevano affidata; però gli diede in ostaggio i suoi figli, con la promessa di rendergli la città spontaneamente alleata per opera di convinzione, e di contribuire alla sua ascesa alla tagìa. Dopo un reciproco scambio di garanzie, intanto i Farsalii si mantenevano in pace, e ben presto Giasone fu nominato all'unanimità tago dei Tessali. [19] Dopo l'elezione a tago, fissò i contingenti di cavalleria e di fanteria che ciascuna città poteva fornire. Ebbe a sua disposizione, compresi gli alleati, più di ottomila cavalieri, mentre di opliti ne vennero conteggiati non meno di ventimila, e una forza peltastica in grado di affrontare chiunque: sarebbe un'impresa riuscire a enumerare già quelli delle città. Ingiunse a tutte le popolazioni perieciche di pagare il tributo così come era stato fissato da Scopas6. Così si risolsero quelle questioni: ma ora io ritorno al punto in cui ho introdotto questa digressione sui fatti concernenti Giasone.
 
2. [1] Mentre avveniva dunque la concentrazione delle truppe dei Lacedemonii e dei loro alleati in Focide, i Tebani si ritirarono nel loro territorio e sorvegliavano i punti di accesso. Gli Ateniesi allora, nel vedere i Tebani in fase di espansione grazie a loro, ma senza contribuire con denaro alla flotta, mentre essi erano stremati sia dai contributi di denaro per la guerra, sia dalle incursioni piratesche provenienti da Egina, sia dalla sorveglianza del territorio, furono presi dal desiderio di far cessare la guerra, e mandarono ambasciatori a Sparta a concludere la pace.
[2] Di qui subito due degli ambasciatori partirono per mare su decreto della città a riferire a Timoteo di riprendere il largo per tornare in patria in quanto ora c'era la pace; ma questi sulla rotta del ritorno fece sbarcare gli esiliati di Zacinto nel loro paese. [3] Quando gli Zacintii dalla città mandarono una delegazione agli Spartani per riferire come fossero stati oltraggiati da Timoteo, subito gli Spartani ritennero quella degli Ateniesi un'ingiusta violazione degli accordi, e di nuovo costituirono una flotta, mettendo insieme una sessantina di navi, equipaggiate oltre che dalla stessa Sparta anche da Corinto, Leucade, Ambracia, Elide, Zacinto, l'Acaia, Epidauro, Trezene, Ermione e Alie. [4] Misero al comando come navarco Mnasippo, incaricandolo di gestire la situazione in quel tratto di mare7 e di fare una spedizione contro Corcira. Mandarono poi delegati anche presso Dionisio, a spiegargli come anche per lui fosse vantaggioso che Corcira non fosse sotto l'influenza ateniese. [5] Mnasippo da parte sua, non appena ebbe la flotta radunata ai suoi ordini, fece vela verso Corcira; aveva con sé, oltre al corpo di spedizione da Sparta, anche dei mercenari, non meno di millecinquecento uomini. [6] Una volta sbarcato, dispose a piacimento del territorio e prese a devastare la campagna, coltivata a puntino e ricca di piantagioni, e sontuose abitazioni e cantine ben fornite nei poderi; tanto che si disse che i soldati avevano raggiunto un tale livello di raffinatezza che non volevano bere se non vino aromatico. E dai campi furono presi anche schiavi e bestiame in gran quantità; [7] poi si accampò con la fanteria su una collina distante dalla città circa cinque stadi, e che dominava la campagna, in modo da poter di lì tagliar la strada a chiunque fra i Corciresi uscisse di città per raggiungere i campi; l'accampamento per gli uomini della flotta invece lo posizionò dall'altra parte della città, da dove riteneva che si potesse avvistare e bloccare chi si avvicinasse via mare. Inoltre teneva anche delle navi all'ancora all'ingresso del porto, quando il maltempo non lo impediva. [8] In tal modo dunque assediava la città. Poiché dunque i Corciresi non potevano ricevere alcun prodotto dalla loro zona agricola perché sul territorio i nemici godevano del pieno controllo, e d'altra parte nulla veniva importato via mare per la superiorità navale degli stessi, si trovavano in estrema difficoltà. [9] E mandati delegati ad Atene chiedevano l'invio di soccorsi e spiegavano agli Ateniesi che se avessero perso Corcira avrebbero buttato al vento un enorme vantaggio e avrebbero regalato ai nemici una grande occasione di rafforzarsi; da nessun'altra città infatti, a parte naturalmente Atene, poteva essere fornito un maggior numero di navi né più denaro. E inoltre Corcira si trovava in una posizione ottima rispetto al golfo Corinzio e alle città che si trovano sulle sue coste, ottima anche per danneggiare il territorio laconico, e addirittura straordinaria rispetto all'antistante Epiro e per controllare la navigazione proveniente dalla Sicilia e diretta verso il Peloponneso. [10] Gli Ateniesi dopo aver udito tutto ciò furono del parere che la questione andasse affrontata con decisione, e per via di terra inviarono Stesicle con circa seicento peltasti, e pregarono Alceta di aiutarli nella traversata. [11] E questi uomini furono traghettati durante la notte fino a un punto del territorio ed entrarono nella città. Fu anche decretato di armare sessanta triremi, e Timoteo fu eletto al comando per alzata di mano. [12] Ma poiché non riusciva a trovare gli equipaggi in città, fece vela per le isole e cercava di trovarli là, ritenendo che non fosse cosa da poco navigare intorno al Peloponneso alla ventura per scontrarsi con navi ben esercitate. [13] Ma gli Ateniesi, nella convinzione che stesse perdendo la stagione favorevole al periplo, gli rifiutarono comprensione, e dopo averlo destituito dalla strategia8 elessero in sua vece Ificrate. [14] Quest'ultimo, una volta assunta la strategia, usava le maniere forti per reclutare gli equipaggi e faceva forti pressioni sui trierarchi. Requisì poi tutte le navi ateniesi che stessero incrociando sulle coste dell'Attica, e pure la Paralo e la Salaminia9, affermando che se le cose laggiù fossero andate bene, avrebbe rimandato loro molte navi. E in tutto dispose di circa settanta unità.
[15] In questo frattempo i Corciresi soffrivano talmente la fame che per via dell'alto numero delle diserzioni Mnasippo fece proclamare che i disertori sarebbero stati venduti come schiavi. Ma dato che continuavano a disertare, alla fine li rimandava indietro a colpi di frusta. Tuttavia i cittadini all'interno non raccoglievano gli schiavi al di qua delle mura, e in molti trovarono la morte all'esterno. [16] Mnasippo vedendo tali cose riteneva di avere quasi ormai la città in suo potere, e cominciò a comportarsi stranamente con i suoi mercenari: alcuni ne aveva licenziati, a quelli rimasti doveva due mesi di paga arretrata, pur non essendo a corto di liquido, a quanto si diceva; infatti molte delle città gli mandavano denaro al posto di uomini, dato che la spedizione era oltremare. [17] Allora quelli della città, dopo aver osservato dalle torri i presidii nemici sguarniti rispetto a prima, e gli uomini sparsi per la campagna, fecero una sortita e alcuni ne catturarono, altri ne uccisero. [18] Quando se ne fu reso conto, Mnasippo prese le armi e accorse personalmente con i suoi opliti, mentre ordinava ai locaghi e ai tassiarchi di far uscire i mercenari. [19] E alla risposta di alcuni locaghi che non era semplice fornirgli uomini disciplinati quando ad essi non si dava il necessario, si mise a percuoterli, uno col bastone, l'altro col manico della lancia. Così, tutti lo seguirono con scarsa lena e nutrendo dell'odio per lui, fatto oltremodo controproducente in battaglia. [20] Schierate le truppe, respinse e inseguì i nemici che stavano dalla parte della porta. Ma quando questi furono a ridosso delle mura, fecero inversione e si misero a scagliare giavellotti e frecce da dietro i monumenti funebri, mentre altri uscirono di corsa dall'altra porta e si lanciarono in formazione compatta addosso a quelli che erano all'estremità dello schieramento. [21] Gli Spartani, disposti su otto file, ritenendo debole l'estremità della falange, tentarono una conversione. Ma quando cominciarono a indietreggiare, i nemici li incalzarono come se fossero in fuga, e non riuscirono più a convergere di nuovo in avanti; e quelli che erano aggregati a loro cominciarono a fuggire. [22] Mnasippo d'altra parte non potè soccorrere quelli che erano così pressati, per via dei nemici che lo incalzavano da davanti, e restava indietro con sempre meno uomini. Alla fine i nemici, serrati i ranghi, tutti insieme attaccarono Mnasippo e i suoi, ormai ridotti a pochi. E pure i cittadini, alla vista di quel che accadeva, uscirono a rinforzo. [23] Una volta ucciso lui, fu un inseguimento generale. Furono sul punto di prendere l'accampamento con la sua palizzata, senonche gli inseguitori, alla vista della folla di mercanti, di servi e di prigionieri, credendo che ci fosse gente valida, fecero marcia indietro. [24] Allora i Corciresi eressero un trofeo e provvidero alla restituzione dei caduti in base a una tregua. Da quel momento gli abitanti della città ripresero vigore, mentre gli assediami erano nel più totale sconforto. E infatti si diceva che Ificrate fosse praticamente già arrivato, e i Corciresi di fatto allestivano delle navi. [25] Ipermene, che si trovava in qualità di luogotenente presso Mnasippo, mise insieme ed equipaggiò tutto quello che lì c'era della flotta, e costeggiò intorno fino al campo trincerato, e dopo aver riempito tutte le imbarcazioni di prigionieri e bottino le spedì via; quanto a lui, con i fanti di marina e i superstiti dell'esercito, si dispose a difesa della palizzata. [26] Ma alla fine anche loro, in mezzo a un grande scompiglio, salirono a bordo delle triremi e presero il largo, abbandonando molto grano, molto vino, molti prigionieri e soldati malati; questo perché avevano un timore incredibile di essere sorpresi nell'isola dagli Ateniesi. E trovarono scampo a Leucade.
[27] Ificrate, da quando aveva iniziato il periplo, durante la navigazione predisponeva contemporaneamente tutto quanto per una battaglia navale; innanzitutto aveva lasciato ad Atene le grandi vele, come se stesse già procedendo verso il luogo di uno scontro; e faceva scarso uso dei fiocchi, anche se il vento era a favore; e optando per una navigazione a remi manteneva in migliori condizioni fisiche gli uomini e faceva procedere le navi più spedite. [28] Spesso poi dove le truppe dovevano consumare il pasto del giorno o quello della sera, faceva disporre la testa della flotta con la terra alle spalle, in prossimità del luogo designato. Dopo di che faceva fare una conversione, posizionava le prue verso la costa, e a un segnale faceva partire le triremi a gara verso terra, ed era un grande segno di vittoria risultare primi nel fare scorta d'acqua e di altri generi di prima necessità, e per primi consumare il pasto; per chi arrivava ultimo invece la grande punizione era avere tutto questo in misura inferiore, e poi dover risalire tutti quanti insieme non appena veniva dato il segnale; accadeva in effetti che chi arrivava prima faceva tutto con comodo, chi arrivava ultimo doveva tirar via. [29] Quanto alle sentinelle, se si trovava a consumare il rancio in territorio nemico, ne piazzava alcune a terra, come si fa di norma, ma anche sulle navi faceva tirar su gli alberi e in cima poneva uomini di vedetta; senza dubbio questi avevano un campo d'osservazione molto più ampio di quelli in pianura, dato che guardavano da più in alto. Dove poi cenavano e pernottavano, non faceva accendere fuochi nell'accampamento di notte, ma disponeva luci davanti alle truppe, perché nessuno si avvicinasse senza essere visto. Spesso poi, se c'era bel tempo, riprendeva la navigazione subito dopo cena; e se tirava vento, veleggiavano mentre si riposavano; se invece bisognava remare, a turno concedeva pause ai marinai. [30] Durante la navigazione diurna, in base a segnali convenuti, faceva procedere la flotta ora in colonna, ora in linea; e così, mentre navigavano, sperimentavano insieme e diventavano esperti di tutto ciò che comporta una battaglia navale, fino ad arrivare nella zona di mare che supponevano sotto il controllo dei nemici. E il più delle volte pranzavano e cenavano in territorio nemico; ma limitandosi solo allo stretto necessario riusciva a salpare prima dell'arrivo del nemico, e si allontanava velocemente. [31] Al momento della morte di Mnasippo si trovava nelle acque laconiche, all'altezza delle isole Sfagie10. Arrivato poi in Elide e superata la foce dell'Alfeo, gettò le ancore al riparo del cosiddetto capo Pesce (Ichthys). Il giorno dopo di lì riprese il mare in direzione di Cefallenia, con uno schieramento e un assetto di navigazione che, se fosse stato necessario, gli consentiva di affrontare, pronto ad ogni evenienza, uno scontro navale. Il fatto era che non aveva avuto la notizia su Mnasippo da nessun testimone oculare, e sospettava che l'informazione circolasse per trarlo in inganno, e perciò stava in guardia; ma una volta giunto a Cefallenia, ebbe qui informazioni sicure, e fece riposare le truppe.
[32] Certo io so che tutti questi sono esercizi e manovre usuali, quando gli uomini ritengono imminente uno scontro navale; tuttavia il mio elogio va al fatto che quando occorreva arrivare in fretta dove pensava di dover impegnarsi in una battaglia navale coi nemici, escogitò il modo perché, malgrado la navigazione, i suoi uomini non fossero a digiuno delle mosse da compiere per una battaglia navale, e nel contempo evitò che per dedicarsi a queste manovre il suo arrivo a destinazione subisse ritardo.
[33] Dopo aver sottomesso le città di Cefallenia riprese il largo per Corcira. Lì innanzitutto, avuta notizia che dieci triremi mandate da Dionisio a sostegno degli Spartani erano in rotta di avvicinamento, andò personalmente a ispezionare il territorio per trovare un luogo da cui fosse possibile avvistare gli arrivi dal mare e fossero visibili eventuali segnalazioni fatte alla città, e qui piazzò le vedette. [34] Si mise d'accordo con questi su come si dovessero segnalare l'avvicinarsi di navi e le loro operazioni di ormeggio. Poi diede disposizioni a venti trierarchi, perché lo seguissero al segnale dell'araldo; e se qualcuno non si fosse presentato, li preavvertì di non lamentarsi della punizione. Quando fu segnalato l'arrivo delle navi nemiche e gli araldi fecero la chiamata, si diede prova di una sollecitudine bella a vedersi: non ci fu nessuno infatti tra gli uomini che dovevano prendere il mare che non andasse a imbarcarsi a passo di corsa. [35] Ificrate diresse la flotta nel punto in cui erano le triremi nemiche, e sorprese gli uomini che dalle triremi erano sbarcati a terra, salvo che Melanippo di Rodi aveva consigliato ad alcuni di non restare lì e stava levando le ancore dopo aver imbarcato l'equipaggio. Costui dunque, sebbene fosse sulla rotta delle navi di Ificrate, riuscì comunque a scappare; ma le navi di Siracusa furono tutte quante catturate coi loro equipaggi. [36] Ificrate fece togliere i rostri alle triremi e le trascinò a rimorchio nel porto di Corcira; pattuì una somma per il riscatto di ognuno dei prigionieri, ad eccezione del loro capo Crinippo; questo lo teneva in custodia, contando di ricavarne un alto riscatto o di venderlo. E quello per il dolore si diede la morte. Agli altri Ificrate restituì la libertà, accettando dai Corciresi cauzioni per il riscatto. [37] Provvedeva poi al mantenimento della maggior parte dei suoi marinai facendo loro lavorare la terra per i Corciresi, mentre con i peltasti e gli opliti della flotta passò in Acarnania; e qui portava soccorso alle città amiche, quando qualcuna ne aveva bisogno, mentre ai Tiriei, gente valorosa e dotata di una cittadella ben fortificata, faceva guerra. [38] E poi, prendendo con sé la flotta di Corcira, quasi novanta unità, dapprima fece vela per Cefallenia e riscosse denaro, versato da qualcuno spontaneamente, da altri per coercizione; dopo di che si preparò a devastare il territorio degli Spartani e, quanto alle altre città della regione che avevano un atteggiamento ostile, a ottenere da quelle disposte un'adesione, e a far guerra a quelle riottose.
[39] Io trovo la strategia di Ificrate particolarmente degna di elogio, così come il fatto che abbia raccomandato che gli fossero affiancati Callistrato11, l'oratore, che non era davvero suo amico, e Cabria, che era ritenuto uno stratego di vaglia. Nel caso infatti che abbia voluto prenderseli perché li riteneva consiglieri assennati, mi pare abbia agito in modo saggio; se invece, dato che li considerava avversari, voleva far decisamente vedere che non era fiacco né trascurato in nulla, questo mi sembra il gesto di un uomo che ha un'alta considerazione di sé.
 
3. [1] Queste le azioni di Ificrate. Gli Ateniesi, alla vista dei Plateesi, loro amici, cacciati dalla Beozia12 e rifugiati presso di loro, e dei Tespiesi che li supplicavano di non permettere che essi fossero privati della loro città, ridimensionarono la loro approvazione per la politica dei Tebani, e tuttavia da una parte avevano scrupolo a far la guerra contro di loro, dall'altra calcolavano che non fosse di nessuna utilità; comunque non volevano più aver parte nelle loro iniziative, dato che li vedevano far spedizioni contro i Focesi, antichi amici della loro città, e annientare città che al tempo della guerra contro il barbaro si erano dimostrate fedeli e amiche. [2] Da queste premesse si arrivò a un decreto del popolo a favore della pace, e innanzitutto si mandarono ambasciatori a Tebe a comunicare l'invito ad accompagnarli, se credevano, a Sparta per trattare la pace; poi inviarono essi stessi degli ambasciatori. Tra i prescelti c'erano Callia figlio di Ipponico, Autocle figlio di Strombichide, Demostrato figlio di Aristofonte, Aristocle, Cefisodoto, Melanopo, Liceto; [3] [Quando si presentarono davanti all'assemblea dei Lacedemonii e agli alleati] era presente anche Callistrato, l'oratore: infatti aveva promesso ad Ificrate, se lo lasciava andare, o di mandargli denaro per la flotta o di far concludere la pace, e così si trovava ad Atene e si adoperava per la pace; dopo che furono introdotti davanti all'assemblea dei Lacedemonii e agli alleati, per primo tra essi prese la parola Callia, il daduco13. Costui era solito compiacersi per gli elogi che si faceva da sé non meno che per quelli tributati da altri; e in quella circostanza esordì più o meno così:
[4] «Cittadini di Sparta, io <detengo> la vostra prossenia non a titolo personale, ma il padre di mio padre, che l'aveva per discendenza, l'ha trasmessa alla famiglia. Voglio ora esporvi qual è l'atteggiamento che verso di noi ha costantemente tenuto la città. Essa infatti, quando c'è la guerra, ci designa come strateghi, e quando desidera la pace, ci manda come stipulatoli di pace. E io già in due occasioni precedenti sono venuto per far cessare un conflitto, e in entrambe le missioni mi sono adoperato per ottenere la pace per voi e per noi; ora vengo per la terza volta, ritengo di avere motivi ancora più giusti per ottenere la pacificazione. [5] Vedo infatti che voi e noi non abbiamo opinioni divergenti, ma voi siete indignati quanto noi per la distruzione di Platea e di Tespie. E come non ritenere naturale che coloro che hanno opinioni coincidenti siano tra loro amici piuttosto che nemici? E certamente sarebbe da saggi rinunciare alla guerra se le divergenze fossero minime, ma se addirittura la pensiamo allo stesso modo, come non considerare sbalorditivo non fare la pace? [6] È la giustizia del resto a suggerire di non portare le armi gli uni contro gli altri, dato che si narra che Trittolemo14, il nostro antenato, rivelò i sacri misteri di Demetra e Core tra gli stranieri per primo ad Eracle, vostro capostipite, e ai Dioscuri, vostri concittadini, e al Peloponneso per primo diede in dono il seme del frutto di Demetra. Come allora ritenere giusto che voi, proprio a coloro da cui avete ricevuto il seme, veniate un giorno a devastarne il frutto, e che noi, proprio a coloro cui l'abbiamo dato, non vogliamo che ne venga la più grande abbondanza possibile di raccolto? Se davvero per volere degli dèi avvengono le guerre tra gli uomini, bisogna che noi ci impegniamo a cominciarle col minimo impegno, e quando ne avviene una, a farle cessare il più rapidamente possibile».
[7] Dopo Callia, così parlò Autocle15, che aveva fama di essere oratore particolarmente incisivo:
«Cittadini di Sparta, quanto sto per dirvi non vi farà piacere, lo so; ma a mio parere coloro che vogliono che l'amicizia, quando intendano stabilirla, duri il maggior tempo possibile, hanno il dovere di chiarirsi bene a vicenda le motivazioni dei loro contrasti bellici. Voi ripetete sempre: "le città devono essere autonome"; ma siete proprio voi che soprattutto ostacolate questa autonomia. Questa è infatti la prima condizione che ponete alle città alleate, seguirvi dovunque voi le conduciate. [8] Ebbene, come si concilia questo con l'autonomia? Poi vi create dei nemici senza esservi consultati con gli alleati, e li guidate contro di questi; e così le cosiddette città autonome finiscono spesso con l'essere obbligate a fare spedizioni contro i loro più grandi amici. Ma fatto in più stridente contrasto di qualunque altro con l'autonomia, imponete in alcuni luoghi decarchie, altrove governi di trenta: e di questi governanti non vi preoccupate che esercitino il potere nel rispetto della legalità, ma piuttosto che siano in grado di controllare con la forza le città. In tal modo sembra che vi compiacciate più delle tirannidi che di governi costituzionali. [9] E quando il Re emanò disposizioni perché le città fossero autonome, facevate apertamente trasparire la vostra opinione, cioè che se i Tebani non avessero consentito a ognuna delle città beotiche di governarsi da sé e far uso delle leggi che credesse, non avrebbero agito in conformità al rescritto del Re; ma quando poi avete occupato la Cadmea, non avete consentito ai Tebani stessi di essere autonomi. Ora, chi intende stabilire vincoli di amicizia non deve pretendere dagli altri un comportamento giusto e lui stesso invece mostrarsi intento solo ad accrescere i propri possessi quanto più possibile».
[10] Le sue parole furono accolte da un silenzio generale, e da grande soddisfazione da parte di chi aveva motivo di risentimento nei confronti dei Lacedemonii. Dopo costui, parlò Callistrato:
«Certamente, cittadini di Sparta, che non siano stati commessi degli errori sia da parte nostra sia da parte vostra io non credo di poterlo affermare; tuttavia non la vedo come se con chi ha sbagliato non si dovessero più avere rapporti. Vedo infatti che fra gli uomini nessuno è riuscito a non commettere mai errori. Anzi mi sembra che talvolta siano più disponibili a un'intesa gli uomini che hanno sbagliato, soprattutto se hanno pagato le conseguenze dei loro errori, come noi. [11] E anche a voi, io vedo bene che a causa di azioni inconsulte toccano molte ripercussioni spiacevoli; tra queste azioni, la presa della Cadmea a Tebe: ora perciò, come voi vi impegnaste perché le città fossero autonome, a loro volta tutte quante le città, poiché i Tebani hanno subito ingiustizia, stanno dalla loro parte. E così, ora io spero che noi, che abbiamo imparato come l'eccessiva ambizione non dia frutti, di nuovo saremo ragionevoli nello stabilire una reciproca amicizia. [12] Quanto alle calunnie di chi vorrebbe impedire la pace e afferma che noi non per desiderio di amicizia, ma per paura che Antalcida arrivi col denaro del Re, per questo solo siamo venuti qui, riflettete su come costoro vaneggiano. Il Re infatti, non c'è dubbio, ha scritto che tutte le città in Grecia devono essere autonome; e allora noi, visto che diciamo e facciamo le stesse cose che dice e fa lui, per quale motivo dovremmo temere il Re? A meno che qualcuno pensi che quello preferisca rendere potenti altri sborsando denaro piuttosto che senza alcuna spesa vedere realizzate a suo vantaggio le cose che ha deciso come migliori. [13] Sia pure. Perché allora siamo venuti qui? Non certo perché siamo in difficoltà: potete verificarlo come volete, considerando la nostra situazione attuale sia su terra sia per mare. E allora per che motivo? È chiaro, [image: droppedImage-1.png] se alcuni degli alleati prendono iniziative poco gradite a noi o gradite a voi. Forse poi vorremmo, in considerazione del fatto che allora16 ci avete salvato, rendervi note le nostre buone decisioni. [14] Per menzionare ancora motivi legati all'interesse, le città senza dubbio sono tutte o favorevoli a voi, o favorevoli a noi, e in ciascuna città la gente o è filolaconica o è filoateniese. Se pertanto noi divenissimo amici, da dove potremmo verosimilmente aspettarci difficoltà? E infatti, su terra chi sarebbe in grado di molestarci, se voi foste nostri amici? E su mare, chi potrebbe danneggiarvi in qualche modo, se noi fossimo dalla vostra parte? [15] Ma in verità tutti sappiamo che sempre sono scoppiate guerre e sempre sono finite, e che noi, se non ora, prima o poi desidereremo la pace. Perché dunque aspettare il momento in cui daremo forfait sotto il peso delle disgrazie, e non piuttosto far la pace al più presto, prima che avvenga l'irrimediabile? [16] Ora, io non lodo quelli che hanno partecipato alle gare, hanno già riportato frequenti vittorie e godono di una certa fama, ma sono così smaniosi di nuovi successi che non si ritirano prima di dover rinunciare all'attività in sèguito a una sconfitta; né ammiro quei giocatori di dadi che se fanno un colpo buono raddoppiano la posta: vedo infatti che la stragrande maggioranza di costoro si riducono in condizioni disperate. [17] Queste le riflessioni che ci suggeriscono la necessità di non lasciarci mai coinvolgere in un conflitto in cui si rischi di prendere tutto o di perdere tutto, e di diventare amici tra noi, finché siamo in condizioni di forza e prosperità. Così infatti noi grazie a voi e voi grazie a noi ritorneremo in Grecia più potenti ancora che in passato».
[18] Poiché questi discorsi sembrarono convincenti, anche i Lacedemoni! decretarono l'accettazione della pace, alla condizione di ritirare gli armosti dalle città, di congedare le truppe sia su mare sia su terra, e di lasciare autonome le città. Se poi qualcuno contravveniva a queste convenzioni, chi voleva poteva offrire il suo sostegno alle città fatte segno d'offesa, ma chi non voleva non era obbligato da giuramento a combattere in difesa degli stati lesi. [19] A queste condizioni giurarono i Lacedemonii a nome loro e dei loro alleati, e gli Ateniesi e i loro alleati città per città. Nonostante la loro sottoscrizione tra le città impegnate dal giuramento, i Tebani, presentatisi di nuovo il giorno successivo, avanzavano la pretesa per bocca dei loro delegati di cambiare il testo, scrivendo al posto dei Tebani che avevano giurato i Beoti. Ma Agesilao replicò che non avrebbe riscritto nulla di ciò che avevano giurato e sottoscritto in prima battuta; se comunque non desideravano essere inclusi nel trattato, dichiarò che li avrebbe cancellati, se lo chiedevano. [20] Così, mentre gli altri stipulavano la pace, e contrasti c'erano solo con i Tebani, gli Ateniesi si fecero l'opinione che adesso ci fosse speranza di far pagare ai Tebani la cosiddetta decima17, mentre i Tebani se ne andarono notevolmente contrariati.
 
4. [1] Da questo momento gli Ateniesi ritiravano le guarnigioni dalle città, richiamarono Ificrate con la flotta, e lo obbligarono a restituire ogni cosa conquistata dopo lo scambio dei giuramenti a Sparta. [2] Gli Spartani dal canto loro ritirarono dalle altre città gli armosti e i corpi di guarnigione, ma quando Cleombroto, al comando dell'esercito in Focide18, mandò a chiedere alle autorità cittadine lumi sul da farsi, Protoo disse che a suo avviso si doveva congedare l'esercito in base agli impegni giurati e diramare l'ordine alle città di versare un contributo al tempio di Apollo, ciascuna città per la cifra che volesse; poi, se qualcuno avesse impedito alle città di essere autonome, allora si doveva convocare di nuovo quanti volevano difendere l'autonomia e marciare contro chi si opponeva; in tal modo infatti - dichiarò - riteneva che gli dèi sarebbero stati massimamente benevoli e il gravame sulle città sarebbe stato minimo. [3] L'assemblea però dopo aver ascoltato fu dell'opinione che quello dicesse delle sciocchezze; infatti, a quanto pare, erano ormai come trascinati dal destino. Inviarono perciò a Cleombroto l'ordine di non sciogliere l'esercito, ma anzi di portarlo immediatamente contro i Tebani, nel caso non lasciassero autonome le città. [Cleombroto dunque, dopo che ebbe notizia della stipulazione della pace, mandò a chiedere agli efori istruzioni sul da farsi; e quelli gli ordinarono di fare una spedizione contro i Tebani, nel caso non riconoscessero l'autonomia delle città.] E quando dunque si accorse che non solo non avevano concesso l'autonomia, ma non avevano neppure congedato l'esercito, [image: droppedImage-1.png] e prendevano posizione contro di loro, allora condusse le truppe in Beozia. E non irruppe nel territorio là dove i Tebani presumevano che avrebbe fatto irruzione e mantenevano la sorveglianza, in una gola; passato invece per Tisbe lungo un percorso montuoso e imprevedibile, giunse a Creusi, si impadronì delle fortificazioni, e catturò dodici triremi tebane. [4] Compiute queste operazioni, e lasciate le zone costiere per l'interno, andò ad accamparsi a Leuttra, nel territorio di Tespie. I Tebani allora si accamparono sulla collina di fronte, non molto distanti, senza altri alleati tranne i Beoti. Qui gli amici di Cleombroto vennero a dirgli:
[5] «Cleombroto, se lascerai andare i Tebani senza combattere, rischierai di subire la massima punizione dalla tua città. Infatti si ricorderanno di te, sia la volta che arrivasti a Cinoscefale e non hai devastato per nulla il territorio tebano, sia la volta della spedizione successiva, quando ti fu impedito di entrare, mentre Agesilao è sempre riuscito a fare irruzione passando per il Citerone19. Se pertanto ti preme la vita e se ami la patria, devi marciare contro quegli uomini».
Gli amici parlavano così; ma gli avversari dicevano:
«Adesso quest'uomo farà vedere se veramente ha delle simpatie per i Tebani, come si dice».
[6] Cleombroto nel cogliere queste voci naturalmente si sentiva spinto ad affrontare il combattimento. I capi dei Tebani dal canto loro calcolavano che se non avessero accettato lo scontro, avrebbero rischiato la defezione delle loro città perieciche, ed essi stessi avrebbero subito un assedio; e se il popolo tebano si fosse trovato privo dei generi di prima necessità, il rischio sarebbe stato che la città assumesse un orientamento ostile a loro. E visto che molti di loro avevano già conosciuto in precedenza l'esilio, ritenevano preferibile morire combattendo piuttosto che essere esiliati un'altra volta. [7] Oltre a queste considerazioni, in qualche modo li confortava anche l'oracolo di cui si raccontava, secondo cui i Lacedemonii dovevano restare sconfitti là dove c'era il monumento sepolcrale delle fanciulle che secondo la leggenda si erano uccise per essere state violentate da alcuni Spartani20. E perciò prima della battaglia i Tebani adornarono questo monumento. Dalla città inoltre arrivò loro l'annuncio che tutti i templi si erano aperti da soli, e le sacerdotesse dicevano che così gli dèi stavano preannunciando la vittoria. Dal tempio di Eracle dicevano anche che erano scomparsale armi, come se Eracle fosse uscito a combattere. Per la verità alcuni sostengono che tutti questi fossero solo trucchetti delle autorità. [8] Ad ogni modo, una volta entrati in battaglia, agli Spartani andò tutto storto, mentre agli altri tutto andò bene anche per il favore della fortuna. In effetti, Cleombroto tenne l'ultimo consiglio di guerra dopo il pasto del mattino; e poiché a mezzogiorno avevano bevuto un po' troppo, si diceva anche che il vino li avesse un po' sovraeccitati. [9] Quando poi gli uni e gli altri si stavano armando e ormai era evidente che ci sarebbe stata una battaglia, per prima cosa, quando i mercanti che avevano fatto mercato, nonché alcuni portabagagli e coloro che non volevano combattere, cominciarono a muoversi per allontanarsi dall'esercito beotico, tutti costoro furono circondati dai mercenari agli ordini di Ierone, dai peltasti focesi, e dai cavalieri eracleoti e fliasii, i quali li caricarono mentre se ne andavano, e li fecero tornare indietro, inseguendoli nella direzione dell'accampamento. Il che rese più folte e serrate di prima le truppe beotiche. [10] Inoltre, dato che nel mezzo c'era un terreno pianeggiante, gli Spartani schierarono in testa alla loro falange i cavalieri, e i Tebani misero di fronte a questi i loro. Ora, la cavalleria beotica era ben esercitata per via della guerra con gli Orcomenii e quella con i Tespiesi, mentre i Lacedemonii in quell'epoca avevano una cavalleria decisamente mediocre. [11] Infatti, erano i più ricchi ad occuparsi del mantenimento dei cavalli; ma quando veniva proclamata la mobilitazione, solo allora si presentava il cavaliere designato; prendeva in consegna il cavallo e le armi, quelle che gli davano, e immediatamente partiva per la spedizione; d'altra parte erano i soldati più limitati nel fisico e meno bramosi di gloria ad andare sui cavalli. [12] La cavalleria degli uni e degli altri aveva dunque queste caratteristiche. Per quel che concerne la falange oplitica, si dice che i Lacedemonii avanzarono con tre file per drappello; il che significava non più di dodici uomini in profondità. I Tebani invece erano disposti su non meno di cinquanta scudi in profondità21, fidando sul calcolo che se avessero sfondato l'ala dove stava il re, tutto il resto dell'esercito sarebbe stato facile da sgominare. [13] Quando Cleombroto cominciò ad avanzare contro i nemici, prima ancora che il suo esercito si rendesse conto dell'avanzata, già c'era stato lo scontro delle cavallerie e i Lacedemonii furono rapidamente sconfitti. Fuggendo piombarono sui propri opliti, e inoltre i battaglioni tebani attaccarono. Ciononostante il reparto di Cleombroto in una prima fase ebbe il sopravvento, e lo si può dedurre da questo fatto che lo comprova: non lo avrebbero potuto in effetti raccogliere e trasportare via ancora vivo, se quelli che combattevano davanti a lui in quel momento non fossero stati vittoriosi. [14] Tuttavia, quando rimasero uccisi il polemarco Dinone e Sfodria, del quartier generale, e suo figlio Cleonimo, e anche i [image: droppedImage-1.png] ménippoi22 e i cosiddetti attendenti del polemarco, allora tutti gli altri, travolti dalla massa dei Tebani, ripiegarono, e quelli degli Spartani che erano all'ala sinistra, alla vista dell'ala destra sgominata, cedettero anche loro; e tuttavia, nonostante l'entità delle perdite e pur sconfitti, una volta superato il fossato che si trovava davanti al loro accampamento, misero le armi a terra nel punto da cui si erano mossi. Il campo comunque non era del tutto in pianura, ma piuttosto un po' sul pendio. A questo punto si fecero sentire alcuni tra i Lacedemonii che ritenevano la disfatta intollerabile e dicevano che si doveva impedire ai nemici di innalzare il trofeo, e cercare di recuperare i caduti non con una tregua, ma con le armi. [15] Ma i polemarchi videro che i morti dei Lacedemonii erano in totale quasi mille, e videro che degli stessi Spartiati, che lì erano circa settecento, ne erano caduti quasi quattrocento, e si rendevano conto che tutti gli alleati erano mal disposti di fronte alla prospettiva di combattere, e ce n'erano anche alcuni che non erano affatto dispiaciuti dell'accaduto, chiamarono a raccolta gli ufficiali superiori e tennero consiglio sulle misure da adottare. Poiché il parere unanime fu di raccogliere i caduti tramite tregua, allora mandarono un araldo a patteggiare la tregua. Dopo di che comunque i Tebani eressero un trofeo, e accordarono la restituzione dei caduti in conformità alla tregua.
[16] Dopo questi avvenimenti, l'uomo inviato ad annunciare il disastro a Sparta giunse l'ultimo giorno delle Gimnopedie23, e mentre il coro maschile era in teatro; gli efori, quando ebbero ascoltato la brutta notizia, come era, credo, inevitabile, caddero in preda allo sconforto, e tuttavia non fecero uscire il coro, e lasciarono che il concorso si svolgesse fino alla fine. Comunicarono ai parenti i nomi di ognuno dei caduti; ma raccomandarono alle donne di non emettere grida di dolore, ma di sopportare in silenzio la disgrazia. Il giorno dopo si potevano vedere i parenti di quelli che erano morti aggirarsi in pubblico sereni e radiosi, mentre di quelli che avevano ricevuto la notizia che i parenti erano ancora vivi, se ne vedevano in giro pochi, e questi circolavano con aria malinconica e avvilita.
[17] A questo punto gli efori decretarono la mobilitazione per le due more rimaste, fino alla quarantesima classe d'età24. Spedirono in missione anche gli uomini, fino alla stessa classe d'età, delle more che erano fuori città; in effetti prima, contro i Focesi, erano partiti in spedizione fino alle prime trentacinque classi d'età; e ordinavano di partire anche a quelli che allora erano rimasti in patria perché ricoprivano una carica. Quanto ad Agesilao, non si era ancora rimesso dalla malattia; [18] la città allora affidò il comando a suo figlio Archidamo. Si aggregarono a lui di buon animo i Tegeati: erano infatti ancora in vita Stasippo e i suoi sostenitori, filospartani e non poco influenti in città25. Un vigoroso sostegno fu assicurato anche dai Mantineesi provenienti dai vari villaggi: allora erano infatti sotto un regime aristocratico. Furono della partita, animati da grande sollecitudine, anche Corinzi, Sicionii, Fliasii ed Achei, e ancora altre città mandavano soldati. Provvidero poi a equipaggiare triremi gli stessi Lacedemonii e i Corinzi, ma chiesero anche ai Sicionii di contribuire ad armare navi, sulle quali si faceva conto per consentire la traversata all'esercito. [19] Archidamo allora espletò le pratiche rituali per il passaggio di frontiera.
I Tebani, intanto, mandarono subito dopo la battaglia un messaggero incoronato ad Atene, e oltre a rilevare l'importanza della vittoria li esortavano a inviare rincalzi, dato che ora, dicevano, era finalmente possibile far ripagare ai Lacedemonii tutto quel che avevano fatto loro. [20] La bulè degli Ateniesi era allora in seduta sull'acropoli. Dopo aver udito quanto era accaduto, fu chiaro a tutti che erano piuttosto contrariati: in effetti non invitarono il messaggero al banchetto ospitale di rito, e non diedero nessuna risposta in merito alla richiesta di intervento. E l'araldo se ne ripartì da Atene così. Tuttavia i Tebani inviarono sollecitamente una delegazione presso Giasone, che era in alleanza con loro, a chiedere soccorsi, dato che erano impensieriti dall'imprevedibile evoluzione degli avvenimenti che incombevano. [21] Giasone provvide immediatamente ad armare delle triremi, come se avesse l'intenzione di intervenire per mare; poi prese con sé le truppe mercenarie e i cavalieri della sua guardia, e, sebbene lo stato di guerra effettivamente in atto tra lui e i Focesi non fosse formalmente dichiarato, seguì il percorso di marcia via terra per entrare in Beozia, e arrivò in molte città prima che lui fosse avvistato o fosse annunciata la sua marcia di avvicinamento. Prima comunque che da ogni parte si raccogliesse qualche contingente era già lontano, dimostrando che spesso con la rapidità si realizzano le cose fondamentali meglio che con la forza. [22] Giunto in Beozia, i Tebani affermavano che era il momento buono per attaccare i Lacedemonii, lui dalle alture con i mercenari, ed essi frontalmente; ma Giasone li dissuase, spiegando come non fosse il caso di mettere a repentaglio il risultato positivo di un'impresa, perché oltre all'eventualità di rendere maggiore il successo c'era però anche quella di vedersi vanificare la vittoria già conseguita:
[231 «Non vedete» disse «che voi stessi avete vinto dopo che eravate arrivati ad una situazione senza sbocchi? Bisogna ritenere dunque che anche i Lacedemonii, se avessero la certezza di andare incontro alla morte, combatterebbero alla disperata. E la divinità, come sembra, spesso si compiace di rendere grandi i piccoli, e piccoli i grandi».
[24] Con queste parole dunque dissuadeva i Tebani dall'affrontare eccessivi rischi; e insieme mostrava agli Spartani cos'è un esercito sconfitto, e cosa un esercito vittorioso:
«Se volete [image: droppedImage-1.png] cancellare il disastro subito, vi consiglio di riprendere fiato, di fare una pausa, e solo dopo esservi rafforzati scendere a battaglia con chi non ha conosciuto sconfitta. Ora poi» disse «voi sapete bene che perfino tra i vostri alleati c'è chi sta trattando con i nemici per raggiungere un accordo amichevole; allora in qualsiasi modo dovete cercare di ottenere una tregua. Io vi raccomando caldamente queste cose» disse «perché desidero la vostra salvezza, in considerazione dell'amicizia che legava a voi mio padre, e in quanto vostro prosseno».
[25] Faceva discorsi di questo tenore, ma probabilmente agiva perché anche questi [image: droppedImage-1.png] in disaccordo tra loro avessero gli uni e gli altri bisogno di lui. Gli Spartani tuttavia, dopo averlo ascoltato, lo esortavano ad impegnarsi per la stipulazione della tregua; e dopo l'annuncio dello stato di tregua, i polemarchi fecero diramare l'ordine di prepararsi con i bagagli tutti quanti, dopo la cena, in vista di una marcia notturna, per poter risalire il Citerone all'alba. Ma dopo il pasto, dato l'ordine di seguirli prima del riposo, li guidarono subito sul far della sera sulla strada di Creusi, fidando più nella segretezza della ritirata che nella tregua. [26] Marciando in condizioni particolarmente disagiate, dato che procedevano in piena notte e in uno stato di apprensione e lungo un percorso difficile, giunsero ad Egostena, in Megaride. Qui si ricongiunsero con le truppe di Archidamo. Dopo aver atteso qui che tutti quanti gli alleati arrivassero, fece marciare l'esercito tutto insieme fino a Corinto, e lì congedò gli alleati, poi riportò a casa i soldati di Sparta.
[27] Giasone comunque tornando indietro attraverso la Focide occupò i sobborghi di Iampoli, devastò la campagna e uccise molti uomini; ma per il resto della Focide passò senza far danni. Giunto ad Eraclea abbatté le mura degli Eracleoti, chiaramente non perché temesse che per la parte ormai scoperta del passo26 qualcuno potesse marciare contro il suo dominio, quanto piuttosto con l'idea di impedire che qualcuno, dopo aver occupato Eraclea, che appunto controllava il punto stretto del passo, gli chiudesse la strada quando intendesse marciare su qualche zona della Grecia. [28] Quando fu di nuovo in Tessaglia, si trovò in una condizione di grande potenza, sia per la posizione istituzionale di tago dei Tessali, sia perché manteneva al suo servizio molti mercenari, fanti e cavalieri, e tutti addestrati a dare il massimo; ancor più potente era poi per il fatto che molti erano ormai i suoi alleati, e molti ancora erano quelli che volevano diventarlo. Era in definitiva il più potente dei suoi contemporanei per il fatto che nessuno poteva prenderlo alla leggera. [29] Nell'imminenza dei giochi pitici, diramò un proclama tra le città, perché preparassero buoi, montoni, capre e maiali destinati al sacrificio. E si dice che, pur avendo fatto un'imposizione assai moderata a ciascuna città, il risultato fu non meno di mille buoi, e più di diecimila altri capi di bestiame. Fece bandire anche il premio di una corona d'oro per la città che avesse allevato il bue più bello per guidare la mandria offerta al dio. [30] Fece anche diramare l'ordine ai Tessali di prepararsi come se dovessero fare una spedizione nel periodo degli agoni pitici; aveva in animo infatti, a quel che si dice, di assumere personalmente la gestione del grande raduno in onore del dio e dei giochi27. Riguardo ai tesori sacri tuttavia anche adesso non si conoscono le sue reali intenzioni di allora; e si dice che alla domanda dei Delfii sulle misure da adottare, nel caso quello si impadronisse dei tesori del dio, l'oracolo rispose che il dio se ne sarebbe occupato personalmente28. [31] Quest'uomo dunque, così potente e con tanti e tali progetti in corso, mentre passava in rassegna e ispezionava la cavalleria di Fere, ed era ormai seduto e stava dando risposta a chi si presentasse con qualche richiesta, fu sgozzato e massacrato da sette giovinetti che lo avvicinarono simulando una lite tra loro. [32] Le guardie presenti accorsero energicamente in aiuto, e uno degli assalitori che stava ancora colpendo Giasone fu ucciso con un colpo di lancia; un altro mentre montava a cavallo fu catturato e morì per le molte ferite ricevute; gli altri saltarono in groppa ai cavalli pronti e riuscirono a fuggire; dovunque tra le città greche giungessero, nella maggior parte ricevevano onori, il che rese chiaro che i Greci provavano un forte timore che quello diventasse tiranno.
[33] Alla sua morte tuttavia furono nominati tagi i suoi fratelli Polidoro e Polifrone. E Polidoro, durante un viaggio comune a Larisa, venne ucciso di notte nel sonno dal fratello Polifrone, a quanto pare: in effetti la sua morte fu improvvisa e senza causa apparente. [34] Polifrone dal canto suo rimase al potere per un anno, ed esercitò la tagìa come fosse una tirannide. Infatti a Farsalo fece assassinare Polidamante e altri otto cittadini tra i più autorevoli, e costrinse molti all'esilio da Larisa. Mentre stava prendendo questi provvedimenti, anche costui trovò la morte, per mano di Alessandro, che sosteneva di voler vendicare Polidoro e abbattere la tirannide. [35] Ma una volta poi assunto il potere, diventò un tago intollerabile per i Tessali, e anche un nemico intollerabile per Tebani e Ateniesi, dedito poi a razzie illegali per terra e per mare. Lui pure, uomo di tal risma, finì per essere assassinato, per mano dei fratelli della moglie, ma su istigazione della moglie stessa. [36] Infatti la donna fece sapere ai fratelli che Alessandro stava tramando ai loro danni, e li nascose dentro casa per tutto il giorno. Dopo aver accolto in camera Alessandro in preda a una sbornia, e dopo aver atteso che si fosse coricato, mentre la lampada era ancora accesa gli sottrasse la spada. Come si rese conto che i fratelli esitavano ad entrare per gettarsi su Alessandro, disse loro che se non si sbrigavano l'avrebbe svegliato. Una volta entrati, tirò la porta e la tenne bloccata per il battente, finché il marito non fu ucciso. [37] L'odio per il marito secondo alcuni fu concepito quando Alessandro fece imprigionare il proprio amasio, un giovinetto di bell'aspetto, e alle preghiere di lei perché fosse liberato lo fece uscire di prigione, ma solo per sgozzarlo; secondo altri, poiché non riusciva ad avere figli da lei, aveva mandato un incaricato a Tebe a chiedere la mano della vedova di Giasone. Queste le cause del complotto organizzato dalla donna, come si racconta; tra i protagonisti della vicenda, Tisifono, il fratello maggiore, era ancora al potere al momento della redazione del mio scritto29.
 
5. [1] Per quel che concerne la Tessaglia, è stato esposto quanto avvenne al tempo di Giasone e dopo la sua morte fino al governo di Tisifono; ora torno al punto da cui ho iniziato questa digressione. Dopo che Archidamo ebbe riportato indietro l'esercito dalla spedizione di soccorso a Leuttra, gli Ateniesi si accorsero che i Peloponneso credevano ancora che fosse per loro obbligatorio marciare al seguito di altri, e che gli Spartani non si trovavano nelle condizioni che avevano imposto agli Ateniesi; perciò convocarono i rappresentanti delle città disposte ad aderire alle condizioni di pace comunicate dal Re. [2] Una volta riuniti, presero la deliberazione, d'accordo con chi volesse aderire, di impegnarsi con questo giuramento: «Mi impegno a rispettare i termini del trattato inviato dal Re e dei decreti degli Ateniesi e degli alleati. Se qualcuno fa una spedizione contro una delle città che hanno prestato questo giuramento, la soccorrerò con tutte le forze». Tutti gli altri approvarono il giuramento, mentre gli Elei obiettarono che non si doveva rendere autonomi né Margani né Scilluntii30 né Trifilii: si trattava infatti di città che appartenevano a loro. [3] Gli Ateniesi e gli altri però decretarono, così come il Re aveva scritto, che fossero autonome in egual misura città piccole e grandi, e inviarono gli incaricati di ricevere i giuramenti, e li incaricarono di far giurare in ogni città i magistrati più alti. E tutti giurarono, ad eccezione degli Elei.
In conseguenza, naturalmente anche i Mantineesi, visto che si consideravano ormai completamente autonomi, si riunirono tutti quanti in assemblea e decretarono di ricostituire l'unità di Mantinea e di munire di mura la città31. [4] Ma i Lacedemonii da parte loro erano dell'opinione che, se questo si fosse realizzato senza il loro consenso, sarebbero insorte difficoltà per loro. Pertanto inviarono Agesilao come ambasciatore presso i Mantineesi, perché si pensava che avesse con loro rapporti d'amicizia ereditati dal padre. Ma quando giunse presso di loro, i magistrati non vollero riunire il popolo in assemblea per lui, e lo esortavano ad esporre davanti a loro le sue richieste. Egli fece loro la promessa che, se per il momento avessero sospeso la costruzione delle mura, avrebbe fatto in modo che l'esecuzione dei lavori avvenisse col consenso di Sparta e senza grandi spese. [5] Ma poiché gli risposero che era impossibile sospendere i lavori, dato che era stato un voto dell'intera città a deciderli, allora Agesilao ripartì pieno di collera; tuttavia non pareva attuabile una spedizione contro di loro, visto che era stata fatta la pace in base al principio dell'autonomia. Anche alcune città arcadiche mandarono uomini ad aiutare i Mantineesi nei lavori di fortificazione, e gli Elei dettero loro pure un contributo di tre talenti per le spese di costruzione.
I Mantineesi erano dunque impegnati in questi lavori. [6] A Tegea intanto i sostenitori di Callibio e Prosseno cercavano di ottenere l'unificazione di tutta l'Arcadia, e la validità legale anche nelle singole città per qualunque proposta prevalesse nell'assemblea comune; la fazione di Stasippo invece operava perché il centro cittadino restasse nel suo territorio e conservasse la costituzione tradizionale. [7] Messi in minoranza all'interno del collegio dei teori32, i sostenitori di Prosseno e Callibio, nella convinzione che se fosse stata riunita l'assemblea del popolo, l'avrebbero sicuramente spuntata per superiorità numerica, uscirono in armi. A questa vista anche i seguaci di Stasippo si armarono, e risultarono di numero non inferiore. Tuttavia, una volta venuti allo scontro, uccisero Prosseno e pochi altri con lui, ma gli altri, pur avendoli volti in fuga, non si davano ad inseguirli; in effetti Stasippo non era uomo da volere la morte di molti cittadini. [8] Quelli della fazione di Callibio, ritiratisi ai piedi delle mura e della porta nella direzione di Mantinea, dal momento che gli avversari non tentavano più di aggredirli, se ne restavano uniti senza muoversi. E già in precedenza avevano mandato una delegazione ai Mantineesi con una richiesta di intervento, e nel frattempo erano in trattative con gli uomini di Stasippo per stipulare un accordo. Ma quando si videro i Mantineesi che si avvicinavano, alcuni di loro salirono sulle mura e li esortavano ad accorrere il più rapidamente possibile, e gridavano l'ordine di affrettarsi; altri invece aprirono loro le porte. [9] Stasippo e i suoi, come realizzarono ciò che accadeva, si precipitarono per la porta in direzione di Pallantion, e prima di essere raggiunti dagli inseguitori si rifugiarono nel tempio di Artemide, chiusero le porte e restarono tranquilli in attesa. Ma gli avversari che li avevano inseguiti, saliti sul tempio, scoperchiarono il tetto e presero a colpirli con le tegole. Quando si resero conto dell'emergenza in cui si trovavano, chiesero loro di smettere e si dichiararono disposti a uscire. Gli avversari come li ebbero in loro potere, li legarono, e dopo averli caricati su un carro li riportarono a Tegea. Qui, d'intesa con i Mantineesi, li condannarono a morte e li giustiziarono.
[10] Durante questi avvenimenti si rifugiarono a Sparta circa ottocento Tegeati partigiani di Stasippo. Di conseguenza i Lacedemonii decisero che si dovesse accorrere a vendicare, secondo gli impegni giurati, i caduti tegeati e gli esuli; e così andarono in spedizione contro i Mantineesi, per via della loro aggressione armata ai Tegeati in aperta violazione dei patti giurati. Gli efori decretarono lo stato di guerra, e la città incaricò del comando Agesilao. [11] Mentre gli altri Arcadi si concentravano ad Asea, gli Orcomenii non vollero aderire alla Confederazione arcadica per via dell'astio che nutrivano nei confronti dei Mantineesi, e anzi avevano dato accoglienza in città alle truppe mercenarie messe insieme a Corinto sotto il comando di Politropo; allora i Mantineesi restarono in sede a sorvegliare le loro mosse. Gli abitanti di Erea e di Lepreo si aggregarono alla spedizione spartana contro Mantinea. [12] Quanto ad Agesilao, espletate le pratiche rituali di frontiera, penetrò direttamente in Arcadia. Occupò la città di confine Eutea, e vi trovò solo vecchi, donne e bambini rimasti nelle case mentre gli uomini in età militare avevano raggiunto l'esercito federale arcadico; tuttavia si astenne da maltrattamenti alla città, ma lasciò che gli abitanti restassero, e i soldati si procuravano il necessario comprandolo; se poi qualche cosa era stata sottratta, quando entrava in città, ordinava di ritrovare e restituire il tutto. E inoltre riparò i tratti di mura dove era necessario, nel tempo che rimase lì ad aspettare i mercenari al seguito di Politropo.
[13] Nel frattempo i Mantineesi fecero una spedizione contro gli Orcomenii. E dall'assalto alle mura si ritirarono piuttosto malconci, con varie perdite; ma dopo che ritirandosi furono ad Elimia, e gli opliti di Orcomeno cessarono di inseguirli, mentre gli uomini di Politropo li incalzavano, e con grande vigore, allora i Mantineesi si resero conto che, se non li contrattaccavano, molti di loro sarebbero caduti sotto i colpi dei giavellotti, e dunque dopo una rapida conversione corsero addosso agli inseguitori. [14] Politropo mentre combatteva trovò qui la morte; e molti degli altri sarebbero morti durante la fuga, se i cavalieri di Fliunte, intervenuti con una manovra a cerchio alle spalle dei Mantineesi, non avessero fermato il loro inseguimento. E dopo questa azione i Mantineesi se ne tornarono in patria.
[15] Ma quando Agesilao fu informato degli avvenimenti, nella convinzione che ormai i mercenari da Orcomeno non avrebbero potuto più ricongiungersi con lui, avanzò così com'era. E il primo giorno cenò in territorio tegeate, mentre l'indomani passò nella regione di Mantinea, e si accampò ai piedi dei monti a ovest di Mantinea; e qui metteva a ferro e fuoco la campagna e devastava i campi. Le truppe arcadiche che si erano concentrate ad Asea arrivarono di notte a Tegea. [16] Il giorno successivo Agesilao pose l'accampamento a una distanza di circa venti stadi da Mantinea. Anche gli Arcadi da Tegea, procedendo a ridosso delle montagne tra Mantinea e Tegea, erano arrivati: davvero tanti opliti, intenzionati a congiungersi con i Mantineesi; in effetti gli Argivi non si erano aggregati in massa. Ci fu chi cercò di convincere Agesilao ad attaccarli separatamente; ma quello, nel timore che mentre si fosse portato contro di loro i Mantineesi uscendo dalla città gli piombassero addosso sul fianco e alle spalle, decise che era meglio lasciare che si riunissero, e se volevano combattere, dar regolarmente battaglia in campo aperto. E gli Arcadi ormai in breve si erano riuniti. [17] I peltasti da Orcomeno e con loro i cavalieri dei Fliasii, passati durante la notte attraverso la regione di Mantinea, apparvero sul far del giorno ad Agesilao mentre compiva un sacrificio di fronte all'accampamento, e fecero correre tutti gli altri ai loro posti, e rientrare Agesilao per armarsi. Ma quando si riconobbe che erano amici, e Agesilao ebbe ottenuto presagi favorevoli, subito dopo il pranzo fece marciare l'esercito. Poi sul far della sera si accampò inosservato in un avvallamento alle spalle del territorio mantineese, che ha a ridosso e tutto intorno delle montagne. [18] L'indomani, allo spuntar del giorno, si mise a compiere i sacrifici davanti alle truppe; ma quando vide i contingenti da Mantinea che si stavano concentrando sulle alture che dominavano la retroguardia del suo esercito, capì che bisognava al più presto sgombrare dalla valletta. Se dunque avesse preso posizione in testa, temeva che i nemici sarebbero piombati sulla retroguardia; così restò dov'era, le armi rivolte al fronte nemico, e ordinò una conversione verso destra a quelli della retroguardia, che dovevano essere spostati dietro la falange, alla sua altezza: e così ottenne di farli uscire dalla gola e al tempo stesso di rendere sempre più fitta la falange. [19] Una volta raddoppiata in profondità la falange, con gli effettivi oplitici ordinati in questo modo avanzò nella pianura e di nuovo fece distendere le truppe di fanteria su una profondità di nove o dieci file. Tuttavia i Mantineesi non attaccarono; e infatti gli Elei, che partecipavano alla spedizione, li convinsero a non scendere in campo prima dell'arrivo dei Tebani: dicevano di sapere bene che sarebbero venuti, perché avevano preso in prestito da loro dieci talenti per intervenire in soccorso. [20] Gli Arcadi certo a queste parole se ne restavano tranquilli a Mantinea: ma Agesilao, benché volesse riportare indietro l'esercito, dato che ormai era inverno inoltrato, tuttavia rimase lì per tre giorni, a non molta distanza dalla città di Mantinea, per non far sembrare che affrettava la partenza per paura. Il quarto giorno, dopo aver pranzato di buon mattino, riprese la marcia con l'intenzione di porre il campo nel luogo in cui si era accampato precedentemente, quando era partito da Eutea. [21] Ma poiché nessuno degli Arcadi si faceva vedere, guidò per la via più diretta le truppe ad Eutea, anche se era molto tardi, nell'intento di far rientrare gli opliti prima che potessero intravedere anche solo i fuochi dei nemici, affinché nessuno dovesse dire che li faceva ritirare perché stava fuggendo. Gli pareva infatti di aver risollevato almeno un po' la città dall'avvilimento precedente, visto che aveva fatto irruzione in Arcadia e pur devastando il territorio non aveva trovato nessuno disposto a fargli la guerra. Quando fu in territorio laconico, lasciò tornare a casa gli Spartiati, e rimandò i perieci nelle rispettive città.
[22] Gli Arcadi allora, dopo che Agesilao se ne era andato e furono informati della smobilitazione del suo esercito, dato che essi erano invece radunati, fecero una spedizione contro gli Erei, perché non volevano aderire alla Confederazione arcadica e avevano partecipato all'invasione dell'Arcadia al fianco dei Lacedemonii. Penetrati nel loro territorio bruciavano case e abbattevano alberi.
Ma quando giunse voce che i rinforzi tebani erano arrivati a Mantinea, gli Arcadi si ritirarono da Erea e si congiunsero con i Tebani. [23] Quando si furono riuniti, i Tebani pensarono che per loro tutto era a posto, dato che avevano portato i soccorsi e nella regione non si vedeva più un nemico, e quindi si preparavano a ripartire; ma gli Arcadi, gli Argivi e gli Elei li persuasero a marciare al più presto contro la Laconia, rilevando la loro superiorità numerica e prodigandosi in lodi sperticate per le truppe tebane. E in effetti i Beoti si esercitavano tutti quanti alle armi, nell'entusiasmo per la vittoria di Leuttra; e poi li seguivano nelle spedizioni anche i Focesi, divenuti loro soggetti, e inoltre gli Eubei da tutte le loro città, i Locresi delle due Locridi, gli Acarnani, gli Eracleoti e i Malii. Li accompagnavano anche cavalieri e peltasti dalla Tessaglia. Mostrando compiacimento dunque [image: droppedImage-1.png] per queste cose e facendo presente la scarsità di uomini di Sparta, li supplicavano di non mollare assolutamente prima di aver invaso la regione dei Lacedemonii. [24] I Tebani ascoltarono con attenzione, ma obiettarono ricordando come la Laconia avesse fama di essere difficilmente accessibile, e supponevano che nei passaggi più abbordabili fossero installati dei presidii. E in effetti Iscolao stava a Oion, nella Sciritide, con una guarnigione di neodamodi e circa quattrocento esuli tegeati delle classi più giovani; e all'altezza di Leuktron33, per controllare la Maleatide, c'era un altro presidio34. I Tebani tenevano poi conto anche del fatto che le forze spartane avrebbero potuto concentrarsi rapidamente e impegnarsi nel combattimento da nessun'altra parte meglio che sul loro territorio. Calcolando tutto questo erano poco propensi a marciare contro Sparta. [25] Tuttavia; dopo che vennero da Carie a riferire della carenza di difensori e a promettere di fare essi stessi da guida, esortandoli a metterli a morte se solo avessero l'aria di ingannarli, e si presentarono poi alcuni dei perieci, appositamente convocati, e affermavano che le defezioni sarebbero scattate alla sola comparsa dei Tebani nel territorio, e dicevano che i perieci, ora richiamati dagli Spartani, non volevano soccorrerli, tutte queste cose dunque che ascoltavano ed erano confermate da tutti convinsero i Tebani; e con le loro truppe iniziarono l'invasione35 da Carie, mentre gli Arcadi entravano per Oion, in Sciritide. [26] Se Iscolao si fosse spinto verso la parte del passo più difficile da superare e lì avesse tenuto la posizione, nessuno, a quanto si disse, sarebbe salito di là; ma siccome voleva avvalersi del sostegno degli alleati di Oion, rimase nel villaggio; e allora gli Arcadi passarono in massa. E finché combatterono frontalmente, gli uomini di Iscolao avevano la meglio; ma una volta che salendo dal retro e dal fianco e dai tetti delle case presero a saettarli e a colpirli, allora Iscolao trovò la morte insieme a tutti gli altri, salvo chi riuscì a scappare inosservato. [27] Portate a compimento queste operazioni, gli Arcadi marciarono alla volta dei Tebani in direzione di Carie. I Tebani dal canto loro non appena ebbero notizia dei risultati ottenuti dagli Arcadi, scesero verso la pianura con molto maggior determinazione. E cominciarono col mettere a ferro e fuoco Sellasia. Quando furono in pianura al santuario di Apollo, misero qui il campo; il giorno dopo ripresero la marcia. E non si azzardarono a passare per il ponte per penetrare in città: infatti erano visibili nel tempio di Alea gli opliti schierati di fronte a loro. Costeggiarono l'Eurota tenendolo alla loro destra, bruciando e devastando le case zeppe d'ogni ben di dio. [28] Quanto alla popolazione della città, le donne non reggevano neppure la vista del fumo, dato che non avevano mai visto dei nemici prima di allora; gli Spartiati, che avevano una città senza mura, si schieravano ognuno in un punto diverso, e, benché pochi di fatto e all'apparenza, assicuravano il servizio di guardia. Le autorità arrivarono anche a decretare di proclamare agli iloti che, se qualcuno voleva prendere le armi e inquadrarsi nello schieramento, avrebbe ricevuto garanzie che quanti prendessero parte al combattimento avrebbero avuto la libertà. [29] E in un primo momento dicevano che si arruolarono più di seimila uomini, tanto che una volta schierati tutti insieme ispiravano timore, e sembravano troppo numerosi; tuttavia dopo che i mercenari da Orcomeno restarono al loro posto e vennero in soccorso dei Lacedemonii i Fliasii, i Corinzi, gli Epidaurii, i Pelleni e alcune altre città, allora avevano meno paura degli iloti arruolati. [30] Quando l'esercito avanzando fu all'altezza di Amicle, qui attraversò l'Eurota. I Tebani, dovunque si accampassero, immediatamente tagliavano alberi e ne accatastavano la maggior quantità possibile davanti alle loro postazioni, e in questo modo si riparavano; ma gli Arcadi non facevano nulla di tutto questo, e abbandonavano l'accampamento per dedicarsi a depredazioni nelle case. Dopo due o tre giorni i cavalieri avanzarono fino all'ippodromo, al tempio del Gaiaochos36, mantenendo lo schieramento; ed erano al loro fianco tutti i Tebani, gli Elei e tutti i cavalieri disponibili dei Focesi, dei Tessali e dei Locresi. [31] I cavalieri spartani, il cui numero faceva una ben misera impressione, erano schierati di fronte. Ma circa trecento opliti delle classi d'età più giovani erano appostati nella casa dei Tindaridi37, e come questi corsero fuori, anche i cavalieri si lanciarono all'attacco. I nemici non sostennero la carica, ma ripiegarono. A questa vista anche molti dei fanti si diedero alla fuga. Tuttavia gli inseguitori desistettero e l'esercito tebano tenne la posizione, e allora tornarono ad accamparsi. [32] E il fatto che non attaccavano di nuovo la città sembrava per allora un motivo di conforto; di lì in ogni caso l'accampamento fu sgombrato e i nemici ripresero la marcia sulla strada per Helos e Gizio. E diedero alle fiamme le città prive di fortificazioni, e assaltarono pure per tre giorni Gizio, dove erano gli arsenali dei Lacedemonii. C'erano anche alcuni perieci che presero parte all'assalto e si aggregarono alle truppe alleate dei Tebani.
[33] Neil'apprendere queste novità gli Ateniesi si posero il problema di cosa si dovesse fare riguardo ai Lacedemonii, e convocarono l'assemblea su deliberazione della bulè. Si trovavano qui per combinazione dei delegati degli Spartani e di quegli alleati che ancora erano loro rimasti. Al che gli spartani Araco, Odilo, Farace, Etimocle e Olonteo dissero tutti più o meno cose analoghe. Ricordavano agli Ateniesi come sempre in ogni tempo nei momenti veramente cruciali si fossero prestati mutua assistenza a fin di bene: essi infatti, dicevano, avevano concorso alla cacciata dei tiranni da Atene, e gli Ateniesi, quando essi erano assediati dai Messeni, avevano portato sollecito soccorso38. [34] Sottolineavano poi anche come le cose andassero bene ogni qual volta entrambi agivano in stretta collaborazione, richiamando la lotta comune contro il barbaro, e ricordando anche come gli Ateniesi fossero stati scelti dai Greci a comandare la flotta e a custodire il tesoro comune, e tutto questo con l'assenso degli Spartani, mentre essi erano stati preferiti per il comando delle forze di terra per consenso unanime dei Greci, peraltro anche questo con l'assenso degli Ateniesi. [35] Uno di loro inoltre si espresse più o meno così:
«Se voi e noi, cittadini, troveremo un punto d'intesa, c'è speranza ora di prelevare la decima, di cui da tanto si parla, dai Tebani39».
Gli Ateniesi tuttavia non accolsero le proposte senza obiezioni, ma circolò un diffuso brontolio: «Adesso parlano così, ma prima, quando se la passavano bene, ci aggredivano». L'argomento più convincente da parte dei Lacedemonii sembrava essere che, quando li avevano sconfitti, si erano opposti ai Tebani che volevano la distruzione di Atene. [36] L'argomento più ricorrente era invece che correva l'obbligo di portare soccorso in base ai patti giurati; infatti gli Arcadi con gli alleati erano andati in spedizione contro i Lacedemonii senza alcuna motivazione legale, mentre essi avevano soccorso i Tegeati perché i Mantineesi li avevano aggrediti violando i patti giurati. A queste parole un certo subbuglio percorse l'assemblea: chi diceva infatti che a buon diritto i Mantineesi avevano cercato di vendicare Prosseno e i suoi, morti per mano della fazione di Stasippo, e chi sosteneva che avevano violato il diritto portando le armi contro i Tegeati.
[37] Mentre proprio in assemblea si definivano queste posizioni, si alzò in piedi Clitele di Corinto e parlò in questo modo:
«Cittadini ateniesi, qui si discute a quanto pare su chi abbia commesso torto per primo; ma su noi, da quando fu conclusa la pace, può qualcuno lanciare l'accusa o di aver organizzato spedizioni contro una città o di aver messo le mani sui denari di chicchessia o di aver devastato un territorio altrui? E tuttavia i Tebani sono entrati nel nostro territorio e hanno tagliato alberi e hanno dato alle fiamme case e hanno razziato beni e bestiame. Come pensate dunque di non agire contro i patti giurati, se non ci aiutate quando siamo così manifestamente oggetto di ingiustizia? E poi, patti che voi personalmente vi siete adoperati perché tutti noi li giurassimo a tutti voi?».
A questo punto gli Ateniesi manifestarono rumorosamente la loro approvazione, in quanto Clitele aveva detto cose rispondenti a verità e fondate sul diritto. [38] Dopo di lui si alzò a parlare Prode di Fliunte40 e disse:
«Che voi, uomini di Atene, se i Lacedemonii fossero tolti di mezzo, sareste i primi su cui marcerebbero i Tebani, credo sia cosa lampante per tutti. Voi soli tra tutti gli altri infatti essi pensano possiate essere d'ostacolo al loro dominio sui Greci. [39] Se le cose stanno così, io ritengo che con una vostra spedizione voi non portereste aiuto ai Lacedemonii più che a voi stessi. Infatti, se diventano egemoni sui Greci i Tebani, mal disposti verso di voi e vostri confinanti, credo che si creerebbe una situazione visibilmente molto più difficile per voi rispetto a quando avevate degli antagonisti lontani. E certo vi conviene di più intervenire in un momento in cui esistono quelli che potrebbero spalleggiarvi nel combattimento, piuttosto che essere costretti, una volta spazzali via quelli, a combattere da soli contro i Tebani. [40] Se poi qualcuno teme che se i Lacedemonii se la cavano poi vi creeranno ancora fastidi, riflettete: è il caso di aver paura che acquistino grande potenza un giorno non coloro a cui si è fatto del bene, ma coloro a cui si è fatto del male. Bisogna poi tener presente anche questo, ai privati come alle città conviene operare per acquistarsi qualche punto di forza quando sono nella fase di massima potenza, per poter contare, quando si trovino poi in condizioni di impotenza, su una difesa dei risultati dei loro sforzi precedenti. [41] A voi dunque ora uno degli dèi offre l'opportunità, se soccorrerete gli Spartani che ve lo chiedono, di assicurarvi, per tutto il tempo a venire, la loro incondizionata amicizia. E certo non sarà di pochi la testimonianza che confermerà i favori resi loro da voi: ma lo sapranno gli dèi che vedono ogni cosa ora e sempre, e sono consapevoli di quel che avviene gli alleati e i nemici, e inoltre tutti i Greci e i barbari. Nessuno infatti ha disinteresse per questi avvenimenti. [42] E così, se si mostrassero sleali verso di voi, chi mai per l'avvenire potrebbe essere ben disposto nei loro confronti? Bisogna sperare che essi si dimostreranno uomini leali piuttosto che malvagi; infatti se mai qualcun altro, certo costoro sembrano aver costantemente aspirato a meritare lode, astenendosi da azioni riprovevoli. [43] Oltre a ciò, fate anche le seguenti considerazioni. Se mai un tempo dovesse ripresentarsi la minaccia del barbaro sulla Grecia, su chi altro potreste fare affidamento più che sugli Spartani? Chi riterreste compagno di battaglia più augurabile di costoro, i cui soldati schierati alle Termopile tutti insieme scelsero di morire combattendo piuttosto che vivendo lasciar entrare il barbaro in Grecia? Come dunque non ritenere giusto, in ragione delle imprese compiute da uomini valorosi insieme a voi e della speranza che ancora se ne compiano, mostrare sia voi che noi tutta la buona volontà? [44] È doveroso poi mostrare buona volontà anche in considerazione della disponibilità di alleati di cui essi godono. Sappiate bene infatti che quanti restano fedeli a loro nel momento critico proverebbero vergogna a non mostrare riconoscenza anche a voi. Se poi sembriamo piccole città, noi che siamo disposte a condividere i loro rischi, riflettete sul fatto che se si aggiungerà la vostra città non saremo più soltanto piccole città a portar loro aiuto. [45] Io poi, Ateniesi, prima provavo ammirazione per questa città perché sentivo dire che chiunque subisse ingiustizia o fosse minacciato trovava assistenza rifugiandosi qui; ma ora non si tratta di sentito dire, io personalmente sono qui e vedo i Lacedemonii, uomini massimamente illustri, e con loro gli amici più fedeli, venire da voi e chiedervi di assisterli; [46] e vedo i Tebani, che un tempo non riuscirono a persuadere i Lacedemonii a ridurvi in schiavitù, chiedervi ora di chiudere un occhio sull'annientamento di chi vi ha salvato. Dei vostri progenitori si narra un bel gesto, quando non permisero che restassero senza sepoltura i caduti argivi sulla Cadmea41; ora potreste compiere un gesto ancor più bello, se non lasciaste oltraggiare e annientare gli Spartani, che sono ancora vivi. [47] Bella azione anche quella, quando avete posto un freno alla tracotanza di Euristeo e avete protetto i figli di Eracle; e allora non sarebbe ancora più bello se preservaste l'esistenza non solo dei capostipiti, ma anche dell'intera città? Ma il gesto più bello in assoluto lo farete se, mentre allora i Lacedemonii vi salvarono con un voto che non comportava rischi, ora voi li assisterete con le armi e affrontando i pericoli. [48] Quando poi noi ci compiacciamo di contribuire con discorsi a farvi intervenire a difesa di uomini valorosi, allora dovrebbe veramente apparirvi nobile fare questo, voi che avete la possibilità concreta di prestare soccorso, se dopo essere stati spesso sia amici sia nemici di Sparta ora vi ricordiate non dei danni subiti ma dei benefici ricevuti, e mostriate loro riconoscenza non solo a nome vostro, ma di tutta quanta la Grecia, per essere stati uomini valorosi in sua difesa».
[49] Dopo questi discorsi gli Ateniesi tennero consiglio, e non erano disposti a dare ascolto a chi obiettava, ma decretarono una spedizione di soccorso in massa, e designarono Ificrate come stratego. Espletati i sacrifici rituali, e dopo che costui diramò la convocazione delle truppe all'Accademia per la cena, dicono che in molti si misero in marcia prima ancora di Ificrate. A questo punto Ificrate assunse il comando, e i soldati lo seguivano con la convinzione di essere condotti a una bella impresa. Ma dopo che, giunto a Corinto, soggiornò qualche giorno di troppo, subito per via di questa perdita di tempo prendevano a biasimarlo; tuttavia come fece riprendere la marcia, lo seguivano di buon animo dovunque li guidasse, e di buon animo andavano all'assalto, se li portava contro una fortificazione. [50] Tra i nemici che erano in territorio laconico, molti, Arcadi, Argivi ed Elei, erano ripartiti, dato che abitavano regioni confinanti, portando con sé il ricavato delle razzie in persone, bestiame e bottino. I Tebani poi e gli altri intendevano evacuare il paese perché vedevano l'entità delle truppe assottigliarsi di giorno in giorno, e anche perché i viveri scarseggiavano progressivamente: in parte venivano consumati, in parte saccheggiati, in parte dispersi, in parte dati alle fiamme; e per di più era inverno, e così tutti desideravano andarsene. [51] Come quelli sgombrarono il territorio di Sparta, allora anche Ificrate riportò indietro gli Ateniesi dall'Arcadia a Corinto. In tutti gli altri casi in cui diede buone prove di sé come stratego, io non trovo nulla da criticare. Ma quanto alle operazioni condotte da lui in quella circostanza, le trovo nel complesso o insensate o inutili. Infatti si diede a presidiare l'Oneion42, per impedire ai Beoti l'accesso verso la loro regione, ma così lasciò incustodito il percorso migliore, per Cencree. [52] Poi, volendo verificare se i Beoti avessero traversato l'Oneion, mandò in avanscoperta la cavalleria ateniese e corinzia al completo. E però una ricognizione sono in grado di farla pochi uomini meglio di molti; se si presenta la necessità di ripiegare, è molto più agevole per pochi che per molti sia trovare una strada ben percorribile sia ritirarsi senza affanno. Come non ritenere una grande imprudenza mandare avanti molti uomini, ma comunque inferiori di numero al nemico? E difatti, dato che i cavalieri erano schierati su uno spazio esteso per essere in molti, quando fu necessario ritirarsi, capitarono in molti passaggi impervi. Così caddero non meno di venti cavalieri. E allora i Tebani poterono ritirarsi come volevano


1 Probabilmente genero del tiranno di Fere Licofrone (II 3, 4) e suo successore intorno al 380 a.C, unì e potenziò la Tessaglia, elaborando un disegno egemonico lungimirante che ne fece in qualche modo un precursore dei macedoni Filippo e Alessandro. Senofonte, che ebbe presumibilmente contatti personali con Polidamante a Sparta, è la fonte principale sulle attività di Giasone.

2 I Maraci, popolazione etolica, abitavano come i Dolopi tessalici la regione montagnosa del Pindo nella Tessaglia sudoccidentale.

3 Termine tessalico per indicare il capo supremo.

4 Allusione alla seconda Lega navale, sulla cui costituzione (febbraio-marzo 377 a.C.) Senofonte tace.

5 Le popolazioni perieciche dei Tessali.

6 Tago forse alla metà del VI sec. a.C, fondatore della dinastia degli Scopadi di Crannone.

7 II Mar Ionio.

8 Seguì il celebre processo intentato da Ificrate e da Callistrato, nel dicembre del 373 a.C. (Pseudo-Demostene, XLIX 9 sgg., 22-24).

9 Cfr. II 1, 28sg. e 2, 3.

10 Gruppo di isole della costa occidentale della Messenia, di cui faceva parte l'isola di Sfacteria, davanti a Pilo, nota per gli eventi del 425 a.C.

11 Callistrato di Afidna, uno dei protagonisti della politica ateniese tra il 391 e il 361 a.C. Abile finanziere, organizzò la contabilità della seconda Lega navale; legato a Ificrate, mise sotto accusa insieme a lui Timoteo nel 373 a.C.

12 Platea fu distrutta da Tebe nel 373/2 a.C. (Pausania, IX 1, 4-8; Diodoro XV 46, 4-6: Isocrate, XIV).

13 «Portatore di torce»: carica sacrale eleusinia, tradizionalmente appannaggio della famiglia di Callia (i Cerici) tra V e IV secolo a.C.

14 Personaggio mitico legato ad Eleusi, incaricato di diffondere l'arte dell'agricoltura appresa da Demetra.

15 Avversario di Callia; più tardi due volte al comando di una flotta ateniese, ma senza successo e perciò accusato di alto tradimento (Iperide, XI e XXI).

16 Cfr. II 2, 19-20.

17 Quella che i Greci riuniti all'Istmo nel 480 a.C. avevano deciso di imporre ai collaboratori dei Persiani.

18 Inviato qui quattro anni prima (VI 1, 1; 2, 1).

19 Cfr. rispettivamente V 4, 15-16; 59; 36-38 e 47-48.

20 La leggenda delle Leuttridi, le figlie di Scedaso, su cui più diffusamente Diodoro, XV 54, 3; Plutarco, Vita di Pelopida, 20-21; Pausania, IX 13-14.

21 Testo corrotto. Forse si menzionava la guardia a cavallo del re (hoi mèn hippeîs Stephanus).

22 Testo corrotto. Forse si menzionava la guardia a cavallo del re (hoi mèn hippeîs Stephanus).

23 Feste spartane in onore di Apollo Pythaeus, durante le quali in un'area detta choros si svolgevano danze di giovani nudi (gymnos, «nudo»; pais, «ragazzo»): Pausania, II 11, 9.

24 Cioè fino ai sessantenni.

25 Cfr. VI 5, 6-10 e 36.

26 Le Termopile.

27 Giasone si arrogava così un ufficio di presidenza dei giochi a Delfi che spettava a tutto il Consiglio Anfizionico, tradizionale organismo di rappresentanza della lega sacrale di dodici ethne (popoli) che gestivano il santuario delfico di Apollo.

28 Risposta analoga del dio in situazione analoga: Erodoto, VIII 36. Cfr. Senofonte, Anabasi, V 3, 13.

29 Indicazione importante per la cronologia della composizione delle Elleniche. Alessandro fu assassinato nel 358 a.C, Tisifono morì probabilmente nel 355 a.C.

30 Scillunte in Trirìlia, dove gli Spartani concessero un possedimento terriero a Senofonte, il quale dovette tuttavia sloggiare dopo la sconfitta di Leuttra.

31 Cfr. v 2, 1-7.

32 Sui teori (un termine che normalmente indica delegati sacri o membri dell'ordine sacerdotale) come magistrati, membri di consigli ristretti di matrice e tendenza conservatrice, vd. U. Bultrighini, I teori come istituzione politica, «aion» 2, 1980, pp. 123 ss. I teori di Tegea erano probabilmente nove.

33 Nel sud dell'Arcadia.

34 Erano così controllate le due principali vie d'accesso alla Laconia.

35 È la prima (370/369 a.C.) delle quattro invasioni tebane del Peloponneso: la seconda è dell'estate del 369 a.C, la terza del 367 a.C. e la quarta del 362 a.C. (battaglia di Mantinea: VII 5, 14-18).

36 II santuario di Posidone Gaiaochos, «Dominatore della terra», a sud-est di Sparta (cfr. Pausania, III 20,2; IG V 1, 213).

37 I Dioscuri, Castore e Polluce, figli di Tindaro.

38 L'intervento di Cimone a favore di Sparta (462 a.C), durante la terza guerra messenica.

39 Cfr. VI 3, 20.

40 Personaggio legato da vincoli di xenia con Agesilao (V 3, 13).

41 Cfr. Isocrate, IV 51 sg.

42 Monte a sud-ovest dell'Istmo di Corinto.


Libro settimo
 
 
 
 
1. [1] L'anno seguente1 ambasciatori plenipotenziari di Sparta e dei suoi alleati vennero ad Atene, a deliberare sulle clausole dell'alleanza tra Lacedemonii e Ateniesi. Molti stranieri e molti Ateniesi sostennero la necessità di un'alleanza basata su criteri di uguaglianza e ripartizioni paritarie; allora Prode di Fliunte fece questo discorso:
[2] «Dal momento che, cittadini ateniesi, avete decretato l'opportunità di farvi amici gli Spartani, mi pare che si debba esaminare questo, come far sì che questa amicizia duri il maggior tempo possibile. Se dunque è in considerazione di ciò che significherà soprattutto utilità per gli uni e gli altri che noi ci accingiamo a stipulare l'accordo, allora c'è da credere che possa durare. Su tutti gli altri punti c'è già accordo quasi completo; ora la questione da esaminare è quella del comando generale. La bulè dunque ha proposto preliminarmente che sia vostro il comando sul mare, e dei Lacedemonii quello sulla terra. E anche a me pare che queste sfere siano distinte, non tanto dall'arbitrio umano, quanto dalle condizioni naturali e dal destino, che sono opera degli dèi. [3] Innanzitutto infatti voi godete di una posizione geografica meravigliosamente conformata per natura in questo senso. Moltissime città che vivono del mare sono situate tutto intorno alla vostra città, e sono tutte più deboli della vostra. Inoltre disponete di porti, senza i quali non è possibile esercitare una potenza navale. E ancora, siete in possesso di molte triremi, ed è tradizione patria per voi ampliare la flotta. [4] Ma avete anche familiarità con tutte quante le tecniche collegate. E per esperienza nell'arte navale siete di gran lunga superiori agli altri: in effetti, la maggior parte di voi trae la sussistenza dal mare, e così curando le necessità private nello stesso tempo vi fate anche l'esperienza per i combattimenti sul mare. E c'è dell'altro: da nessuna parte si riesce a varare tante triremi tutte insieme come da voi. E questo è un aspetto non da poco ai fini dell'esercizio del comando; infatti tutti si associano più volentieri a chi sin dall'inizio è indiscutibilmente forte. [5] Ancora, dagli dèi vi è stato concesso di aver successo in questo; voi che avete affrontato in mare moltissimi e importanti scontri, in rarissimi casi avete fallito, e spessissimo avete vinto. È verosimile perciò che anche gli alleati siano più volentieri disposti ad affrontare questo rischio insieme a voi. [6] Quanto necessario e conveniente sia per voi questo impegno sul mare lo potete valutare da queste considerazioni: i Lacedemonii un tempo vi combattevano per molti anni di seguito, e pur occupando il territorio non arrivavano mai ad annientarvi. Ma una volta che gli dèi concessero loro la supremazia sul mare, foste immediatamente alla loro mercé2. È pertanto evidente da tutto ciò che la vostra salvezza dipende interamente dal mare. [7] Stando così le cose per natura, quale vantaggio potrebbe mai costituire per voi lasciare il comando sul mare agli Spartani, i quali sono i primi ad ammettere la loro minore esperienza rispetto a voi in questa pratica? E poi il rischio che correte negli scontri navali non è equivalente, dato che essi mettono in gioco solo gli uomini sulle triremi, mentre voi anche le donne, i bambini e tutta intera la città. [8] Così stanno le vostre cose; esaminate ora la situazione spartana. Innanzitutto abitano nell'interno; il che significa: in caso di egemonia terrestre, possibilità di buona sussistenza anche se tagliati fuori dall'accesso al mare. Consci di ciò essi stessi, fin dalla prima infanzia si esercitano alla guerra su terra. E, fatto degno della massima attenzione, nell'obbedienza ai superiori sono molto ben addestrati su terra, mentre voi lo siete sul mare. [9] Poi, come voi per la flotta, così essi per l'esercito sono in grado di formare un grosso corpo di spedizione in tempi strettissimi; e così ad essi è naturale che gli alleati si accodino con la massima fiducia. E ancora, gli dèi hanno concesso loro, come a voi sul mare, successo su terra; infatti, dopo aver affrontato moltissimi combattimenti terrestri, in rarissimi casi hanno conosciuto la disfatta, e quasi sempre hanno vinto. [10] Che poi sia vitale per loro l'impegno su terra come per voi sul mare, lo si vede facilmente dai fatti: voi infatti, pur facendo loro la guerra per molti anni e pur avendoli in più di un'occasione sconfitti sul mare, non facevate progressi decisivi quanto allo sconfiggerli definitivamente. Ma non appena subirono una sconfitta terrestre, immediatamente videro in pericolo anche donne, bambini, la città intera. [11] Non sarebbe dunque assurdo per costoro lasciare ad altri il comando su terra, essi che hanno la migliore esperienza su terra? Io dunque questi suggerimenti li ho dati in accordo con la proposta della bulè, e credo siano i più utili ad entrambi; voi ora possiate riuscire felicemente a decidere il meglio per tutti noi».
[12] Così parlò, e gli Ateniesi e i Lacedemonii presenti approvarono gli uni e gli altri vigorosamente il suo discorso. Ma Cefisodoto3 si presentò a parlare e disse:
«Ateniesi, non vi accorgete che vi prendono in giro? Se mi date ascolto, ve lo mostrerò subito e bene. Dunque state per assumere il comando sul mare. I Lacedemonii allora, una volta divenuti vostri alleati, è chiaro che vi manderanno dei trierarchi spartani e forse pure dei fanti di marinavspartani; ma i marinai, è chiaro che saranno o iloti o mercenari. [13] È quindi su questa gente che vi troverete a comandare. Invece, quando i Lacedemonii vi convocheranno per una spedizione di terra, voi, è chiaro, manderete gli opliti e i cavalieri. Ed ecco che così quelli diverranno i vostri comandanti, mentre voi lo sarete dei loro schiavi e di gente da quattro soldi. Rispondimi allora» disse «tu, Timocrate di Sparta, non dicevi poco fa che eri venuto a stipulare l'alleanza sulla base di una completa parità e uguaglianza?»
«L'ho detto.»
[14] «C'è allora» replicò Cefisodoto «qualcosa di più equivalente e paritario dell'esercitare a turno entrambi il comando della flotta, e a turno quello dell'esercito, e voi, se si presentasse una qualche utilità nel comando delle forze navali, averne parte, così come noi per le forze di terra?»
Per effetto di questo discorso gli Ateniesi ci ripensarono, e decretarono che entrambi avrebbero assunto il comando a turno ogni cinque giorni.
[15] Durante la spedizione di entrambi e degli alleati su Corinto fu deciso di stabilire una guarnigione comune sull'Oneion. E siccome i Tebani e i loro alleati erano in marcia di avvicinamento, presero posizione per la sorveglianza gli uni da una parte dell'Oneion, gli altri dall'altra, i Lacedemonii e i Pelleni però nel punto più esposto all'attacco. I Tebani e i loro alleati, quando furono a una distanza di trenta stadi dalle postazioni di sorveglianza, posero l'accampamento nella pianura. Calcolata l'ora della partenza che ritenevano necessaria per poter arrivare prima dell'alba, si misero in marcia verso la postazione spartana. [16] E per la verità non si erano sbagliati sull'orario, e piombarono sui Lacedemonii e sui Pelleni al momento in cui le sentinelle di turno la notte ormai stavano smontando, e gli altri si stavano alzando dai pagliericci per andare ognuno al suo posto di servizio. A quel punto i Tebani attaccavano e colpivano, essi che erano preparati a combattere, gente presa alla sprovvista; uomini ben disposti in formazione, gente fuori formazione. [17] Quando gli scampati all'aggressione si furono rifugiati sull'altura più vicina, sarebbe stato possibile al polemarco spartano, presi con sé quanti opliti e quanti peltasti tra gli alleati volesse, mantenere la posizione: e infatti si poteva con una certa sicurezza far venire i rifornimenti da Cencree; ma non fece niente di tutto ciò, e dato che i Tebani erano in imbarazzo sul da farsi, se scendere sul versante rivolto a Sicione o ritornare indietro, concluse una tregua, a giudizio di molti più vantaggiosa per i Tebani che per loro stessi, e così ripartì e riportò indietro i suoi uomini.
[18] I Tebani, dopo essere ridiscesi indisturbati ed essersi ricongiunti con i propri alleati, Arcadi, Argivi ed Elei, immediatamente assalirono Sicione e Pellene; poi fecero una spedizione contro Epidauro e devastarono tutto il suo territorio. Mentre tornavano indietro di lì, pieni di supponenza nei confronti di tutti quanti, come furono a ridosso della città bassa dei Corinzi, si portarono a passo di corsa sulla porta orientata nella direzione di Fliunte, con l'intenzione di irrompere all'interno se per caso fosse stata aperta. [19] Contrattaccarono alcuni armati alla leggera che usciti dalla città vennero a contatto con le truppe scelte4 dei Tebani a meno di quattro pletri5 dalla cinta muraria; e saliti sui monumenti funebri e sui dossi, a colpi di frecce e giavellotti ne uccisero parecchi delle prime file, e dopo averli volti in fuga li inseguirono per tre o quattro stadi. Terminata quest'azione, i Corinzi trascinarono i cadaveri vicino alle mura, e dopo averli restituiti in base a una tregua eressero un trofeo. E in questo modo gli alleati dei Lacedemonii ripresero coraggio.
[20] Questi avvenimenti si erano appena svolti quando sbarcò il contingente di soccorso inviato da Dionisio ai Lacedemonii, più di venti triremi. Trasportavano Celti, Iberi, e circa cinquanta cavalieri. Il giorno seguente i Tebani e gli altri loro alleati, schierati in formazione e occupando la pianura fino al mare e fino alle colline che sovrastano la città, si diedero a devastare tutto ciò che di utilizzabile si trovasse ancora nella pianura. E i cavalieri ateniesi e corinzi non si avvicinavano più di tanto allo schieramento, constatando la forza e l'entità degli avversari. [21] I cavalieri di Dionisio invece, pochi così com'erano, correvano in ordine sparso lungo la loro linea, e li assalivano a colpi di giavellotto, e quando poi gli altri si facevano sotto, ripiegavano, e dopo una nuova conversione riprendevano a tirar giavellotti. E mentre conducevano l'azione scendevano anche da cavallo e si riposavano, ma se qualcuno li attaccava quando erano a terra, risalivano prontamente in sella e si ritiravano; e se li inseguivano staccandosi troppo dalla massa dell'esercito, si facevano loro addosso quando ripiegavano e a colpi di giavellotto procuravano loro terribili perdite, costringevano tutto quanto lo schieramento nemico ad avanzare o a retrocedere per causa loro. [22] Dopo queste operazioni comunque i Tebani si trattennero solo qualche giorno per tornare poi in patria, e altrettanto fecero gli altri, ognuno a casa sua. Ma a questo punto i rinforzi di Dionisio fecero irruzione nel territorio di Sidone6, e sconfissero in battaglia i Sicionii nella pianura, uccidendone una settantina; poi presero d'assalto la fortezza di Dera7. E la prima spedizione di soccorso inviata da Dionisio, compiute queste operazioni, salpò di nuovo per Siracusa.
I Tebani e tutti quelli che avevano defezionato dall'alleanza coi Lacedemonii fino a questo momento erano animati da un certo spirito di gruppo nel portare avanti le azioni e nel fare spedizioni sotto il comando dei Tebani. [23] Entrò in scena poi un certo Licomede di Mantinea, personaggio non inferiore a nessuno per nobili natali, eminente per ricchezze e per il resto assai ambizioso; costui riempì gli Arcadi di fiducia in se stessi, affermando che il Peloponneso era la patria di essi soli, visto che erano gli unici suoi abitanti autoctoni8, e la stirpe arcadica era la più numerosa delle stirpi greche, e quella che disponeva di uomini più forti nel fisico. E dimostrava anche che erano i più valorosi, adducendo come prova il fatto che ogni volta che qualcuno aveva bisogno di truppe ausiliarie, nessuno era preferito agli Arcadi9. E ancora, i Lacedemonii non avevano mai invaso l'Attica senza di loro, né ora i Tebani entravano nel territorio di Sparta senza gli Arcadi.
[24] «Se dunque avete senno, smetterete di seguire chi vi chiami dovunque voglia; come un tempo seguendo gli Spartani li avete potenziati, ora, se seguite senza riflettere i Tebani e non pretendete di avere a vostra volta il comando, probabilmente vi ritroverete degli altri Spartani.»
Gli Arcadi naturalmente a queste parole si gonfiarono d'orgoglio e portavano alle stelle Licomede, e lo consideravano l'unico vero uomo; e così assegnarono il comando a quelli che suggeriva lui. Ma anche dalle cose che stavano avvenendo gli Arcadi traevano motivi di esaltazione: [25] infatti, nel corso di un'aggressione a Epidauro, gli Argivi si erano visti tagliare la ritirata dai mercenari e dai soldati ateniesi e corinzi agli ordini di Cabria, e gli Arcadi, accorsi in aiuto, tirarono fuori gli Argivi da una grave situazione di accerchiamento, pur dovendo aver ragione non solo di uomini, ma anche di condizioni naturali dei luoghi avverse. Poi in una spedizione contro Asine in Laconia riportarono la vittoria sulla guarnigione spartana, uccisero il polemarco Geranore, che era stato fatto spartiata, e devastarono la periferia di Asine. Quando intendevano effettuare una spedizione, né la notte, né il maltempo, né la lunghezza del percorso, né le montagne impervie li trattenevano: e così in quell'epoca si ritenevano di gran lunga i più forti. [26] I Tebani naturalmente per tutto ciò cominciarono ad avere un atteggiamento di invidia e non più di amicizia nei confronti degli Arcadi. Gli Elei poi, dato che quando reclamavano agli Arcadi le città tolte loro in precedenza dai Lacedemonii si rendevano conto che quelli non davano alcun peso ai loro discorsi, mentre avevano la massima considerazione per i Trifilii e gli altri che si erano staccati da loro perché sostenevano di essere Arcadi, per questi motivi dunque a loro volta anche essi nutrivano sentimenti ostili nei loro confronti.
[27] Così ogni singolo alleato aveva un'alta considerazione di sé; e allora sopraggiunse Filisco di Abido, inviato di Ariobarzane10, con un cospicuo quantitativo di denaro. E come prima iniziativa riunì a Delfi per discutere della pace Tebani e alleati, e Lacedemonii. Giunti sul posto, non fecero per nulla partecipe il dio per domandargli come eventualmente sarebbe stata la pace, ma si consultarono tra loro. E poiché i Tebani non riconoscevano la dipendenza di Messene dagli Spartani11, Filisco mise insieme un grosso contingente di mercenari per fare la guerra insieme ai Lacedemonii.
[28] Nel corso di queste trattative arrivò anche il secondo corpo di spedizione di Dionisio. Mentre gli Ateniesi sostenevano la necessità di un suo intervento in Tessaglia contro i Tebani, i Lacedemonii insistevano per la Laconia, e il loro punto di vista incontrò le preferenze degli alleati. Compiuto il periplo del Peloponneso, le truppe di Dionisio giunsero a Sparta, e Archidamo le prese con sé aggregandole all'esercito cittadino, e partì in missione. Prese d'assalto Carie, e tutti quelli che catturò vivi li fece sgozzare. Di lì marciò subito sui Parrasii di Arcadia e con quelle truppe devastava la regione. [29] E poiché gli Arcadi e gli Argivi arrivarono in soccorso, si ritirò e pose l'accampamento sulle colline che dominano Medea12. Mentre si trovava qui, Cissida, il comandante del contingente di Dionisio, gli comunicò che era scaduto il tempo fissato per restare presso di lui. E come ebbe detto ciò, si mise in viaggio per Sparta. Ma poiché durante la marcia di rientro i Messeni gli tagliarono la strada costringendolo in un punto angusto del percorso, allora mandò a chiedere aiuti da Archidamo; e quello nonostante tutto lo soccorse. Quando arrivarono alla deviazione per Eutresi13, gli Arcadi e gli Argivi avanzarono verso la Laconia, anche loro per tagliargli la strada verso casa. Ma quello, dove il terreno è pianeggiante all'incrocio della strada per Eutresi e di quella per Medea, sbucò fuori dal sentiero e schierò l'esercito in formazione di battaglia. [30] Si diceva che avesse anche passato in rassegna i battaglioni e avesse fatto queste esortazioni:
«Cittadini, è il momento di mostrarci valorosi e poi sostenere gli sguardi senza abbassare gli occhi: consegniamo ai nostri discendenti la patria quale l'abbiamo ricevuta dai nostri padri; cessiamo di vergognarci davanti ai figli, alle donne, agli anziani e agli stranieri, per i quali un tempo eravamo i più ammirati tra i Greci».
[31] Al termine di questo discorso dicono che a cielo sereno si manifestarono a lui lampi e tuoni di buon augurio; e gli capitò anche che alla sua destra si trovasse un santuario e una statua di Eracle [di cui secondo la leggenda era discendente]. Dunque per tutti questi motivi dicono che i soldati furono pervasi da grande coraggio e ardimento, tanto che era un'impresa per i comandanti trattenere i soldati che si slanciavano in avanti. Comunque, dopo che Archidamo li fece avanzare, pochi dei nemici arrivati a portata di lancia caddero: gli altri furono uccisi durante la fuga, molti dai cavalieri, e molti dai Celti. [32] Al termine della battaglia Archidamo eresse un trofeo, e mandò subito in patria l'araldo Demotele ad annunciare che la vittoria era stata grande, <e> che dei Lacedemonii neppure uno era caduto, mentre dei nemici un numero impressionante. Tuttavia si diceva che la gente di Sparta, nell'udire queste notizie, a cominciare da Agesilao, i geronti e gli efori, tutti quanti scoppiarono in lacrime: a tal punto le lacrime sono qualcosa di comune alla gioia come al dolore. Del disastro degli Arcadi comunque non molto meno dei Lacedemonii si rallegrarono Tebani ed Elei: a tal punto ormai erano indignati per l'arroganza degli Arcadi.
[33] I Tebani, che continuavano a studiare il modo di conquistare l'egemonia sulla Grecia, giunsero alla convinzione che se avessero inviato delegati presso il Re dei Persiani avrebbero fatto progressi grazie al suo appoggio. Perciò dopo aver invitato ad accompagnarli anche gli alleati con la motivazione che anche Euticle lo spartano si trovava già presso il Re, salirono alla corte del Re per i Tebani Pelopida14, per gli Arcadi Antioco, campione di pancrazio, per gli Elei Archidamo; li accompagnava anche Argeo. Una volta informati, gli Ateniesi, dal canto loro, inviarono Timagora e Leone. [34] Dopo che furono là, era Pelopida a godere di un ascendente notevole presso il Persiano. In effetti poteva contare anche sull'argomento che soli tra i Greci i Tebani avevano combattuto al fianco del Re a Platea, e che mai in seguito avevano partecipato a spedizioni contro il Re, e che precisamente per questo i Lacedemonii avevano intrapreso la guerra contro di loro, perché non avevano voluto andare con Agesilao contro di lui e non gli avevano consentito di offrire sacrifici ad Artemide in Aulide, lì proprio da dove Agamennone era salpato per l'Asia, quando per aver compiuto il sacrificio potè prendere Troia. [35] Giocava poi in misura notevole a favore del prestigio di Pelopida il fatto che i Tebani avevano vinto in battaglia a Leuttra, e il fatto che apparivano come coloro che avevano devastato il territorio di Sparta. Pelopida faceva poi notare che gli Argivi e gli Arcadi erano stati sconfitti in battaglia dai Lacedemonii appena era venuto meno il loro sostegno. Tutto questo era confermato come vero dalla testimonianza dell'ateniese Timagora, che negli onori era secondo solo a Pelopida. [36] A questo punto Pelopida, a cui il Re aveva domandato cosa voleva fosse scritto nel trattato che fosse vantaggioso per lui, disse:
«Messene sia autonoma dai Lacedemonii, e gli Ateniesi tirino in secco le navi; se non accettano queste condizioni, si faccia una spedizione contro di loro: e se qualche città non vuole seguire la spedizione, si vada innanzitutto contro di questa».
[37] Redatte queste clausole e notificate ai delegati, Leone commentò, facendosi sentire anche dal Re:
«Per Zeus, Ateniesi, è il momento per noi, a quanto pare, di cercare qualche altro amico al posto del Re!».
Quando il segretario ebbe riferito in persiano ciò che aveva detto l'Ateniese, emise ancora una clausola aggiuntiva:
«Se gli Ateniesi conoscono condizioni più giuste di queste, vengano dal Re ad esporle».
[38] Una volta tornati gli ambasciatori ciascuno nella propria sede, gli Ateniesi misero a morte Timagora sulla base delle accuse di Leone, secondo cui Timagora non aveva voluto dividere la sua tenda con lui e si era consultato su tutto con Pelopida. Degli altri ambasciatori poi l'eleo Archidamo approvava il comportamento del Re, perché aveva mostrato più favore per Elide che per gli Arcadi; mentre Antioco, dato che la confederazione arcadica era stata umiliata, non accettò neppure i doni e riferì ai Diecimila15 che il Re aveva in abbondanza panettieri, cuochi, coppieri e portinai, ma di uomini che potessero combattere con i Greci, anche a cercarli, nessuna traccia. Inoltre affermò che le innumerevoli ricchezze gli sembravano una fanfaronata, dato che anche il tanto decantato platano d'oro16, a suo dire, non bastava a far ombra a una cicala.
[39] Quando i Tebani convocarono i delegati da tutte le città ad ascoltare la lettura del rescritto regio, e il Persiano incaricato di portarlo, dopo aver mostrato il sigillo reale, ne ebbe reso pubblico il contenuto, i Tebani invitarono tutti quelli che volevano essere amici del Re e loro a giurare il rispetto di queste clausole; tuttavia i delegati delle città risposero di essere stati inviati non per giurare ma per ascoltare; se chiedevano un giuramento, li invitavano a mandare incaricati alle città in merito a questo. Comunque l'arcade Licomede disse anche questo, che la riunione non doveva tenersi nemmeno a Tebe, ma dove fosse la guerra. Poiché i Tebani esternavano il loro malcontento nei suoi riguardi e sostenevano che stava tentando di distruggere il patto di alleanza, non volle neppure sedere nel sinedrio, ma lo lasciò e ripartì, e insieme a lui tutti gli ambasciatori arcadi. [40] Siccome i convenuti non vollero prestare il giuramento a Tebe, i Tebani mandarono delegati nelle città, a richiedere che giurassero di attenersi alle disposizioni del rescritto del Re, nell'opinione che le singole città avrebbero esitato a suscitare contemporaneamente il risentimento loro e quello del Re. Poiché tuttavia, arrivati in primo luogo a Corinto, i Corinzi si opposero e risposero che non avevano nessun bisogno di giuramenti comuni nei confronti del Re, anche altre città seguirono il loro esempio dando risposte analoghe. E questo tentativo di Pelopida e dei Tebani per ottenere l'egemonia andò così in fumo.
[41] A sua volta Epaminonda, volendo attirare nella sua orbita gli Achei, perché gli Arcadi e gli altri alleati mostrassero maggiormente un'attenta considerazione dei Tebani, decise che si dovesse fare una spedizione in Acaia. Persuase dunque l'argivo Pisia, stratego ad Argo, ad occupare preventivamente l'Oneion. E allora Pisia, informato della scarsa vigilanza che all'Oneion facevano Naucle, comandante delle forze mercenarie di Sparta, e l'ateniese Timomaco, occupò durante la notte con duemila opliti l'altura che domina Cencree, con una scorta di viveri per sette giorni. [42] Nel corso di questi giorni i Tebani arrivarono e attraversarono l'Oneion, e tutti quanti gli alleati marciarono sull'Acaia, sotto il comando di Epaminonda. Poiché gli aristocratici achei passavano dalla sua parte, Epaminonda otteneva con la sua autorità che non fossero comminati esilii agli aristocratici e non avvenissero cambiamenti costituzionali, e dopo aver ricevuto garanzie formali dagli Achei che sarebbero stati alleati e li avrebbero seguiti dove i Tebani li conducessero, a questo punto se ne tornò in patria. [43] Ma di fronte alle accuse lanciategli dagli Arcadi e dagli avversari politici, secondo cui aveva lasciato l'Acaia dopo averle dato un ordinamento vantaggioso per gli Spartani, i Tebani decisero di inviare armosti nelle città achee. E quelli, una volta giunti, con l'aiuto del popolo cacciarono gli aristocratici, e poi stabilirono ovunque in Acaia governi democratici. Gli espulsi tuttavia si riorganizzarono rapidamente, e marciando su ogni singola città, essi che insieme non erano pochi, riuscirono a rientrare e occuparono le città. E dato che una volta rientrati non restarono più neutrali, ma prontamente diedero man forte agli Spartani, gli Arcadi si ritrovarono sotto la pressione da una parte dei Lacedemonii, dall'altra degli Achei. [44] A Sicione fino ad allora la costituzione era basata sulle leggi antiche17. Ma in quel momento Eufrone18, visto che era il più considerato tra i cittadini per gli Spartani, volle anche ottenere il sopravvento sugli avversari, e fece notare agli Argivi e agli Arcadi che se i più ricchi avevano il potere a Sicione, era evidente che, ove se ne presentasse l'opportunità, la città sarebbe tornata a 'laconizzare':
«Se invece ci fosse la democrazia, sappiate,» disse «che la città resterà dalla vostra parte. Se voi mi appoggiate dunque, sarò io a convocare il popolo, e allo stesso tempo vi darò un pegno della mia lealtà e vi assicurerò l'impegno costante di alleanza della città. Tutto ciò» disse «io» lo faccio, badate bene, perché è da molto tempo che mal sopporto, così come voi, l'arroganza degli Spartani, e mi sarebbe caro sottrarmi alla loro schiavitù».
[45] Gli Arcadi e gli Argivi accolsero con favore queste parole e lo appoggiarono. E quello subito nell'agorà, dove erano presenti gli Argivi e gli Arcadi, convocava il popolo, per annunciare che la costituzione da quel momento si sarebbe basata su uguaglianza e parità. Quando poi si riunirono, li invitò a scegliere gli strateghi che credessero; e quelli scelsero lo stesso Eufrone, Ippodamo, Cleandro, Acrisio e Lisandro. Ultimate queste operazioni, provvide anche a mettere al comando delle truppe mercenarie suo figlio Adeas, dopo aver rimosso dall'incarico il precedente comandante Lisimene. [46] E subito concedendo favori Eufrone si assicurò la fedeltà di alcuni di questi mercenari, e poi altri se ne procurava, attingendo a piene mani dal denaro pubblico e dai fondi sacri. E quanti fece espellere sotto l'imputazione di filolaconismo, anche di questi usava il denaro. Poi di coloro che condividevano il potere con lui alcuni ne uccise a tradimento, altri li fece bandire: e così tutto finì nelle sue mani e fu chiaro che era un tiranno. Perché gli alleati lo autorizzassero a tutto ciò, da una parte utilizzava anche il denaro, dall'altra si metteva prontamente a disposizione con le sue truppe mercenarie quando quelli organizzavano spedizioni da qualche parte.
 
2. [1] Questi gli sviluppi della situazione. Gli Argivi avevano costruito fortificazioni nel territorio di Fliunte, al Tricarano19, che domina il tempio di Era, e i Sicionii sui confini fortificavano la Tiamia; i Fliasii dunque erano fortemente pressati e avevano scarsità di generi di prima necessità, e tuttavia perseverarono nell'alleanza. In effetti delle grandi città, se hanno compiuto qualcosa di bello, tutti gli storici fanno menzione; ma io credo che se una qualche città che pure è piccola ha realizzato molte e belle imprese, sia ancor più giusto renderle note. [2] I Fliasii dunque erano diventati amici dei Lacedemonii quando essi erano al culmine della loro potenza; dopo la loro disfatta nella battaglia di Leuttra, quando defezionarono non solo molti peneri, ma anche tutti gli iloti e per di più gli alleati ad eccezione di pochissimi, e contro di loro marciavano per così dire tutti quanti i Greci, i Fliasii si mantennero fedeli, e pur avendo contro i popoli più potenti del Peloponneso, Arcadi e Argivi, accorsero comunque in loro aiuto; quando toccò loro in sorte di compiere la traversata verso Prasie per ultimi tra i componenti della spedizione di soccorso, - si trattava di Corinzi, Epidaurii, Trezenii, Ermionei, Aliei, Sicionii e Pelleni; [3] questi ultimi non avevano infatti ancora defezionato -neppure dopo che il comandante spartiata delle truppe alleate prese con sé quelli che avevano fatto prima la traversata e partì piantandoli in asso, neppure allora tornarono indietro: ma, ingaggiata una guida da Prasie, nonostante la presenza di truppe nemiche nella zona di Amicle, passarono come poterono e giunsero a Sparta. Gli Spartani li onorarono in vari modi, e mandarono loro un bue come dono ospitale. [4] Quando poi, dopo la ritirata dei nemici da Sparta, gli Argivi, irritati per la devozione dei Fliasii ai Lacedemonii, invasero in massa il territorio di Fliunte e si davano alla devastazione del paese, neppure allora cedettero, ma mentre quelli si ritiravano dopo aver distrutto tutto quel che poterono, i cavalieri fliasii fecero una sortita e li seguivano a ridosso; e benché nella retroguardia argiva ci fossero tutti i cavalieri e i battaglioni oplitici schierati dietro a loro, li assalirono, essi che erano solo sessanta, e volsero in fuga tutta quanta la retroguardia; uccisero solo pochi uomini, ma tuttavia eressero un trofeo sotto gli occhi degli Argivi, per nulla diversamente che se li avessero ammazzati tutti.
[5] In un'altra occasione, i Lacedemonii coi loro alleati avevano stabilito un presidio all'Oneion20, e i Tebani avanzavano per tentare di superarlo. Poiché gli Arcadi e gli Elei erano in marcia per la strada di Nemea col proposito di ricongiungersi coi Tebani, alcuni esuli fliasii fecero loro questa proposta: se avessero scelto di mostrarsi per aiutare solo loro, avrebbero potuto impadronirsi di Fliunte; presi accordi in questo senso, durante la notte si appostarono proprio sotto le mura, con delle scale, gli esuli insieme a circa altri seicento uomini. E quando le sentinelle segnalarono l'avvicinarsi di nemici dalla parte del Tricarano, e i cittadini avevano tutti l'attenzione rivolta a questi, proprio allora i traditori diedero agli uomini appostati il segnale di salire. [6] Una volta saliti, occuparono i posti di guardia abbandonati, e si diedero all'inseguimento delle guardie del turno di giorno; queste erano dieci in tutto: da ogni squadra di cinque uomini rimaneva una sentinella diurna. Ne uccisero uno che ancora dormiva, e un altro che aveva cercato scampo verso il tempio di Era. Nella fuga le sentinelle saltarono giù dalla parte del muro che guarda verso l'interno della città, e così gli assalitori non ebbero problemi per occupare l'acropoli. [7] Quando, giunto in città l'eco delle grida, i cittadini accorsero, in un primo momento i nemici uscirono dall'acropoli e combattevano nello spazio davanti alla porta che conduce in città; poi, accerchiati dai soccorritori, ripiegarono ancora verso l'acropoli: e i cittadini irruppero all'interno insieme a loro. Il centro dell'acropoli restò in breve tempo deserto; i nemici, saliti sugli spalti e sulle torri colpivano e bersagliavano quelli all'interno. Gli altri, dal basso, si difendevano e combattevano lungo le scale che portavano sulle mura. [8] Ma una volta che i cittadini si furono impadroniti di alcune torri disposte da una parte e dall'altra, allora si buttarono con abnegazione addosso ai nemici saliti sugli spalti. Questi, pressati dagli altri con un combattimento ardimentoso, si restrinsero in uno spazio via via minore. Proprio a questo punto gli Arcadi e gli Argivi arrivarono a disporsi in cerchio intorno alla città, e si misero ad aprire una breccia nel punto iniziale del muro dell'acropoli; tra quelli che stavano all'interno poi alcuni [image: droppedImage-1.png] sul muro, altri invece si davano a colpire quelli che dall'esterno ancora tentavano di salire e si trovavano sulle scale, altri ancora proseguivano il combattimento con quelli di loro già saliti sulle torri, e, trovato del fuoco negli alloggiamenti, appiccarono un incendio sotto ai nemici, alimentandolo con i covoni di frumento mietuto nella zona stessa dell'acropoli. Allora gli uomini sulle torri per paura delle fiamme saltarono giù, e quelli sugli spalti, colpiti dagli avversari, cadevano all'esterno. [9] E una volta che cominciarono a cedere, rapidamente tutta l'acropoli rimase sgombra di nemici. E subito anche i cavalieri si lanciarono fuori: i nemici alla loro vista ripiegavano, abbandonando le scale e i caduti, alcuni anche storpiati ma ancora vivi. Dei nemici morirono, tra quelli che combatterono all'interno e quelli che saltarono all'esterno, non meno di ottanta uomini. E allora si poterono vedere, per lo scampato pericolo, gli uomini stringersi la mano l'un l'altro, le donne portare da bere e insieme piangere di gioia. Tutti quelli che allora erano presenti erano veramente in preda a un riso misto di pianto.
[10] Anche l'anno successivo gli Argivi e gli Arcadi in massa attaccarono Fliunte. Il motivo di questo accanimento nei confronti dei Fliasii era il fatto che erano irritati con loro, e insieme il fatto che li avevano in mezzo ai loro territori, e nutrivano sempre la speranza che per difficoltà di approvvigionamento prima o poi si sarebbero allineati a loro. Ma i cavalieri e le truppe scelte dei Fliasii anche in questa aggressione, durante la traversata del fiume, furono loro addosso insieme ai cavalieri ateniesi che si trovavano lì; sconfissero i nemici e li fecero ripiegare per il resto della giornata ai piedi delle alture, dove ebbero cura di non calpestare il grano della pianura come fosse di amici.
[11] E ancora una volta fece una spedizione contro Fliunte il comandante tebano di stanza a Sicione, alla testa del corpo di guarnigione che aveva a disposizione, composto sia di Sicionii che di Pelleni: infatti allora ormai erano al seguito dei Tebani; anche Eufrone partecipava alla spedizione con i suoi mercenari, circa duemila. Il resto dell'esercito scese per il Tricarano al Heraion, con il proposito di devastare la pianura, mentre all'altezza della porta rivolta a Corinto, sulla cima, il comandante lasciò uomini di Sicione e di Pellene, per evitare che i Fliasii facessero il giro da questa parte e passando oltre il tempio di Era li sorprendessero dall'alto. [12] Quando quelli della città realizzarono che i nemici avanzavano sulla pianura, uscirono ad affrontarli i cavalieri e le truppe scelte dei Fliasii, attaccarono battaglia e non li lasciarono arrivare alla pianura. E passarono la maggior parte del giorno lì a tirar colpi da lontano, e mentre gli uomini di Eufrone tentavano degli inseguimenti fin dove era consentito alla cavalleria, quelli della città a loro volta, quando toccava a loro inseguire, si spingevano fino al Heraion. [13] Ma quando sembrò il momento adatto, i nemici si ritirarono facendo il giro del Tricarano; infatti la voragine che si apriva davanti alle mura chiudeva l'accesso alla via diretta per raggiungere i Pelleni. Dopo esser stati per un po' alle loro calcagna sulle pendici del monte, i Fliasii cambiarono direzione e costeggiarono la strada che corre lungo le mura verso i Pelleni e quelli che erano con loro. [14] Gli uomini del Tebano si accorsero della fretta dei Fliasii e gareggiavano in velocità con loro per anticiparli e soccorrere quelli di Pellene. Ma arrivati prima, i cavalieri fliasii caricarono i Pelleni. In un primo tempo questi ressero all'assalto, e allora dopo aver ripiegato caricarono di nuovo assieme alla fanteria sopraggiunta nel frattempo, e si combatteva corpo a corpo. E da questo momento i nemici cominciarono a cedere, e dei Sicionii caddero solo alcuni, mentre dei Pelleni davvero parecchi, e gente valorosa. [15] Al termine di queste operazioni, i Fliasii eressero un trofeo intonando a voce distesa il peana, come c'era da aspettarsi; gli uomini del Tebano e di Eufrone stavano a guardare come se fossero intervenuti a uno spettacolo. Dopo di che gli uni ripartirono per Sicione, gli altri rientrarono nella città.
[16] Anche quest'altra bella impresa fu compiuta dai Fliasii: avevano catturato vivo il loro prosseno di Pellene, e benché fossero in condizioni di estrema indigenza, lo rilasciarono senza riscatto. Come potrebbe uno non dichiarare nobili e valorosi uomini capaci di simili gesti?
[17] E che solo grazie a una grande costanza riuscissero a conservare la fedeltà agli amici è abbastanza evidente; poiché era loro preclusa la possibilità di godere dei frutti del loro suolo, vivevano in parte di quel che riuscivano a portar via dal territorio nemico, in parte di ciò che acquistavano a Corinto, a prezzo di molti rischi per recarsi al mercato, di difficoltà per procurarsi il denaro per pagare, di difficoltà per assicurarsi dei trasportatori, riuscendo solo con grandi sforzi a fornire garanti per le bestie utilizzate per il trasporto. [18] Quando ormai erano allo stremo ottennero che Carete21 scortasse per loro il convoglio. Quando arrivò a Fliunte, gli chiesero di aiutarli anche a trasferire a Pellene gli inabili. Li lasciarono qui, e, dopo aver acquistato il necessario al mercato e caricato quante più bestie da soma potevano, ripartirono di notte, ben consapevoli di andare incontro ad un'imboscata dei nemici, ma nella convinzione che essere privi dei generi di prima necessità fosse più duro del combattere. [19] In testa marciavano i Fliasii con Carete; quando si imbatterono nel nemico, subito si buttarono a capo fitto nell'azione e incoraggiandosi a vicenda andavano alla carica, e insieme gridavano a Carete di dare man forte. Ottenuta una vittoria e spazzati via i nemici dalla strada, in questo modo poterono tornare sani e salvi in patria essi e le merci trasportate. Siccome avevano vegliato tutta la notte, si riposarono fino a giorno avanzato. [20] Quando Carete si alzò, i cavalieri e gli opliti più ragguardevoli vennero da lui e gli dissero:
«Carete, oggi hai la possibilità di compiere un'impresa bellissima. C'è infatti un luogo sui nostri confini che i Sicionii stanno fortificando22, con molti operai, ma davvero non molti opliti. Andremo dunque avanti noi cavalieri, con gli opliti più validi; se tu ci segui con le truppe mercenarie, forse troverai tutto già concluso, ma forse la tua comparsa metterà in rotta il nemico, come a Pellene. Se poi in ciò che proponiamo per te c'è qualche difficoltà, rendine partecipi gli dèi con un sacrificio: crediamo infatti che gli dèi esorteranno a compiere l'impresa ancor più te che noi. Occorre che tu, Carete, ti renda ben conto di una cosa: se porti a termine l'azione, ti ritroverai ad aver costruito una fortezza contro i nemici, avrai ottenuto la salvezza di una città amica, e ti acquisterai grande gloria in patria, nonché grande rinomanza sia tra gli alleati sia tra i nemici».
[21] Carete, convinto, celebrò il sacrificio, mentre i cavalieri fliasii cominciarono subito ad indossare le corazze e mettevano il morso ai cavalli, e gli opliti preparavano quanto occorre alla fanteria. Quando, prese le armi, si diressero nel luogo dove stava celebrando il sacrificio, Carete si fece loro incontro insieme all'indovino, e riferivano che i segnali sacri erano buoni:
«Ma voi aspettate» dissero «perché ormai usciamo anche noi».
Come poi con grande rapidità fu dato il segnale, anche i mercenari partirono subito a passo di corsa, come se la loro sollecitudine fosse dovuta a un influsso divino. [22] Quando poi Carete iniziò la marcia, i cavalieri e i fanti fliasii si disposero in testa alla sua colonna; e dapprima procedevano a passo sostenuto, ma poi accelerarono, e alla fine i cavalieri andavano a pieno galoppo, e i fanti con tutta la forza correvano dietro mantenendosi per quanto possibile in formazione, e ad essi Carete teneva dietro con grande impegno. Era dunque l'ora che precede di poco il tramonto; così colsero di sorpresa i nemici nella fortezza, intenti alcuni a lavarsi, altri a cuocere il rancio, altri a impastare la farina, altri a preparare i giacigli. [23] Come videro il furore dell'assalto, subito fuggirono terrorizzati, lasciando tutte le provviste a quegli uomini valorosi. E quelli, dopo aver cenato con questi e altri viveri portati da casa, come si usa in caso di successo, fecero libagioni e intonarono il peana, e dopo aver piazzato delle sentinelle si coricarono. I Corinzi, a cui un messaggero giunto di notte aveva riferito le vicende della Tiamia, da veri amici con un bando requisirono tutti i carri e le coppie da tiro, li caricarono di viveri e li fecero portare a Fliunte; e finché furono impegnati nei lavori di fortificazione, erano assicurati convogli giornalieri.
 
3. [1] Sui Fliasii, su come furono fedeli agli amici e costantemente valorosi in guerra, e su come pur in condizioni di estrema precarietà si mantennero alleati, ho detto abbastanza. Pressappoco nello stesso periodo Enea di Stinfalo, divenuto stratego degli Arcadi, ritenendo intollerabile la situazione creatasi a Sicione, salito con le sue truppe sull'acropoli, convocò i più ragguardevoli tra i Sicionii che erano in città e fece richiamare quelli che erano stati banditi senza decreto. [2] Spaventato da queste iniziative, Eufrone riparò nel porto di Sicione, e mandato a chiamare Pasimelo23 da Corinto, col suo aiuto consegnò il porto ai Lacedemonii e cambiò ancora bandiera rientrando in questa alleanza, dichiarando di essere sempre rimasto fedele agli Spartani. Quando infatti si espresse in città il voto circa l'eventualità di una defezione, sosteneva di aver votato contro, insieme a pochi altri; [3] e poi, era stato nell'intento di punire i traditori che aveva imposto la democrazia:
«E ora» disse «sono in esilio per mia iniziativa tutti quelli che vi tradivano. E se ne avessi avuto il potere, sarei passato dalla vostra parte insieme alla città tutta intera. Per ora, quello di cui sono divenuto padrone, il porto, ve l'ho consegnato».
Certo furono in molti ad ascoltare questo discorso; ma quanti ne fossero rimasti convinti non è per niente chiaro.
[4] Ma dato che ho cominciato, voglio arrivare fino in fondo alle vicende di Eufrone. Dopo che a Sicione si fu a una lotta civile tra aristocratici e democratici, Eufrone, assicuratosi un contingente mercenario da Atene rientrò di nuovo. E otteneva il controllo della città bassa con l'appoggio dei popolari; ma dato che un armosta tebano occupava l'acropoli, quando si rese conto che non poteva avere un vero controllo sulla città finché i Tebani avevano l'acropoli, partì dopo aver raccolto dei fondi, con l'intenzione di usarli per cercare di persuadere i Tebani a cacciare gli aristocratici e a riconsegnare a lui la città. [5] Informati del suo viaggio e della sua missione, gli esuli espulsi in precedenza a loro volta presero la strada per Tebe. Ma come videro che quello contava su rapporti di familiarità con i magistrati, nel timore che riuscisse a raggiungere i suoi obiettivi, alcuni di loro affrontarono il rischio e sgozzarono Eufrone in piena acropoli, durante una seduta di magistrati e bulè. Allora i magistrati portarono davanti alla bulè i responsabili, e così parlarono:
[6] «Cittadini, noi magistrati perseguiamo questi qui, gli assassini di Eufrone, e chiediamo la condanna capitale, in considerazione del fatto che le persone dabbene certo non commettono nulla di ingiusto né di empio, mentre i malvagi lo fanno, ma cercano di restare nell'ombra: ma questi qui hanno di tanto sorpassato tutti gli uomini in sfrontatezza e in scelleratezza, da aver deliberatamente dato la morte a quell'uomo alla presenza delle autorità stesse e sotto gli occhi vostri, voi che avete potere discrezionale su chi deve essere giustiziato e chi no. Se pertanto costoro non pagheranno il fio nel modo più radicale, chi mai si accosterà alla nostra città con fiducia? E che sarà della nostra città, se a chiunque voglia è consentito di uccidere la gente prima che abbia potuto spiegare per quale motivo è venuta? Noi dunque perseguiamo costoro in quanto grandemente empi e ingiusti e fuorilegge e per aver dato prova di una straordinaria insolenza nei confronti della città. E voi dopo aver ascoltato, quale che sia la pena di cui vi sembrano degni, infliggetela loro».
[7] Così parlarono i magistrati. Quanto agli uccisori, tutti negarono le loro responsabilità; ma uno solo aveva confessato, e prese a difendersi più o meno così:
«Ma essere insolente, Tebani, nei vostri confronti non è possibile ad un uomo che sappia come voi siate padroni di fare di lui ciò che volete; e allora, in che fidavo quando uccisi qui quell'uomo? Bene, sappiatelo, prima di tutto nel ritenere di compiere un'azione giusta, e poi nel presumere un vostro saggio giudizio: sapevo infatti che anche voi non avevate atteso un voto nel caso dei seguaci di Archia24 e Ipate, che arrestaste come responsabili di azioni del tutto analoghe a quelle di Eufrone, ma li avete puniti appena avete potuto, nella convinzione che i colpevoli di manifesta empietà, i traditori riconosciuti e gli aspiranti alla tirannide da tutti gli uomini subiscono la pena capitale. [8] Ordunque, anche Eufrone era colpevole di tutto questo: avuti in consegna infatti i templi pieni zeppi di offerte d'argento e d'oro, li riconsegnò interamente svuotati. Traditore poi, chi può esserlo più manifesto di Eufrone, lui che era grande amico dei Lacedemonii e ha scelto voi al loro posto: e dopo aver dato e ricevuto da voi garanzie di fedeltà, ha tradito anche voi a vostra volta e ha consegnato il porto ai nemici? E come non definirlo un tiranno dichiarato, lui che rendeva schiavi uomini che non solo erano liberi ma erano anche cittadini, e metteva a morte e costringeva all'esilio e confiscava i beni non dei malfattori, ma di chi pareva a lui? E questi erano gli aristocratici. [9] E di nuovo, rientrato in città grazie ai vostri peggiori nemici, gli Ateniesi, prese le armi contro l'armosta stabilito da voi; e dato che non riusciva a sloggiarlo dall'acropoli, ha messo insieme un po' di liquido ed è venuto qua. E se fossero state armi quelle che ha raccolto e lo aveste visto marciare su voi, voi avreste anche della riconoscenza per me se l'avessi ucciso; ma chi è venuto dopo essersi rifornito di denaro per corrompervi e convincervi a renderlo nuovamente padrone della città, se di costui io ho fatto giustizia, come può essere giusto che io venga condannato a morte da voi? Infatti, coloro che subiscono la violenza delle armi patiscono certo un danno, ma tuttavia non risultano colpevoli di ingiustizia; ma coloro che contro ogni decenza si lasciano corrompere col denaro, subiscono egualmente un danno e nello stesso tempo precipitano nel disonore. [10] Certo, se fosse stato mio nemico, ma vostro amico, anche io ammetto che non mi sarei messo in una bella posizione ad ucciderlo presso di voi; ma uno che vi ha tradito, in che cosa è più nemico mio che vostro? Ma per Zeus, dirà qualcuno, era venuto qui di sua libera scelta! E allora, se qualcuno lo avesse ucciso lontano dalla vostra città, avrebbe ricevuto elogi; ma ora che di nuovo era tornato per aggiungere altri misfatti a quelli già perpetrati, chi potrà dire che non è morto giustamente? [11] Quali patti si potranno esibire, di quale parte della Grecia, a tutela di traditori o di voltagabbana recidivi o di tiranni? Inoltre, ricordatevi anche che voi avete votato che gli esuli dovevano essere soggetti ad estradizione da tutte le città alleate. E chi, da esule, rientra senza una deliberazione comune degli alleati, costui come si potrebbe affermare che venga ucciso contro giustizia? Io dico, cittadini, che uccidendo me voi avrete in realtà vendicato un uomo che era il vostro peggiore nemico, mentre riconoscendo la legittimità del mio gesto apparirà chiaro che avete vendicato voi stessi e tutti gli alleati».
[12] I Tebani dunque dopo averlo ascoltato decisero che Eufrone aveva subito una giusta sorte; nondimeno i suoi concittadini, come fosse un grand'uomo, ne trasportarono il cadavere in patria, lo seppellirono nell'agorà e lo venerano come un fondatore della città. Così, come si vede, la grande massa tende a definire «uomo per bene» chi le garantisce benefici.
 
4. [1] E su Eufrone tanto basti. Ora torno al punto da cui ero passato a questi argomenti. Nel periodo in cui i Fliasii erano ancora impegnati nella fortificazione della Tiamia e Carete era lì presente, Oropo25 fu ripresa dagli esuli. Gli Ateniesi fecero una spedizione in grande stile contro di questa e richiamarono Carete dalla Tiamia: fu allora che il porto di Sicione fu riconquistato dagli stessi abitanti della città e dagli Arcadi; nessuno degli alleati diede man forte agli Ateniesi, e quindi dovettero ritirarsi dopo aver consegnato Oropo ai Tebani fino ad un eventuale arbitrato.
[2] A Licomede giunse voce delle recriminazioni ateniesi nei confronti degli alleati, perché mentre essi davano il sangue per loro, nessuno aveva mosso un dito per sostenerli; convinse allora i Diecimila a negoziare un'alleanza con Atene. In un primo momento alcuni fra gli Ateniesi non vedevano di buon occhio il fatto: essi che erano amici dei Lacedemonii diventavano alleati dei loro avversari; ma dopo che, facendo bene i conti, arrivarono alla conclusione che per i Lacedemonii non meno che per loro era un vantaggio se gli Arcadi non avessero avuto più bisogno del sostegno dei Tebani, allora ovviamente accettarono l'alleanza degli Arcadi. [3] E Licomede, che era il promotore di tutto questo, durante il viaggio di ritorno da Atene trovò una morte che sa molto di intervento divino. Tra i tanti battelli ne scelse uno di suo gradimento e prese accordi coi marinai per essere sbarcato dove egli stesso avesse indicato, ma andò a scegliere di attraccare proprio dove si trovavano i fuorusciti. Quello così andò incontro alla morte, e tuttavia l'alleanza fu effettivamente conclusa.
[4] Demozione nel corso di un'assemblea del popolo ateniese dichiarò che l'amicizia con gli Arcadi gli sembrava una buona iniziativa, ma disse che bisognava tuttavia dare disposizioni agli strateghi perché anche Corinto fosse in sicuro possesso del popolo ateniese; all'udire ciò i Corinzi si precipitarono a mandare guarnigioni di propri soldati, in numero adeguato, dappertutto dove gli Ateniesi avessero un presidio, per intimare loro di andarsene, in quanto ad essi non occorrevano più affatto presidii. E quelli obbedirono. Quando gli Ateniesi dai presidii si furono concentrati nella città, i Corinzi fecero annunciare da un araldo che se qualcuno degli Ateniesi avesse subito ingiustizie, lo denunciasse per iscritto, in quanto avrebbero ricevuto soddisfazione. [5] Mentre così stavano le cose, arrivò Carete a Cencree con una squadra navale. Messo al corrente dei fatti, dichiarò di essere lì per soccorrere la città perché la sapeva insidiata. I Corinzi, pur elogiandolo, nondimeno rifiutavano di accogliere le navi nel porto, ma lo esortavano a levare le ancore; e congedavano anche gli opliti dopo averli risarciti del dovuto. Fu dunque così che gli Ateniesi dovettero ritirarsi da Corinto. [6] Tuttavia erano obbligati a fornire, in forza del trattato di alleanza, i cavalieri ausiliari agli Arcadi, in caso di aggressioni all'Arcadia; ma evitavano di entrare in territorio laconico con intenzioni ostili.
I Corinzi rifletterono su come fosse dura per loro uscirne indenni, dato che anche prima avevano avuto la peggio negli scontri su terra, e poi si era aggiunta l'ostilità degli Ateniesi; così decisero di mettere insieme un corpo mercenario sia di fanti sia di cavalieri. Alla testa di queste truppe difendevano nello stesso tempo la città e facevano parecchi danni ai nemici delle zone vicine; tuttavia mandarono una delegazione a Tebe a chiedere se venendo in ambasciata si poteva raggiungere un accordo di pace. [7] Poiché i Tebani li esortavano a venire in quanto la possibilità c'era, i Corinzi chiesero di lasciarli andare anche presso gli alleati, perché potessero fare la pace insieme a quelli che lo volevano, mentre a chi voleva la guerra intendevano lasciare la facoltà di combattere. I Tebani concessero anche questo, e i Corinzi, giunti a Sparta, dissero:
[8] «Noi, uomini di Sparta, ci presentiamo davanti a voi come vostri amici, e vi chiediamo, se intravedete una qualche salvezza per noi nel caso che teniamo duro a combattere, di indicarla anche a noi; se invece vi rendete conto che la nostra situazione è senza sbocchi, e se è anche nel vostro interesse, di trattare insieme a noi la pace; anche perché con nessuno più che con voi vorremmo condividere la salvezza: se tuttavia secondo i vostri calcoli è nel vostro interesse combattere, allora vi chiediamo di permettere a noi di fare la pace. Se ci salviamo infatti forse a nostra volta potremmo trovare l'occasione di esservi utili; ma se ora andiamo alla malora, è evidente che non potremo più esservi utili»26.
[9] Ascoltate queste parole, i Lacedemonii consigliarono ai Corinzi di fare pure la pace e concessero a quelli tra gli altri alleati che non volevano combattere insieme a loro di fermarsi; ma quanto a loro, dichiararono, continuando a combattere sarebbero finiti come fosse caro agli dèi: mai e poi mai avrebbero accondisceso ad essere defraudati di quella Messene che avevano avuto in eredità dai loro padri27. [10] I Corinzi dunque dopo aver ascoltato si misero in viaggio verso Tebe per trattare la pace. I Tebani tuttavia pretesero che essi prestassero un giuramento di alleanza; quelli obiettarono che l'alleanza non sarebbe stata una pace, ma solo un trasferimento del fronte di guerra: se però lo volevano, si dichiaravano disponibili a concludere una pace equa. I Tebani li ammirarono, perché pur essendo in pericolo non volevano entrare in guerra coi loro benefattori, e concessero la pace a loro, ai Fliasii e a quelli venuti con loro a Tebe, in base al principio che ognuno conservasse il suo territorio. E su questa base furono pronunciati i giuramenti. [11] I Fliasii, una volta sottoscritto così l'accordo, evacuarono subito la Tiamia; ma gli Argivi, dopo aver giurato di far la pace alle medesime condizioni, poiché non riuscirono ad ottenere che gli esiliati fliasii restassero sul Tricarano, in quanto occupavano una zona del territorio statale di Argo, ne presero possesso e lo presidiavano, sostenendo che quella terra apparteneva a loro, la terra che solo poco prima devastavano come nemica, e non accettarono l'arbitrato a cui i Fliasii li avevano invitati.
[12] Pressappoco nello stesso periodo, poiché Dionisio il Vecchio era già morto, suo figlio28 inviò ai Lacedemonii una spedizione di soccorso di dodici triremi e Timocrate al suo comando. Questi dunque arrivò e li aiutò a riprendere Sellasia29; dopo di che riprese il largo verso casa.
Non molto tempo dopo gli Elei si impadronirono di Lasion, che un tempo era stata loro, ma al presente faceva parte della Confederazione arcadica. [13] Gli Arcadi non diedero tuttavia davvero poco peso alla cosa, ma si mobilitarono immediatamente e accorsero in aiuto della città. Gli Elei contrattaccarono con i Trecento30, e altri quattrocento uomini. Poiché gli Elei si erano accampati durante il giorno di fronte ai nemici in una posizione più bassa, durante la notte gli Arcadi salirono sulla cima del monte che sovrastava gli Elei: e sul far del giorno scesero sugli Elei. Alla vista dell'attacco dall'alto sulla destra, e della superiorità numerica del nemico, evitarono la vergogna di una ritirata da lontano, si fecero sotto e giunti al corpo a corpo furono messi in fuga: e persero molti uomini e molte armi, mentre ripiegavano su un terreno accidentato.
[14] Gli Arcadi dopo questa azione si diedero a marciare contro le città degli Acrorei31. Dopo averle conquistate tutte ad eccezione di Thraistos giunsero ad Olimpia, e dopo aver circondato il Cronio32 con una palizzata, vi stabilivano una guarnigione e tenevano sotto controllo la montagna di Olimpia; si impadronirono anche di Margana, consegnata loro da alcuni dei suoi abitanti. Spintasi così avanti la situazione, gli Elei si persero completamente d'animo, e gli Arcadi arrivarono alla loro città. E avanzarono fino all'agorà; lì tuttavia tennero loro fronte i cavalieri e altri cittadini, che li respinsero, ne uccisero alcuni ed eressero un trofeo. [15] Già da prima ad Elide c'erano dissensi interni. La fazione di Caropo, Trasonida e Argeo spingeva la città verso la democrazia, mentre quella di Eualca, Ippia e Stratola verso l'oligarchia. E dopo che gli Arcadi con la loro grande potenza diedero segno di sostenere quelli che volevano un regime democratico, da quel momento i seguaci di Caropo acquistarono baldanza, e accordatisi con gli Arcadi per avere il loro sostegno occuparono l'acropoli. [16] Ma i cavalieri e i Trecento non persero tempo, e immediatamente salirono su, e li cacciarono; e così presero la via dell'esilio Argeo e Caropo, e con loro circa altri quattrocento cittadini. Non molto tempo dopo costoro, assicuratisi l'aiuto di alcuni Arcadi, occuparono Pilo. E comunque molti democratici abbandonarono la città per raggiungerli, dato che disponevano di una buona posizione e dell'alleanza della grande potenza arcadica.
Anche in seguito gli Arcadi fecero irruzione nel territorio degli Elei, convinti dagli esuli che la città sarebbe passata dalla loro parte. [17] Ma allora gli Achei, che nel frattempo erano diventati amici degli Elei, presidiavano la loro città; e così gli Arcadi, senza aver fatto niente altro che devastare il loro territorio se ne tornarono indietro. Ma appena usciti dal territorio eleo, informati che gli abitanti di Pellene erano in Elide, con una marcia forzata notturna raggiunsero e occuparono Oluro, città dipendente da Pellene; in effetti allora i Pelleni erano già rientrati nell'alleanza spartana. [18] Come seppero dell'accaduto a Oluro, anche questi fecero un ampio giro e come poterono rientrarono nella loro città. E da quel momento furono in guerra con gli Arcadi che occupavano Oluro e contro tutti i democratici della propria città, pur essendo in minoranza; comunque non smisero prima di aver ripreso Oluro.
[19] Gli Arcadi ancora una volta fecero un'altra spedizione contro Elide. Gli Elei li attaccarono mentre erano accampati tra Cillene e la loro città, ma gli Arcadi tennero fronte e li sconfissero. Andromaco, l'ipparco eleo, che sembrava responsabile di aver attaccato battaglia, si diede la morte; e gli altri si ritirarono in città. In questo scontro morì anche lo spartiata Soclide, venuto in soccorso; allora infatti i Lacedemonii erano già alleati degli Elei. [20] Pressati nel loro stesso territorio, gli Elei, tramite l'invio di un'ambasceria, chiesero ai Lacedemonii di intervenire contro gli Arcadi, nella convinzione che in questo modo specialmente avrebbero cacciato gli Arcadi, una volta attaccati su due fronti. Di conseguenza Archidamo partì in missione con l'esercito cittadino, e si impadronì di Cromno33. Lasciò qui a presidio tre dei dodici battaglioni, e così tornò in patria. [21] Gli Arcadi tuttavia, riuniti così come si trovavano, di ritorno dalla spedizione contro Elide, accorsero e circondarono Cromno con una doppia palizzata, e da posizione riparata assediavano gli uomini che erano a Cromno. La città dei Lacedemonii, mal tollerando l'assedio a suoi cittadini, fece partire una spedizione. Anche stavolta ne era a capo Archidamo. Giunto sul posto, si diede alla devastazione di quanto poteva dell'Arcadia e della Sciritide, e fece tutto quello che era nelle sue possibilità per allontanare gli assedianti. Ma gli Arcadi non ne furono affatto scossi, e osservavano tutto quanto come se non li riguardasse. [22] Avendo notato Archidamo una collina, attraverso cui gli Arcadi avevano fatto passare la palizzata esterna, pensò di conquistarla, nella convinzione che una volta occupata la collina gli assedianti al di sotto non avrebbero potuto mantenere le loro posizioni. Mentre portava le truppe in semicerchio all'assalto di questo luogo, i peltasti che correvano davanti ad Archidamo, come videro gli epariti34 fuori della palizzata, si buttarono loro addosso, e <i> cavalieri tentavano un attacco congiunto. Ma quelli non cedettero, e restavano nella posizione a ranghi serrati. Gli altri attaccarono di nuovo. Ma poiché neppure stavolta ripiegarono, ma anzi avanzavano, al gran clamore che già stava levandosi accorse anche lo stesso Archidamo, che aveva fatto una deviazione per la strada carraia che porta a Cromno, con i suoi uomini in colonna per due, così come se li ritrovava schierati. [23] Quando furono a contatto, i soldati di Archidamo incolonnati perché procedevano sulla strada, e gli Arcadi a ranghi serrati e scudi uniti, allora i Lacedemonii non furono più in grado di reggere la pressione della massa degli Arcadi, ma in un attimo Archidamo ebbe la coscia trapassata da parte a parte, e in un attimo quelli che combattevano davanti a lui caddero uccisi, Polienida e Chilone, che aveva sposato la sorella di Archidamo, e in totale ne morirono allora non meno di trenta. [24] Come poi ritirandosi lungo la strada sboccarono nell'aperta pianura, allora i Lacedemonii si disposero in ordine di battaglia. Tuttavia gli Arcadi si fermarono, sempre nella formazione serrata in cui si trovavano: erano inferiori numericamente, ma erano molto più caricati, dato che erano gli inseguitori e gli altri gli inseguiti, e avevano ucciso [image: droppedImage-1.png] uomini. Gli Spartani invece erano particolarmente scoraggiati, vedendo Archidamo ferito e riconoscendo nei nomi dei caduti uomini valorosi e quasi i più illustri35. [25] E quando i nemici furono vicini, uno dei più anziani disse ad alta voce: «Perché, soldati, dobbiamo combattere, e invece non ci accordiamo per una tregua?».
Gli uni e gli altri ascoltarono con piacere la proposta e stipularono una tregua. E i Lacedemonii dopo aver raccolto i caduti se ne andarono, mentre gli Arcadi, tornati indietro, eressero un trofeo nel punto in cui avevano iniziato l'attacco.
[26] Mentre gli Arcadi erano impegnati a Cromno, gli Elei - ossia quelli di Elide - marciarono dapprima verso Pilo, e si imbatterono nei Pilli che erano stati respinti da Talame. E i cavalieri elei, che stavano all'avanguardia, come li videro, non indugiarono, ma caricarono subito, e alcuni ne uccisero, mentre altri trovarono scampo su una collina. Tuttavia quando arrivarono i fanti, sgominarono anche quelli sulla collina, e alcuni ne uccisero sul posto, altri ne catturarono vivi, quasi duecento. E quanti di essi erano stranieri, li vendettero, ma quanti erano esuli, li sgozzarono. Dopo di che catturarono i Pilii, poiché nessuno si era mosso per aiutarli, insieme alla loro piazzaforte, e ripresero anche Margana. [27] Nel frattempo i Lacedemonii, tornati ancora a Cromno di notte, presero possesso dello steccato dalla parte degli Argivi, e subito chiamarono fuori quelli [dei Lacedemonii] che erano assediati. E quanti dunque si trovavano proprio lì vicino e colsero l'occasione al volo, uscirono fuori; ma quanti furono prevenuti dai molti Arcadi accorsi, furono bloccati all'interno, catturati e spartiti: una parte se la presero gli Argivi, una i Tebani, una gli Arcadi, una i Messeni. Il totale degli Spartiati e dei perieci catturati fu di oltre cento.
[28] Dopo che ebbero raggiunto una certa tranquillità nella zona di Cromno, gli Arcadi tornarono naturalmente ad occuparsi della questione elea, e da un lato rinforzarono il loro presidio ad Olimpia, dall'altro, all'approssimarsi dell'anno olimpico, si apprestavano a celebrare i giochi olimpici insieme ai Pisati, i quali sostengono di aver avuto per primi la prostasia36 del santuario. Ma quando arrivò il mese in cui si tengono i giochi olimpici e i giorni in cui si raccoglie la panegyris37, allora gli Elei, fatti i loro preparativi sotto gli occhi di tutti e lanciato un appello agli Achei, si misero in marcia sulla via per Olimpia. [29] Gli Arcadi, che non avrebbero mai creduto a un loro attacco, organizzarono personalmente la panegyris insieme ai Pisati. E avevano già concluso la corsa dei cavalli e la corsa a piedi del pentathlon. Ma i concorrenti rimasti per la lotta dovettero battersi non più nell'arena, ma nella zona tra l'arena e l'altare. Infatti gli Elei si erano già presentati in armi nel recinto sacro. Gli Arcadi non avanzarono per affrontarli, ma presero formazione lungo il fiume Cladao, che scorre rasente all'Aids per sfociare nell'Alfeo. Erano al loro fianco anche gli alleati, circa duemila opliti argivi e circa quattrocento cavalieri ateniesi. [30] Gli Elei dal canto loro si schierarono sull'altra riva del fiume, e dopo aver offerto una vittima sacrificale si misero subito ad avanzare. Fino a quel tempo per ciò che concerne l'arte bellica erano stati guardati con sufficienza da Arcadi e Argivi, e altrettanto da Achei e Ateniesi; nondimeno quel giorno, come uomini insuperati in valore, furono i trascinatori dei loro stessi alleati: quanto agli Arcadi, con i quali si scontrarono per primi, li misero immediatamente in rotta, mentre agli Argivi arrivati a dare man forte resistettero, e sconfissero anche questi. [31] Dopo che tuttavia si lanciarono all'inseguimento verso la zona intermedia tra il buleuterion, il santuario di Estia e il teatro adiacente a questi, pur combattendo con non minore impeto e respingendo i nemici verso l'altare, tuttavia, bersagliati dai portici, dal buleuterion e dal tempio grande, e, trovandosi a combattere su un terreno scoperto, gli Elei subirono perdite tra le loro file e lo stesso comandante dei Trecento, Stratola, trovò la morte. Compiute queste operazioni, si ritirarono nelle loro postazioni. [32] Gli Arcadi tuttavia, e quelli che erano con loro, ebbero così paura per il giorno successivo che non smisero per tutta la notte di demolire le baracche costate tanta fatica e di farne palizzate. Gli Elei, quando il giorno dopo avvicinandosi videro la solidità della barriera e il gran numero di quelli che erano saliti sui templi, se ne tornarono nella loro città, dopo aver dimostrato un valore quale solo un dio potrebbe aver ispirato sia pure per un giorno, ma che gli uomini neppure in un tempo assai lungo avrebbero potuto far esprimere a gente priva di coraggio.
[33] Poiché i magistrati arcadi utilizzavano i fondi sacri, e con questi mantenevano gli epariti38, i Mantineesi per primi votarono contro l'utilizzo dei fondi sacri. E da parte loro ricavarono dalle risorse cittadine la loro quota per gli epariti e la fecero pervenire ai magistrati. Ma i magistrati sostennero che i Mantineesi agivano contro gli interessi della Confederazione arcadica, e citarono in giudizio i loro capi davanti ai Diecimila; e siccome non risposero alla convocazione, li condannarono, e mandarono gli epariti ad arrestare i condannati. Ma i Mantineesi chiusero le porte e non li fecero entrare. [34] A questo punto ben presto anche altri presero a dire nell'assemblea dei Diecimila che non si dovevano utilizzare i fondi sacri né lasciare in eredità ai figli per tutto il tempo a venire questa colpa di fronte agli dèi. Come poi anche nel consesso comune si decretò di non usare più il denaro dei templi, in breve si verificò un'emorragia di quanti non erano in grado senza paga di restare tra gli epariti, mentre quanti avevano le possibilità economiche, sollecitandosi reciprocamente confluivano nel corpo degli epariti, con l'intento non di essere alle sue dipendenze, ma di assumerne il controllo. Quelli tra i magistrati che avevano maneggiato i fondi sacri, consapevoli di rischiare la pelle in caso di rendiconto, mandarono una delegazione a Tebe, e fecero presente ai Tebani che se non intervenivano c'era il pericolo che gli Arcadi assumessero di nuovo un atteggiamento filolaconico. [35] I Tebani si apprestavano dunque a effettuare la spedizione; ma coloro che meglio deliberavano per il Peloponneso39 convinsero la Lega arcadica a mandare ambasciatori a Tebe a dire di non venire in armi in Arcadia, a meno che fossero formalmente invitati. E mentre facevano queste precisazioni ai Tebani, nello stesso tempo facendo i propri calcoli concludevano di non aver per nulla bisogno di guerra. Ritenevano infatti di non avere nessuna necessità della presidenza sul santuario di Zeus, ma di fare cosa più giusta e pia restituendola, e credevano anche di guadagnarsi meglio in questo modo la benevolenza del dio. Dato che anche gli Elei volevano questo, decisero entrambi di fare la pace; e fu stipulato un trattato.
[36] Scambiati i giuramenti, pronunciati da tutti e in particolare dai Tegeati e dal comandante tebano stesso di stanza a Tegea con trecento opliti beoti, gli altri Arcadi [a Tegea], trattenutisi oltre il previsto, stavano banchettando e festeggiavano e si davano a libagioni e peani per aver fatto la pace; allora il Tebano e quelli dei magistrati che avevano ragione di temere un rendiconto, assieme ai Beoti e ad epariti che erano d'accordo con loro, chiusero le porte delle mura di Tegea, e mandavano degli uomini alle tende ad arrestare i personaggi più in vista. Dal momento che erano presenti Arcadi provenienti da tutte le città, e tutti vogliosi di pace, gli arresti dovettero essere numerosi, tanto che in breve il carcere si riempì, e così pure l'edificio amministrativo pubblico. [37] Come molti erano gli incarcerati, molti però erano <quelli> fuggiti scavalcando le mura, e ce ne furono anche di quelli che furono lasciati passare attraverso le porte: nessuno infatti nutriva particolare risentimento per qualcuno, se non chi credeva di aver la vita in pericolo; ma ciò che soprattutto lasciò con un pugno di mosche il Tebano e i suoi collaboratori fu che di Mantineesi, che soprattutto volevano arrestare, se ne ritrovarono in mano soltanto pochi; infatti per il fatto che la loro città era vicina quasi tutti erano riusciti a tornare a casa. [38] Quando si fece giorno e i Mantineesi seppero dell'accaduto, subito tramite delegazioni nelle altre città arcadiche proclamarono lo stato di all'erta in armi e di vigilanza dei passi. Ed essi stessi prendevano queste misure, e nel contempo mandarono delegati a Tegea a chiedere la restituzione di quanti Mantineesi detenessero; e degli altri Arcadi, dichiararono, esigevano che nessuno fosse tenuto in carcere o mandato a morte senza processo. Se poi su qualcuno pendeva un capo di imputazione, affermavano con pubblico proclama che la città di Mantinea si impegnava a deferire davanti all'assemblea federale arcadica quanti fossero stati citati a giudizio. [39] Il Tebano dunque nell'ascoltare questo, non sapeva come trarsi d'impaccio e perciò lasciò andare tutti i prigionieri. E il giorno successivo, convocati quanti degli Arcadi vollero riunirsi, cercava di giustificarsi sostenendo di essersi sbagliato. Infatti disse di aver raccolto la voce che i Lacedemonii erano in armi ai confini e che alcuni degli Arcadi avevano intenzione di consegnare loro Tegea. Dopo aver ascoltato, benché perfettamente consapevoli che stava mentendo riguardo a loro, lo lasciarono andare; ma mandarono ambasciatori a Tebe ad accusarlo e a chiederne la condanna a morte.
[40] Si diceva però che Epaminonda, allora in effetti in carica come stratego40, replicasse che il comandante tebano aveva agito molto più giustamente quando aveva arrestato quegli uomini che non quando li aveva rilasciati:
«Il fatto che, dopo che noi siamo entrati in guerra per causa vostra41, voi abbiate concluso una pace senza consultarci, non autorizza forse ad accusare voi di tradimento? Sappiate dunque» disse «che noi faremo una spedizione in Arcadia e faremo la guerra insieme a chi è dalla nostra parte».
 
5. [1] Come tutto ciò fu annunciato all'assemblea della Lega arcadica e alle singole città, a questo punto i Mantineesi e coloro che tra gli altri Arcadi avevano a cuore le sorti del Peloponneso, e così pure anche Elei e Achei, giunsero alla conclusione che i Tebani volevano chiaramente un Peloponneso al massimo grado di debolezza, per asservirlo nel modo più agevole:
[2] «Per quale ragione infatti vogliono che noi entriamo in guerra, se non perché noi ci danneggiamo a vicenda, e gli uni e gli altri ci troviamo ad aver bisogno di loro? Altrimenti, perché mai, nonostante la nostra dichiarazione di non aver attualmente bisogno di loro, si preparano a uscire dal loro territorio? Non è evidente che si preparano alla spedizione per procurarci qualche danno?».
[3] Mandavano anche delegati ad Atene per chiedere soccorsi; e si recarono a Sparta rappresentanti degli epariti, per chiedere ai Lacedemonii se intendessero fare blocco insieme, nel caso qualcuno arrivasse per rendere schiavo il Peloponneso. Sul problema del comando generale, si arrivò sul posto a un accordo per cui ognuno avrebbe esercitato il comando sul proprio territorio42.
[4] Mentre erano in corso queste trattative, Epaminonda uscì dal territorio della Beozia, forte di tutti i Beoti, gli Eubei e molti Tessali mandati sia da Alessandro43 sia dai suoi avversari44. I Focesi tuttavia non si misero al suo seguito, sostenendo che i patti tra loro e i Tebani erano che se qualcuno muoveva contro Tebe si portasse soccorso, ma fare spedizioni contro altri non era contemplato nella convenzione. [5] Comunque Epaminonda calcolava che anche nel Peloponneso li avrebbero sostenuti gli Argivi, i Messeni, e gli Arcadi favorevoli a loro; questi ultimi erano Tegeati, Megalopoliti45, Aseati e Pallantii, e ovviamente quelle poche città che, per essere piccole e per il fatto di essere situate in mezzo alle altre, erano costrette a farlo. [6] Epaminonda uscì dalla Beozia a un ritmo sostenuto di marcia; ma quando fu a Nemea, si fermò qui, nella speranza di cogliere di sorpresa gli Ateniesi al loro passaggio, e calcolando che ciò sarebbe stato importante agli occhi dei loro alleati per incoraggiarli, e a quelli degli avversari per gettarli nello sconforto, e per dirla in breve, che tutto ciò che danneggiava gli Ateniesi fosse un vantaggio per i Tebani. [7] Durante la sosta in questo luogo tutti quelli che avevano lo stesso orientamento si riunirono a Mantinea. Dopo che tuttavia Epaminonda venne a sapere che gli Ateniesi avevano rinunciato a marciare via terra, e si apprestavano a prendere il mare per venire in soccorso degli Arcadi passando per Sparta, mosse da Nemea e giunse a Tegea. [8] Io personalmente non mi metterei a dire che nel comando di questa spedizione la fortuna l'abbia favorito. Ma di tutto quanto è opera della preveggenza e dell'audacia, mi pare che quell'uomo nulla abbia trascurato. In primo luogo infatti io di lui lodo il fatto che collocò l'accampamento all'interno delle fortificazioni di Tegea, dove certo era più al sicuro che se si fosse accampato al di fuori, e ai nemici risultavano meno visibili le sue mosse. E procurarsi ciò di cui si presentasse la necessità, stando in città era più agevole. E poi era possibile controllare a vista le mosse degli altri accampati al di fuori, sia quelle felici sia quelle sbagliate. E in verità, benché ritenesse di essere superiore agli avversari, ogni qual volta li vedeva guadagnare posizioni vantaggiose non si lasciava trascinare dalla smania di attaccarli. [9] Ma quando vide che nessuna città passava dalla sua parte e che il tempo passava, ritenne di dover fare qualcosa. Altrimenti, poteva anche aspettarsi, al posto della fama precedente, un grande disonore. Perciò, dopo che fu informato che gli avversari erano in stato di all'erta intorno a Mantinea, e che mandavano a chiamare Agesilao e tutto l'esercito spartano, e appena fu informato che Agesilao era partito con le truppe e si trovava già a Pellene46, allora dopo il pasto serale fece diramare le disposizioni del caso e puntò a capo dell'esercito dritto su Sparta. [10] E se un cretese, per un caso che ha del divino, non avesse avvicinato Agesilao per annunciargli che il nemico avanzava, Epaminonda avrebbe preso la città come un nido del tutto privo di difensori. Dopo che tuttavia, preavvisato di ciò, Agesilao tornò indietro e arrivò a Sparta precedendo l'altro, gli Spartiati si misero a presidiare in formazione la città, pur essendo davvero pochi; infatti tutti i loro cavalieri erano lontani, in Arcadia, come pure il contingente mercenario e tre dei dodici battaglioni. [11] E quando Epaminonda fu nella città degli Spartiati, non entrò da quella parte dove probabilmente avrebbero combattuto allo stesso livello e sarebbero stati bersagliati dai tetti, né dove essi, malgrado la superiorità numerica, avrebbero dovuto combattere senza trarne alcun vantaggio, su nemici tanto meno numerosi. Ma da dove riteneva di essere avvantaggiato, un'altura che occupò, da qui scese nella città [evitando di risalire nelle zone alte]. [12] In quanto a quello che avvenne in seguito è lecito vederne la causa nella divinità, ma si può anche dire che nulla può resistere a uomini ridotti alla disperazione47. Archidamo marciava alla testa di un centinaio scarso di uomini, e dopo aver attraversato una zona che sembrava costituire un riparo, avanzava su per la china verso i nemici, e allora i Tebani, coloro che spiravano fuoco per l'ardire, coloro che avevano sconfitto gli Spartani, coloro che sotto ogni aspetto erano superiori e per di più godevano di una posizione molto favorevole che dominava sulla destra, non si disposero a sostenere l'urto del manipolo di Archidamo, ma ripiegarono. [13] E i primi degli uomini di Epaminonda furono uccisi; quando tuttavia imbaldanziti dalla vittoria gli abitanti della città spinsero l'inseguimento oltre il dovuto, furono loro ad essere uccisi; era scritto infatti, a quanto pare, dal dio, il limite fin dove la vittoria era concessa loro. Archidamo dunque eresse un trofeo là dove aveva vinto e restituì i nemici caduti in quel luogo previa concessione di una tregua.
[14] Epaminonda però, prevedendo che gli Arcadi avrebbero soccorso Sparta, non voleva scontrarsi con loro e insieme con tutti i Lacedemone se avessero congiunto le loro forze, soprattutto dopo che gli altri avevano vinto e i suoi avevano conosciuto un insuccesso; ripresa la marcia con la massima rapidità possibile rientrò a Tegea, fece riposare gli opliti, e mandò i cavalieri a Mantinea, dopo averli pregati di tener duro, e spiegando che con ogni probabilità tutto il bestiame dei Mantineesi si trovava fuori della città, come pure tutti gli uomini, in quanto era il tempo della mietitura. [15] Quelli dunque partirono: ma i cavalieri ateniesi mossero da Eleusi, cenarono all'Istmo, e dopo essere passati per Cleone stavano entrando in Mantinea e avevano appena stabilito il campo all'interno della cinta muraria, nelle case. Quando fu evidente che i nemici stavano avanzando, i Mantineesi chiesero ai cavalieri ateniesi di soccorrerli, per quanto potevano; infatti fuori c'erano tutti gli armenti e gli operai, e molti giovani e vecchi della popolazione libera. A queste parole gli Ateniesi uscirono a portare soccorso, pur essendo ancora a stomaco vuoto, sia loro sia i cavalli. [16] E in questa circostanza, chi potrebbe non ammirare, stavolta, il valore degli Ateniesi? Essi, che vedevano i nemici superiori numericamente, e dopo che a Corinto i cavalieri avevano subito un rovescio48, non si diedero alcun pensiero di tutto ciò, e neppure del fatto che stavano per scontrarsi con i Tebani e i Tessali che avevano fama di essere i più valenti nell'arte equestre, ma provando vergogna all'idea di non aiutare in nulla gli alleati pur trovandosi sul posto, nel preciso istante in cui videro i nemici, si buttarono all'attacco, bramosi di rinnovare la gloria degli antenati. [17] E combattendo fecero sì che tutto quanto era fuori città fosse salvo per i Mantineesi, ma tra le loro file caddero uomini valorosi49, anche se è chiaro che ne uccisero a loro volta di egualmente valorosi; infatti né gli uni né gli altri avevano un'arma così corta da impedire di colpirsi a vicenda. E non abbandonarono i cadaveri dei loro, mentre alcuni dei nemici li restituirono in base a una tregua.
[18] Epaminonda da parte sua rifletté sul fatto che entro pochi giorni si sarebbe trovato nella necessità di andarsene, perché scadeva il tempo stabilito per questa spedizione; se poi avesse abbandonato senza difesa quelli da cui era venuto come alleato, quelli avrebbero subito un assedio dagli avversari, e lui personalmente avrebbe compromesso irrimediabilmente la sua reputazione, in quanto sconfitto a Sparta con un grosso contingente oplitico da pochi uomini e battuto a Mantinea in uno scontro di cavalleria, e per aver provocato con la spedizione nel Peloponneso la coalizione di Lacedemonii, Arcadi, Achei, Elei e Ateniesi; e così non gli pareva possibile passare accanto al nemico senza combattere, e calcolava che se avesse vinto avrebbe cancellato tutte queste vicende negative; se invece fosse morto, riteneva che sarebbe stata bella una morte nel tentativo di lasciare alla patria il dominio sul Peloponneso. [19] Che egli abbia fatto simili riflessioni non mi pare affatto straordinario. Ragionamenti del genere sono infatti caratteristici degli uomini ambiziosi. Ma l'avere egli addestrato l'esercito a non lasciarsi abbattere da nessuna fatica né di notte né di giorno, e a non sottrarsi a nessun pericolo, e anche nella scarsità di viveri nondimeno a esser pronti ad obbedire, questo sì mi sembra straordinario in maggior misura. [20] E infatti, quando per l'ultima volta diramò l'ordine ai suoi di prepararsi per una battaglia imminente, è con entusiasmo che i cavalieri imbiancavano i loro elmi a un suo ordine, e gli opliti arcadi dipingevano una clava sugli scudi50, come fossero Tebani, e tutti quanti affilavano lance e pugnali e lucidavano gli scudi. [21] È il caso ancora di cercar di comprendere il suo piano di battaglia dopo che ebbe fatto uscire da Tegea le truppe così preparate. Per prima cosa dunque, come è naturale, schierava le truppe, e facendo questo pareva far intendere che si preparava allo scontro; e invece, una volta disposto l'esercito come voleva lui, non lo portò verso i nemici per la via più breve, ma lo guidò verso le montagne a ovest e di fronte a Tegea: in tal modo fece nascere nei nemici la convinzione che per quel giorno non avrebbe dato battaglia. [22] E in effetti come fu a ridosso del monte, dopo aver disteso la falange, fece mettere le armi a terra ai piedi delle alture, in modo da dar l'impressione di accamparsi. Facendo ciò allentò la concentrazione di spirito sul combattimento nella maggior parte dei nemici, e fece anche allentare l'ordine nelle file. E dopo che, spostati sul davanti i reparti che marciavano in colonna, ebbe rafforzato le truppe d'assalto in formazione a cuneo intorno a sé, allora diede l'ordine di riprendere le armi e marciò in testa, mentre gli altri lo seguivano. Come i nemici li videro avanzare su di loro contro ogni aspettativa, nessuno riuscì a mantenere la calma, ma gli uni correvano al loro posto, gli altri si allineavano, altri ancora mettevano il morso ai cavalli, altri indossavano la corazza, ma tutti quanti avevano l'aria di chi sta per essere aggredito più che di chi sta per attaccare. [23] E quello faceva avanzare l'esercito come una trireme con la prua in avanti, nell'opinione che se avesse sfondato nel punto dell'attacco dovunque fosse, avrebbe annientato tutto quanto l'esercito nemico. E in effetti si preparava a battersi con l'ala più forte, mentre tenne un po' indietro quella più debole, ben sapendo che una sconfitta di quest'ultima avrebbe solo ingenerato abbattimento nei suoi e incoraggiamento nei nemici. Inoltre i nemici opposero uno schieramento della cavalleria come una falange oplitica, su una profondità di sei file, e sguarnita di fanti d'appoggio; [24] Epaminonda invece da parte sua rafforzò la formazione a cuneo della cavalleria, e schierò insieme ad essa dei fanti d'appoggio, ritenendo che se la cavalleria avesse fatto breccia, sarebbe riuscito vincitore di tutto il contingente nemico; infatti è davvero difficile trovare uomini disposti a resistere, se vedono alcuni dei loro in fuga. E per impedire agli Ateniesi di accorrere a rinforzo, muovendo dall'ala sinistra, verso la parte dell'esercito più vicina, dispose su alcuni colli, dirimpetto a loro, sia cavalieri sia opliti, con l'intenzione di incutere anche in costoro il timore che, se fossero accorsi, quelli sarebbero piombati sulle loro spalle. Così dunque pianificò l'offensiva, e non fu deluso nelle sue speranze; infatti, dopo aver vinto là dove attaccò, mise in rotta tutto l'esercito avversario. [25] Tuttavia, quando anche lui cadde, gli altri non furono più capaci di trar profitto dalla vittoria, ma, sebbene davanti a loro fosse in fuga la falange avversaria, gli opliti non uccisero nessuno né si spinsero in avanti dal luogo in cui era avvenuto l'attacco. E sebbene davanti a loro fossero in fuga anche i cavalieri, nemmeno i loro cavalieri inseguirono e uccisero né cavalieri né opliti, ma come degli sconfitti in preda al panico si aprirono un varco attraverso le schiere dei nemici in fuga. E gli ausiliari e i peltasti che avevano vinto insieme alla cavalleria arrivarono sull'ala sinistra, come se ormai fossero i vincitori, ma lì la maggior parte di loro fu massacrata dagli Ateniesi.
[26] Le conseguenze di questi avvenimenti erano state l'esatto contrario di ciò che tutti gli uomini si erano aspettati. Poiché infatti quasi tutta la Grecia si era riunita e affrontata, non c'era nessuno che non avesse pensato che, se ci fosse stata una battaglia, i vincitori avrebbero avuto la supremazia, e gli sconfitti sarebbero stati i loro sottomessi. Ma la divinità fece sì che entrambi innalzassero un trofeo come se avessero vinto, e nessuno dei due impedì all'altro di innalzarlo, ed entrambi restituirono i caduti concedendo una tregua, come se avessero vinto, ed entrambi recuperarono i propri chiedendo la tregua, come se fossero stati sconfitti. [27] Benché gli uni e gli altri sostenessero di aver riportato la vittoria, in realtà né nel territorio, né nelle città, né nell'autorità risultarono aver fatto progressi visibili rispetto a prima della battaglia; e dopo la battaglia in Grecia vi fu più confusione e disordine di prima51. Per quanto mi riguarda dunque, il mio scritto arriva fino a questo punto; degli avvenimenti successivi forse si occuperà qualcun altro.


1 369 a.C.

2 Riferimento al mutamento della strategia spartana nell'ultima fase della guerra del Peloponneso.

3 Cfr. VI 3, 2 (ambasceria a Sparta del 371 a.C).

4 I trecento uomini del cosiddetto «battaglione sacro», corpo d'elite tebano istituito nel 378 da Gorgida.

5 Cfr. nota a III 4, 13.

6 Attaccata da Epaminonda (§18), Sicione era occupata da una guarnigione tebana (VII 2, 11; 3, 4).

7 Al confine tra Sicione e Corinto.

8 Sul tema dell'autoctonia degli Arcadi cfr. Erodoto, II 171, 3; VIII 73, 1; Ellanico, FGrHist 4 F 161 (cfr. D. Ambaglio, L'opera storiografica di Ellanico di Lesbo, in Ricerche di storiografìa antica, II, Pisa 1980, p.141 [F 134]); Tucidide, I 2, 3; Pausania, V, 1, 1.

9 Arcadi come mercenari compaiono già nel 480 a.C. nell'esercito di Serse (Erodoto VIII 26); la disponibilità degli Arcadi a servire come mercenari (cfr. anche Tucidide, III 34, 2-3; VII 19, 4; 57, 9) era una diretta conseguenza delle basse condizioni economiche della regione, ed è considerata esplicitamente una vera e propria risorsa in Ateneo, Deipnosofisti, I 27 F.

10 Cfr. V 1,28.

11 La Messenia, dopo circa tre secoli di sottomissione a Sparta, tornò indipendente dopo la sconfitta spartana di Leuttra. La ricostruzione del centro di Messene è da mettere in relazione con la campagna di Epaminonda del 369 a.C; Senofonte non ne fa cenno, probabilmente per ragioni ideologiche.

12 Località arcadica non identificata ai confini con la Laconia.

13 Nell'Arcadia meridionale.

14 Senofonte menziona in modo cursorio l'importante uomo politico e stratego te-bano, collaboratore di Epaminonda e come lui protagonista e promotore dell'egemonia di Tebe. Pelopida morì nel 364 a.C. combattendo contro Alessandro di Fere a Cinoscefale.

15 L'assemblea della Confederazione arcadica costituita dopo la battaglia di Leuttra (VI 5, 6); ne facevano parte i cittadini che raggiungevano un determinato livello censi-tari o (probabilmente oplitico).

16 Dono del lidio Pizio a Dario, opera di Teodoro di Samo (Erodoto VII 27, 2).

17 Cfr. Tucidide, V 81,2.

18 Su Eufrone cfr. Diodoro, XV 70, 3. Personaggio connotato da abile trasformismo politico all'interno e capacità di barcamenarsi all'esterno; la sua tirannide sembra aver avuto un colorito democratico.

19 Massiccio nel territorio di Fliunte.

20 È l'episodio del 369 a.C. di cui a VII 1, 15.

21 Uno dei più celebri strateghi ateniesi del iv secolo, particolarmente attivo durante la guerra sociale del 357-355 a.C. e negli anni successivi («figura di uomo politico che appare capace di spingere la sua azione ai limiti delle possibilità di un condottiero o di un avventuriero», Musti, SG, p.613).

22 La fortezza ai confini tra il territorio di Sicione e di Fliunte, di cui a VII 2, 1.

23 Cfr. IV 4, 4.

24 Cfr. V 4, 2 sgg.

25 Località costiera di confine tra Beozia e Attica, storicamente oggetto di contesa tra Atene e Tebe. Era l'approdo più diretto per il traffico di rifornimenti granari dall'Eu-bea (cfr. Tucidide, VII 28, 1).

26 Per espressioni analoghe, cfr. VI 1, 2-18.

27 Cfr. Isocrate, VI 11-33; il punto di vista messenico era sostenuto dall'allievo di Gorgia Alcidamante nel Messenico (Aristotele, Retorica, 1373c, 1397a).

28 Dionisio li il Giovane, tiranno a Siracusa dal 367/6 al 357/6 a.C.

29 Probabilmente entrata nella confederazione arcadica dopo la prima spedizione di Epaminonda (cfr. V 5, 27).

30 Corpo d'elite dell'esercito eleo, baluardo delle fazioni oligarchiche (cfr. Tucidide II 25, 3).

31 Cfr. III 2, 30.

32 Collina presso Olimpia su cui sorgeva un tempio di Crono, padre di Zeus.

33 Città arcadica vicina a Megalepoli.

34 Termine indicante soldati dell'esercito federale arcadico; composto dai contingenti delle singole città, raggiungeva un totale di cinquemila effettivi.

35 Spartiati.

36 Pisa, sul cui territorio sorgeva Olimpia, sembra aver goduto di indipendenza da Elide fin verso il 580 a.C; frequenti le sue rivendicazioni di una originaria gestione del santuario e dei giochi, ma i casi in cui tenne effettivamente la presidenza (prostasia) dei giochi furono considerati dagli Elei vere e proprie usurpazioni. Gli Elei non inserirono le Olimpiadi del 364 a.C. nelle loro liste, considerandole anolimpiadi.

37 Panegyris era per i Greci il grande raduno di tutti gli appartenenti a un gruppo etnico, a una città o a un'area geografica omogenea. La panegyris più celebre era quella annuale degli Ioni a Delo, descritta nell'Inno ad Apollo omerico (VV.146 sgg.).

38 Vedi sopra, nota 33.

39 Ovviamente gli aristocratici (cfr. VII 5,1).

40 Senofonte non impiega il termine esatto, beotarco.

41 Cfr. VI 5, 19 e 22 sgg.

42 Un trattato tra Atene e Achei, Elei e Fliasii fu effettivamente concluso nei mesi successivi alla battaglia di Mantinea. Ad Atene sono stati trovati due grossi frammenti di una lastra marmorea con l'iscrizione del testo del trattato (IG II/II I2 1, 112), dove secondo le integrazioni proposte da Koehler compare la formula citata da Senofonte ([ηγεμονας δε  ε  ιναι ε]ν τη αυτων εχα]στους, «siano comandanti ciascuno nella propria terra»).


43 Alessandro, tiranno di Fere, nipote di Giasone; tiranno dal 369 al 358 a.C. (cfr. VI 4, 33-37), costretto nel 363 a.C. a unirsi a Tebe.

44 Gli abitanti delle città tessale liberate dai Tebani.

45 I cittadini di Megalepoli sono menzionati solo qui, tra i centri arcadi che sostennero Epaminonda nel corso della quarta invasione del Peloponneso; Senofonte tace sulla fondazione del centro della Lega arcadica, momento cruciale nella storia degli equilibri politico-militari del Peloponneso. Cfr. Moggi, Sinecismi, pp. 293 sgg.

46 Si tratta di Pellene in Laconia, non dell'omonima città achea.

47 Cfr. Tucidide,VII 81, 5.

48 Fatto di cui non si sa nulla.

49 Tra cui Grillo, figlio di Senofonte.

50 In omaggio a Tebe e al loro eroe nazionale Eracle, il cui simbolo era appunto la clava.

51 «Senofonte trasmette un'intuizione storica di primaria importanza, che cioè in Grecia non v'era più spazio per l'egemonia di una polis» (Musti, SG, p. 560).


Anabasi
 
A cura di Manuela Mari


Premessa
 
 
 
 
L'opera e la sua composizione
 
Nella variegata e abbondante produzione dello storico, trattatista, memorialista Senofonte l'Anabasi1 riveste un ruolo tutto particolare, ed appare una sorta di sintesi delle esperienze dell'uomo come di quelle dello scrittore. Opera storica e rievocazione autobiografica a un tempo, l'Anabasi unisce ed alterna in sé il rigore un po' asettico, e talora quasi notarile, del resoconto militare (quasi, potremmo dire, del «diario di bordo») alla viva partecipazione - che a tratti diventa indubbia parzialità - propria di un racconto di vita vissuta, rievocazione, per giunta, della più grande avventura della propria giovinezza. Che Senofonte fosse infatti ancora nel fiore degli anni, all'epoca in cui si unì, con migliaia di altri greci, alla spedizione di Ciro il Giovane vòlta a spodestare il fratello Artaserse dal trono di Persia (nel 401 a.C), è egli stesso a dircelo a più riprese, nelle pagine del suo memoriale. Egli aveva allora, probabilmente, meno di trent'anni. Altre allusioni contenute nell'opera, d'altra parte, lasciano credere che questa sia stata composta molti anni dopo: in particolare, lo scrittore ricorda la sua tenuta di Scillunte, dove si ritirò dopo esser stato esiliato da Atene (a Corone a, nel 394, aveva combattuto insieme agli avversari della città natale), e i figli ormai adulti (V 3,7-13). Possiamo perciò calcolare che fossero trascorsi quindici o vent'anni dalla grande avventura quando Senofonte mise mano al grosso della narrazione, anche se non mancano inserti che tradiscono un'origine più remota o più recente2.
Senofonte non fu l'unico dei veterani di Ciro a consegnare alla pagina scritta il ricordo dell'impresa d'Asia. Sparse citazioni sopravvivono del memoriale redatto da Sofeneto di Stinfalo, un compagno d'avventura che lo stesso autore dell'Anabasi ricorda a più riprese: insufficienti, peraltro, a darci della vicenda un quadro diverso. Per noi, le informazioni sulla spedizione asiatica dei Diecimila dipendono quasi esclusivamente dal racconto del discepolo di Socrate3. Egli parla di sé in terza persona, col tono imparziale che sarà più tardi dei Commentarti di Cesare: addirittura, da un 'allusione contenuta in un'altra opera (Elleniche III 1,2), apprendiamo che l'Anabasi fu pubblicata sotto lo pseudonimo di Temistogene di Siracusa. Che si trattasse di uno stratagemma per catturare la fiducia del lettore e avallare la credibilità di un racconto che a più riprese sottolinea i meriti personali dello stesso Senofonte era ben chiaro già agli antichi4. Sotto questo punto di vista, possiamo anzi dire che il gioco dello scrittore sia un po' troppo scoperto, e persino ingenua - oltre che francamente irritante, a tratti - appare l'insistenza dell'opera, a partire dal m libro, sui continui interventi risolutivi di «Senofonte di Atene», al seguito dell'esercito senza essere «né generale, né ufficiale, né soldato semplice» e trasformatosi a un certo punto (dopo, cioè, che i nemici, con un crudele inganno, hanno decapitato l'armata del suo staff direttivo) in una sorta di «uomo della provvidenza» cui si riconducono quasi in toto le soluzioni felici, i successi militari, gli azzeccati stratagemmi che tireranno fuori d'impaccio - e consegneranno infine nelle mani del generale spartano Tibrone, impegnato in una campagna antipersiana a difesa delle città greche d'Asia -quella che era ormai diventata una vera e propria «armata Brancaleone».
 
La vicenda storica
 
Non diversamente, infatti, si lascia descrivere l'avventura delle migliaia di mercenari greci, che convenzionalmente indichiamo come «Diecimila»5, in vario modo arruolati ma arrivati in Asia con l'obiettivo comune di guadagnarsi il soldo aiutando l'ambizioso figlio cadetto di Dario II, Ciro il Giovane, a spodestare dal trono l'erede «regolare», il fratello maggiore Artaserse II. Sulla natura sostanzialmente illegittima delle ambizioni di Ciro non tutti gli autori antichi appaiono reticenti o condiscendenti come l'autore dell'Anabasi (che al principe dedica anzi un commosso e idealizzato ritratto post mortem, I 9): secondo Plutarco, autore nel II secolo dopo Cristo di una biografia di Artaserse, quest'ultimo sarebbe stato insidiato dal fratello nei suoi legittimi diritti fin dal momento dell'ascesa al trono6. L'impresa, che il racconto senofonteo trasforma in una gloriosa epopea, non fu insomma altro che una delle tante avventure mercenarie in cui eserciti greci furono coinvolti in un 'epoca di ricorrenti crisi economiche e di impellente bisogno. Non sappiamo se anche per Senofonte la molla iniziale sia stata di tipo economico, o se abbiano prevalso altre motivazioni (l'interesse per la vita militare, lo spirito d'avventura, le lusinghe di una personalità come quella di Ciro, della quale il nostro mostra a più riprese di subire il fascino). Su questo punto, fedele all'intento di «nascondersi» che lo porta, come detto, a utilizzare uno pseudonimo, lo scrittore è assai vago: ci dice soltanto di aver risposto alla chiamata di un amico e ospite, il beota Prosseno, che fece da tramite tra lui e Ciro7. Da più parti, infatti, nel 401, si raccolgono truppe a sostegno dell'ambiziosa impresa: i soldati, peraltro, e a dire di Senofonte anche quasi tutti gli ufficiali, vengono a lungo tenuti all'oscuro dei reali obiettivi della strateia, che cominceranno a sospettare strada facendo e che verranno loro svelati solo nell'imminenza dello scontro decisivo8. «Naturalmente» vittoriosi sugli sprovveduti e disorganizzati barbari, secondo il copione delle fallite spedizioni persiane in Europa, che Senofonte non manca, più avanti, di rievocare (III 2,11-13), i Greci si vedono scippato il successo dalla morte sul campo di Ciro, e ancor più dall'uccisione a tradimento dello stato maggiore del loro esercito, cui si accennava in precedenza, che conclude nel modo peggiore una fase lunga e tormentata di trattative con il satrapo Tissaferne.
E a questo punto (narrativamente parlando, all'inizio del libro III) che Senofonte di Atene assume, nell'esercito, un ruolo via via più importante: senza mai attribuirgli un comando supremo (egli era a capo della sola retroguardia, anzi di una metà di questa), l'Anabasi fa di lui il vero faro di un esercito ormai allo sbando. È un'entrata in scena in grande stile, quella che Senofonte si riserva — pur essendo egli già comparso in precedenza, in episodi minori - nel i capitolo del libro III.
Si tratta, addirittura, di un'investitura soprannaturale: un sogno premonitore inviatogli, secondo la sua interpretazione, da Zeus, per scuotere lui e l'esercito dal pericoloso torpore in cui l'uccisione dei comandanti li ha gettati e che rischia di consegnarli nelle mani dei nemici. Senofonte lascia intendere di aver meritato l'alto onore di essere scelto dal dio per la sua esemplare pietas, che lo aveva spinto, prima del viaggio, a consultare Apollo delfico per conoscere «a quale degli dèi sacrificare e fare voti per percorrere nel modo migliore la strada cui pensava e mettersi in salvo dopo aver ottenuto un buon risultato» (un episodio la cui rievocazione consente tra l'altro a Senofonte di ricordare anche, col consueto affetto, il maestro Socrate). La stessa pietas lo accompagnerà costantemente nell'esercizio delle nuove funzioni di comando, giacché egli non mancherà mai — a costo di provocare le perplessità o addirittura le ire dei soldati - di interpellare gli dèi, col sistema standard dei sacrifici e dell'esame delle viscere degli animali uccisi, prima di qualunque nuova iniziativa.
Comincia così, sotto la protezione divina - che non può mancare ai Greci nel confronto con i Persiani, una volta di più empi e spergiuri -, un affannoso viaggio di ritorno, irto di faticose operazioni di guerriglia, tremendi disagi dovuti al clima e all'ignoranza della rotta da seguire, costanti difficoltà nel procacciarsi cibo e denaro. Esso si conclude, quando siamo ormai nella primavera del 399, sulle coste della Troade, laddove l'esercito, che s'era posto per qualche tempo, con alterna fortuna, al servizio del re tracio Seute, verrà rilevato, come detto, da Tibrone.
 
L'interesse dell'opera
 
Questa, in breve, la vicenda storico-militare. A chi studi le lotte dinastiche all'interno del regno achemenide, il resoconto dell'Anabasi offre, come si è visto, un punto di vista incompleto, e forse parziale; a chi privilegi il versante greco della vicenda essa appare, d'altra parte, interessante non tanto in sé (è, come si diceva, nient'altro che l'ennesima avventura di un esercito mercenario greco in terra d'Asia), quanto per le informazioni che obliquamente trasmette su una quantità di temi di grande interesse storico. In primo luogo, come diario militare l'Anabasi ha pochi paralleli nella letteratura antica. Essa si rivela un 'autentica miniera di informazioni sulla vita e le abitudini di un esercito in trasferta, sulle gerarchie militari, sulla terminologia tecnica, sui sistemi di approvvigionamento, sulle tattiche di guerriglia e così via. In particolare - com'è ovvio -, il memoriale di Senofonte risulta fonte preziosissima per chiunque studi il problema del mercenariato nel mondo greco, sul piano strettamente militare come nei risvolti politici, rappresentati dai rapporti con la committenza, ed economici (le forme del pagamento, la ripartizione del bottino, ecc.). Il coinvolgimento di tanti mercenari greci in una lunga avventura oltremare e il finale progetto di colonizzazione nel quale Senofonte cerca senza successo dì coinvolgere ì compagni rappresentano, poi, vicende del massimo interesse per chiunque cerchi di definire su un terreno concreto il complesso quadro economico e sociale della Grecia nel passaggio cruciale tra V e IV secolo.
Ma il viaggio dei Diecimila è innanzitutto, per i lettori anche non specialisti, il percorso affascinante di un 'armata di greci nelle terre del nemico per eccellenza, il Gran Re, così vicine, tanto incombevano alle spalle delle colonie elleniche d'Asia Minore, e a un tempo così lontane. In questo senso, l'Anabasi getta un ponte tra la storiografia di gusto prettamente etnografico dei greci d'Asia Ecateo ed Erodoto (tra vi e v secolo) e i resoconti, di là da venire, del cammino, questa volta sì trionfale, di un esercito greco sulle terre persiane: quello di Alessandro Magno, settant'anni dopo l'avventura dei Diecimila. In Senofonte, che si mette al servizio del persiano Ciro e gli tributa un commosso ricordo, non è presente in modo ossessivo l'idea della superiorità greca sui barbari che tante volte troviamo in voci assai autorevoli della sua stessa epoca: e tuttavia i barbari, nelle pagine dell'Anabasi, sembrano soccombere senza rimedio alla superiore arte militare dei Greci, che quasi neanche comprendono9; e certo sono, negli aspetti esteriori del vivere come nelle forme di organizzazione sociale e politica, costantemente segnalati come diversi. A loro, peraltro, Senofonte pare guardare con curiosità piuttosto che con insofferenza, con interesse più che con incomprensione. Quasi sempre, la «diversità» è accettata come cosa ovvia, e trattata con civile rispetto.
 
Lo stile e la fortuna
 
Si diceva che Senofonte pone termine al suo racconto con il passaggio dell'esercito al servizio di Tibrone e degli Spartani. E una conclusione quasi brusca, di certo per nulla enfatica. Tutto il suo resoconto, del resto, è improntato a uno stile asciutto e scabro (che si è cercato di conservare, a costo di qualche asprezza, nella traduzione che qui presentiamo), nel quale pochissime o inesistenti sono le concessioni al gusto della pura descrizione. Si direbbe che lo storico che nelle Elleniche volle continuare e imitare l'opera di Tucidide non abbia dimenticato neanche qui la lezione di rigore e di essenzialità del suo grande concittadino, nonostante il carattere dell'opera, con la sua vasta rassegna di popoli e città d'Asia, dovesse piuttosto spingerlo verso il modello erodoteo, ricco di digressioni etnografiche e di scorci narrativi. Con tutto ciò — e anzi anche per questo - l'Anabasi è opera di piacevolissima lettura, giacché la semplicità dello stile, che tanto ha giovato alla sua intramontabile fortuna scolastica10, non impoverisce, e anzi esalta, la ricchezza del racconto, la complessità delle vicende, il fascino di un paesaggio sempre mutevole, che continuamente svela nuove insidie e nuove avventure. Proprio quella semplicità di fondo, anzi, accentua l'impatto delle scene a effetto, nelle quali la maestria del narratore attinge livelli cinematografici (superfluo citare a esempio lo stupore e l'entusiasmo dei soldati greci davanti al mare, che ogni lettore di Senofonte, per occasionale che sia, certo ricorda con emozione: e molti altri esempi si potrebbero aggiungere). Se poi si perdona al narratore la debolezza dell'autocelebrazione - più forte, come si diceva, nella seconda parte del racconto -, che dà del resto alle sue pagine l'ulteriore vibrazione dell'orgoglio e del coinvolgimento personali, egli si lascerà apprezzare per molti altri meriti: non ultimi, la pungente capacità di caratterizzare i tipi umani, che appaiono vari e mutevoli quanto i luoghi che attraversano, e la curiosità intellettuale con la quale il discepolo di Socrate si accosta a tutto ciò che incontra. Ogni cosa (una tattica militare, un paesaggio ignoto, i sistemi di insediamento e le forme di vita di popoli che si incontrano per la prima volta, persino i dettagli dell'abbigliamento e dell'alimentazione) diventa motivo di interesse e oggetto di osservazione: e anche a ventiquattro secoli di distanza non si può fare a meno di restare affascinati da almeno qualcuno dei cento sapori diversi dell'Anabasi.
 
MANUELA MARI


1 La questione del titolo dell'opera è assai dibattuta: 1'«anabasi» è, propriamente, una «marcia verso l'interno» (dal verbo greco anabaínein), il che si addice appena ai primi sei capitoli dell'opera di Senofonte, nei quali vediamo l'esercito spingersi fino alla zona di Babilonia. La parte restante - la più estesa - della narrazione, che dalle sfortunate conseguenze della battaglia di Cunassa segue l'esercito fino al Mar Nero, andrebbe piuttosto definita una «catabasi». Nonostante ciò, gli studiosi moderni sono di sposti a credere all'autenticità del titolo trasmesso per l'opera dai manoscritti. Al contrario, estranee all'iniziativa di Senofonte e opera di zelanti grammatici antichi appaiono la divisione dell'opera in 7 libri (qui rispettata) e la collocazione, in vari punti nodali del racconto, di paragrafi di raccordo con il riassunto delle fasi precedenti o il riepilogo delle distanze percorse dall'esercito.

2 Decisivo per la datazione è il citato brano del V libro in cui Senofonte, dopo una fugace allusione al suo ritorno in Grecia dall'Asia (§ 6), descrive a lungo la sua tenuta di Scillunte, nei pressi di Olimpia, nella quale abitava dopo esservi stato «installato dagli Spartani». In questo brano, poi, i figli dello scrittore sono descritti come già adulti (§ 10). I sostenitori di una composizione in più fasi dell'opera oppongono a quest'ultima annotazione un altro brano (VII 6,34), in cui Senofonte accenna alla sola possibilità di avere figli in futuro: ma non è una contraddizione decisiva, giacché in quest'ultimo caso è il soldato Senofonte a parlare in prima persona, «in diretta» (ossia al tempo della spedizione), delle sue esperienze di vita. Ma l'idea della revisione del testo, e di più pubblicazioni successive, resta valida, giacché da un lato esso appare noto già all'Isocrate del Panegirico, che è del 380 a.C. (si vedano i parr. 146 e 149); dall'altro, il brano citato su Scillunte parla del soggiorno in quella località al passato, cosa che si intende solo collocandone la stesura dopo la battaglia di Leuttra del 371 (notizia e circostanze della partenza di Senofonte da Scillunte sono in Diogene Laerzio, Vita di Senofonte 9).

3 Di Sofeneto sopravvivono appena 4 frammenti sicuri, in citazioni di altri autori. È solo un'ipotesi che fosse lui la fonte - probabilmente indiretta - dei capp. 19-31 del libro XIV della Biblioteca storica di Diodoro Siculo, che trattano del tentato golpe di Ciro, o dei due paragrafi che i codici dell'Anabasi hanno trasmesso al termine del testo, contenenti la lista delle province dell'impero persiano attraversate dai Diecimila e dei relativi governatori. Qualche altra informazione ricaviamo dalla Vita di Artaserse di Plutarco, scritta nel il secolo dopo Cristo, della quale pure ignoriamo le fonti laddove il racconto diverge da quello senofonteo.

4 Assai chiaro in merito è Plutarco, La gloria degli Ateniesi 345 E.

5 II termine figura già in autori di età romana, mentre appare estraneo all'Anabasi, che autorizza anzi a pensare a un numero di uomini, all'inizio della spedizione, considerevolmente più alto (13-14.000).

6 III. Questa e altre dissonanze tra Senofonte e Plutarco sono segnalate nelle note al testo.

7 III 1,4 e 8-10. Cfr. anche V 3,5, nonché il cap. 5 della Vita di Senofonte di Diogene Laerzio.

8 II reclutamento di truppe è narrato da Senofonte nei primi due capitoli del libro I. L'ignoranza dei soldati - e degli stessi ufficiali, secondo Senofonte - circa i veri scopi  della spedizione è costantemente ribadita nel corso dello stesso libro I, fino alla «rivelazione» del cap. 4,11-12, che avviene quando le truppe si trovano ormai sulle rive dell'Eufrate.

9 Oltre ai numerosi confronti in campo aperto o in azioni di guerriglia, particolarmente significativo appare l'episodio di I 2,17-18, quando durante una rivista delle truppe la «simulazione» dei Greci getta nello scompiglio gli stessi barbari dell'esercito di Ciro: e addirittura il principe, secondo Senofonte, «si rallegrò nel vedere la paura
suscitata dai Greci nei barbari».

10 Senofonte era considerato un modello di stile e di lingua - pure con il suo attico non sempre purissimo - già in età romana: lusinghieri furono i giudizi sul suo conto degli «esperti» Quintiliano e Dionigi di Alicarnasso. Da allora la sua fortuna non è mai venuta meno (dato che spiega la conservazione di tante sue opere), e ancora oggi chiunque si accinga, a scuola, allo studio degli autori greci comincia, quasi sempre, proprio da Senofonte.
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Nota
 
Come si accennava in precedenza, la traduzione cerca di manifestarsi fedele il più possibile al testo greco: chi scrive ritiene infatti preferibile sacrificare a una corretta resa dell'originale anche l'eleganza di una trascrizione «libera». Pertanto, ci si è limitati a una semplice traslitterazione in italiano di alcuni termini greci, laddove essi abbiano un pregnante valore tecnico, spiegandone il senso in nota. Per comodità del lettore, riportiamo qui (anziché in nota la prima volta che ciascuno di essi appare) i termini indicanti pesi, misure e monete che ricorrono nel testo:
 
piede: circa cm 30;
orgia: misura di lunghezza corrispondente all'apertura delle due braccia, ed equivalente a 6 piedi;
pletro: circa, m 30 (100 piedi);
stadio: circa, m 180 (600 piedi);
parasanga (unità di misura persiana): circa km 6;
medimno: l 52;
chenice: 1/48 di medimno (dunque, poco più di 1 litro);
dracma: moneta d'argento del peso oscillante tra poco più di 3 e poco più di 4 g;
obolo: 1/6 di dracma;
mina: 100 dracme;
talento: 60 mine (dunque, 6000 dracme; si noti che tutte queste indicazioni di quantità monetarie corrispondono in origine a unità di peso).
 
Per quanto riguarda i nomi dei luoghi menzionati nell'Anabasi, nel testo compaiono note relative ai più significativi. Per maggiore chiarezza del lettore, si rinvia alle cartine a pp. 36-37 e 236-237.
La sigla FGrHist che compare a volte nelle note rimanda a Die Fragmente der Griechischen Historiker, la raccolta dei frammenti degli storici greci perduti curata da F. Jacoby (Berlin, 1923 e anni seguenti): il primo numero dopo la sigla corrisponde alla posizione dello storico nella raccolta, il secondo è relativo al particolare frammento citato.
Il testo seguito nella traduzione è quello dell'edizione Teubner (Xenophontis Expeditio Cyri, curata da C. Hude e J. Peters, Leipzig 19722).
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Libro primo
 
 
 
 
1. [1] Due figli nacquero da Dario e Parisatide, il più anziano Artaserse, il più giovane Ciro1. Quando in Dario vennero meno le forze e cominciò a insinuarsi il pensiero della morte, volle che fossero presso di lui entrambi i figli. [2] Il più anziano, dunque, si trovava ad essere presente; Ciro, invece, manda a chiamarlo dalla provincia della quale lo aveva fatto satrapo2, e designato comandante di tutti quanti si raccolgono nella piana di Castolo3. Ciro viene dunque verso l'interno4, dopo aver preso con sé come amico Tissaferne; venne, inoltre, con trecento opliti5 greci e con il comandante di questi, Senia di Parrasia.
[3] Quando morì Dario e si insediò nel regno Artaserse, Tissaferne accusa calunniosamente Ciro presso il fratello di tramare contro di lui6. Quello se ne lascia convincere, e fa arrestare Ciro per ucciderlo; la madre, però, avendo interceduto per lui, lo fa rimandare nella regione su cui esercita il comando. [4] Egli allora, come partì, avendo corso pericolo ed essendo stato disonorato, decise che non sarebbe stato mai più agli ordini del fratello, ma, se gli fosse riuscito, avrebbe regnato al suo posto. Parisatide, la madre, in effetti stava dalla parte di Ciro, che amava più del regnante Artaserse. [5] Chiunque arrivasse da lui da parte del Re, egli lo rimandava rendendolo più amico suo che del Re. E quanto ai barbari che stavano presso di lui, si preoccupava che fossero abili a combattere e ben disposti nei suoi confronti. [6] Raccoglieva, poi, truppe greche nel modo più segreto possibile, per cogliere il Re del tutto impreparato.
Nel modo seguente, dunque, faceva la leva. Annunciò a ciascun capo-guarnigione dei presidi che aveva nelle città di prendere uomini peloponnesiaci, quanto più numerosi e forti era possibile, affermando che Tissaferne tendeva insidie alle città. E infatti le città ioniche7 erano originariamente di Tissaferne, al quale erano state date dal Re; allora, però, tutte, tranne Mileto8, avevano fatto defezione per passare a Ciro: [7] a Mileto Tissaferne, avuto sentore del fatto che stavano decidendo in questo stesso senso, aveva fatto uccidere alcuni, cacciato altri. Ciro, che aveva preso con sé gli esuli, messo insieme un esercito assediava Mileto sia per terra che per mare, e tentava di far entrare coloro che erano stati scacciati. E aveva pure quest'altro proposito per raccogliere un esercito. [8] Mandando inviati al Re, chiedeva che, essendo suo fratello, fossero date a lui queste città, piuttosto che le governasse Tissaferne, e la madre collaborava con lui in questo, sicché il Re non si rendeva conto dell'insidia contro di lui, e credeva che egli spendesse soldi nei preparativi militari perché era in guerra con Tissaferne, così da non inquietarsi per nulla se essi erano in guerra. E infatti Ciro mandava i tributi spettanti al Re dalle città che Tissaferne si trovava a controllare.
[9] Un altro esercito, poi, si raccoglieva per lui nel Chersoneso, nel punto opposto ad Abido9, nel modo seguente. Clearco, spartano, era un esule: Ciro, quando lo incontrò, ne apprezzò le qualità, e gli dette diecimila darici10. Quello, preso l'oro, con questo denaro raccolse un esercito, e partendo dal Chersoneso faceva guerra ai Traci che abitano al di sopra dell'Ellesponto, e si rendeva utile ai Greci: così, pure, le città dell'Ellesponto volontariamente raccoglievano denaro per lui, per il mantenimento dei soldati. Così, quest'esercito era mantenuto per lui di nascosto.
[10] Il tessalo Aristippo, poi, che si trovava ad avere con lui vincoli di ospitalità e ad essere pressato in patria dagli avversari politici, va da Ciro e gli chiede lo stipendio di tre mesi per duemila mercenari, sostenendo che avrà così la meglio sugli avversari. Ciro gli dà uno stipendio per quattromila uomini e per sei mesi, e gli chiede di non far pace con gli avversari prima di essersi consultato con lui. Così, anche l'esercito in Tessaglia era mantenuto di nascosto per lui.
[11] Ordinò poi al beota Prosseno, che aveva con lui vincoli di ospitalità, di prendere il maggior numero possibile di uomini e venire, poiché voleva fare una spedizione contro i Pisidi11 in quanto - sosteneva - i Pisidi creavano fastidi al suo territorio. Ordinò a Sofeneto di Stinfalo e all'acheo Socrate, che erano anche loro in rapporti di ospitalità con lui, di prendere il maggior numero possibile di uomini e venire, per far guerra a Tissaferne con gli esuli milesii. E così questi facevano.
 
2. [1] Quando gli parve ormai opportuno marciare verso l'interno, prese a pretesto il fatto di voler cacciare del tutto i Pisidi dalla regione; e raccoglieva - come per attaccare costoro - le truppe barbare e greche. A questo punto annuncia pure a Clearco di prendere tutto l'esercito che aveva e venire; ad Aristippo di raggiungere accordi con i compatrioti e mandargli l'esercito che aveva; all'arcade Senia, che era preposto per lui al contingente mercenario nelle città, annuncia di prendere gli altri uomini, salvo quanti fossero sufficienti a presidiare le acropoli, e venire. [2] Chiamò anche quelli che assediavano Mileto, ed esortò gli esuli a fare la spedizione insieme a lui, promettendo loro, se avessero realizzato per bene ciò per cui si faceva la spedizione, di non fermarsi prima di averli ricondotti in patria. Costoro si lasciarono persuadere volentieri - infatti confidavano in lui -, e, prese le armi, si presentarono a Sardi12. [3] Senia, per parte sua, arrivò a Sardi dopo aver preso dalle città circa quattromila opliti, Prosseno si presentò con circa millecinquecento opliti e cinquecento armati alla leggera, Sofeneto di Stinfalo con mille opliti, l'acheo Socrate con circa cinquecento opliti, e Pasione di Megara arrivò con trecento opliti e trecento peltasti13: costui, come anche Socrate, era di quelli che facevano la spedizione attorno a Mileto. [4] Questi lo raggiunsero a Sardi.
Tissaferne, da parte sua, considerando ciò e ritenendo che i preparativi fossero superiori a quanto occorreva contro i Pisidi, si mette in marcia per raggiungere il Re il più rapidamente possibile, con circa cinquecento cavalieri. [5] E il Re allora, quando sentì da Tissaferne dell'esercito di Ciro, cominciò i preparativi a sua volta.
Ciro, con quelli che ho detto, muoveva da Sardi; e avanza attraverso la Lidia14, in tre tappe, per ventidue parasanghe fino al fiume Meandro. La larghezza di questo è di due pletri; sopra vi era un ponte costituito di sette barche legate tra loro. [6] Attraversatolo, avanza attraverso la Frigia15, in una sola tappa, per otto parasanghe fino a Colosse, città abitata16, prospera e grande. Lì restò sette giorni; e giunse il tessalo Menone con mille opliti e cinquecento peltasti, dolopi, eniani e olintii17.
[7] Di lì avanza in tre tappe per venti parasanghe fino a Celene, città della Frigia, abitata, grande e prospera. Lì Ciro aveva una reggia e un grande parco pieno di bestie selvatiche, che egli cacciava a cavallo ogni qual volta volesse allenare sé e i cavalli. Nel mezzo del parco scorre il fiume Meandro: le sorgenti di questo vengono dai possedimenti reali, e scorre anche attraverso la città dei Celeni. [8] C'è anche una reggia del Gran Re a Celene, in posizione sicura sulle sorgenti del fiume Marsia, sotto l'acropoli: anche questo scorre attraverso la città e si getta nel Meandro; la larghezza del Marsia è di venticinque piedi. Si dice che qui Apollo scuoiò Marsia, che gareggiava con lui in abilità, dopo averlo sconfitto, e appese la pelle nell'antro da dove sgorgano le sorgenti: per questo il fiume si chiama Marsia18. [9] Qui si dice che Serse, quando, sconfitto in battaglia, si ritirava dalla Grecia19, costruì la reggia e l'acropoli dei Celeni.
Lì Ciro rimase trenta giorni; e giunse Clearco, l'esule spartano, con mille opliti, ottocento peltasti traci e duecento arcieri cretesi. Contemporaneamente si presentarono anche Soside di Siracusa, con trecento opliti, e l'arcade Sofeneto, con mille opliti. E lì, nel parco, Ciro fece la rassegna e la conta dei Greci, e in totale risultarono undicimila opliti e circa duemila peltasti.
[10] Di lì avanza in due tappe per dieci parasanghe fino a Pelte20, città abitata. Lì restò tre giorni, nei quali l'arcade Senia celebrò le feste Licee21 e tenne un agone; i premi erano strigili22 d'oro; assisteva all'agone anche Ciro.
Di lì avanza in due tappe per dodici parasanghe fino al Foro Ceramico23, città abitata, l'ultima in direzione della Misia24. [11] Di lì avanza in tre tappe per trenta parasanghe fino a Piana di Caistro25, città abitata. Lì restò cinque giorni; ai soldati doveva lo stipendio di più di tre mesi, e spesso quelli, andando alla sua porta, lo reclamavano. Egli, con discorsi pieni di speranze, temporeggiava, ma era chiaro che era addolorato: non era infatti nell'indole di Ciro, quando aveva, non dare. [12] Lì giunse presso Ciro Epiassa, la moglie di Siennesi26, re dei Cilici27, e si diceva che desse a Ciro molto denaro. Allora, dunque, Ciro dette all'esercito lo stipendio di quattro mesi. La cilicia aveva attorno a sé, come corpo di guardia, Cilici e Aspendi28; si diceva anche che Ciro avesse, con la cilicia, una relazione.
[13] Di lì avanza in due tappe per dieci parasanghe fino a Timbrio, città abitata. Lì si trovava, lungo la strada, la fonte detta di Mida (il re dei Frigi), presso la quale si dice che Mida dette la caccia al Satiro mescolandone l'acqua con vino29.
[14] Di lì avanza in due tappe per dieci parasanghe fino a Tirieo, città abitata. Lì restò tre giorni. E si dice che la cilicia chiedesse a Ciro di mostrarle l'esercito; egli dunque, volendo mostrarglielo, fa nella piana la rassegna dei Greci e dei barbari. [15] Ordinò che i Greci si schierassero così come era loro costume per la battaglia e stessero fermi, e che ciascuno disponesse i propri uomini. Si schierarono, dunque, su quattro file: avevano la destra Menone e quelli che erano con lui, la sinistra Clearco e i suoi, il centro gli altri comandanti. [16] Ciro, dunque, ispezionava dapprima i barbari - essi passavano schierati per squadroni e per compagnie -, poi i Greci, passando lui su un carro e la cilicia su un carro coperto30. Avevano tutti elmi di bronzo, chitoni31 purpurei, schinieri e gli scudi scoperti. [17] Quando li ebbe passati in rassegna tutti, fermato il carro davanti al centro della falange, mandò l'interprete Pigrete presso i comandanti dei Greci e ordinò che l'intera falange protendesse le armi e venisse avanti. Essi lo annunciarono ai soldati: e quando suonò la tromba vennero avanti protendendo le armi. Dopo ciò, avanzando essi più rapidamente, con grida, cominciò spontaneamente una corsa dei soldati verso le tende, e grande fu la paura dei barbari; [18] anche la cilicia fuggì sul carro coperto, e fuggirono quelli del mercato32, abbandonando le merci: i Greci arrivarono alle tende tra le risate. La cilicia stupì nel vedere lo splendore e l'ordine dell'esercito. Ciro, a sua volta, si rallegrò nel vedere la paura suscitata dai Greci nei barbari33.
[19] Di lì avanza in tre tappe per venti parasanghe fino a Iconio, ultima città della Frigia. Lì rimase tre giorni. Di lì avanza, attraverso la Licaonia34, in cinque tappe per trenta parasanghe. Permise ai Greci di saccheggiare questa regione come nemica. [20] Di lì Ciro rimanda la cilicia al suo paese per la via più veloce; con lei mandò soldati, che guidava Menone, e questo stesso.
Ciro con gli altri avanza, attraverso la Cappadocia35, in quattro tappe per venticinque parasanghe fino a Dana36, città abitata, grande e prospera. Lì restarono tre giorni; in questa circostanza Ciro fece uccidere un uomo persiano, Megaferne, porporato regio37, e un altro dei potenti che c'erano, con l'accusa di tendere insidie contro di lui. [21] Di lì tentavano di spingersi in Cilicia: ma l'accesso era una via carreggiabile, in forte pendenza e difficile da imboccare con un esercito, se qualcuno opponeva ostacoli. Si diceva anche che Siennesi si trovava sulla cima delle alture, presidiando l'accesso: perciò restarono un giorno nella pianura. Il giorno dopo giunse un messaggero, il quale diceva che Siennesi aveva lasciato le cime, poiché aveva saputo che l'esercito di Menone era già in Cilicia al di là dei monti e sentiva dire che Tamo aveva triremi38, degli Spartani e dello stesso Ciro, che incrociavano dalla Ionia verso la Cilicia. [22] Ciro dunque salì sui monti senza che nessuno lo ostacolasse, e vide le tende dove i Cilici erano di guardia. Di lì scendeva in una pianura grande e bella, ben irrigata, e piena di alberi d'ogni specie e di viti; essa produce in abbondanza sesamo, panico, miglio, frumento e orzo. La circonda da ogni parte una catena di monti forti e alti, da mare a mare.
[23] Disceso, avanzò attraverso questa pianura in quattro tappe per venticinque parasanghe fino a Tarso, città della Cilicia grande e prospera. Lì era la reggia di Siennesi, re dei Cilici; nel mezzo della città scorre un fiume, di nome Cidno, della larghezza di due pletri. [24] Gli abitanti lasciarono questa città con Siennesi, diretti a un luogo forte sui monti, ad eccezione dei proprietari di botteghe; restarono anche quelli che abitavano, lungo il mare, a Soli e a Isso39. [25] Epiassa, la moglie di Siennesi, giunse a Tarso cinque giorni prima di Ciro; nel valicare i monti verso la pianura due battaglioni dell'armata di Menone perirono: alcuni dissero che furono sterminati dai Cilici mentre facevano qualche saccheggio, altri che, lasciati indietro e non riuscendo a trovare il resto dell'esercito né le strade, erano poi periti mentre vagavano: costoro erano cento opliti. [26] Gli altri, quando arrivarono, saccheggiarono la città di Tarso, infuriati per la rovina dei commilitoni, e la reggia che era lì. Ciro, quando si fu introdotto nella città, chiamò presso di sé Siennesi: quello però disse che in precedenza non aveva avuto a che fare con nessuno più potente di lui, e ora non voleva andare da Ciro, prima che la moglie lo persuadesse e prima di ricevere garanzie40. [27] In seguito, quando si incontrarono tra loro, Siennesi dette a Ciro molto denaro per l'esercito, e Ciro a lui quei doni che da parte di un re sono ritenuti segno di onore: un cavallo con redini dorate, una collana d'oro, bracciali, una scimitarra d'oro, una veste persiana, oltre alla promessa di non depredare più la regione e restituire gli schiavi predati, se per caso ne avesse incontrati.
 
3. [1] Lì Ciro e l'esercito restarono venti giorni: i soldati, infatti, dissero che non sarebbero andati oltre, poiché ormai sospettavano di andare contro il Re, e non per questo, dissero, erano stati ingaggiati. Per primo Clearco cercò di costringere i suoi soldati ad andare: e quelli si misero a colpire con pietre lui e le bestie da soma, quando cominciarono ad avanzare. [2] Clearco quella volta sfuggì per poco alla lapidazione, ma in seguito, quando capì che non avrebbe potuto costringerli, riunì un'assemblea dei suoi soldati. E inizialmente piangeva, stando per lungo tempo in piedi, ed essi si stupivano nel vederlo e tacevano; [3] poi disse quanto segue: «Soldati, non meravigliatevi se sopporto a malincuore le circostanze presenti. Legami di ospitalità, infatti, mi unirono a Ciro, ed egli tra l'altro mi onorò, quando ero esule dalla patria, dandomi diecimila darici, che io presi, ma non misi da parte per interessi privati, né scialacquai: li spendevo, invece, per voi. [4] E dapprima feci guerra ai Traci, e li punii, insieme a voi, in nome della Grecia, cacciando dal Chersoneso loro che volevano strappare la terra ai Greci che vi abitavano. Quando Ciro mi chiamò, dopo avervi presi con me mi misi in viaggio, per aiutarlo se avesse avuto bisogno di qualcosa, in cambio dei benefici che avevo ricevuto da lui. [5] Ma poiché voi non volete condividere il mio viaggio, debbo necessariamente o abbandonarvi e godere dell'amicizia di Ciro, o ingannarlo e stare con voi. Se agirò giustamente, dunque, non so, ma certo sceglierò voi e con voi sopporterò ciò che si dovrà. E nessuno mai dirà che io, dopo aver condotto dei Greci fra i barbari, ho abbandonato i Greci scegliendo l'amicizia dei barbari, [6] ma poiché voi non volete ubbidirmi né seguirmi, sarò io a seguire voi e a sopportare ciò che si dovrà. Credo, infatti, che voi siate per me patria, amici, alleati, e con voi penso di essere stimato dovunque vada, senza di voi, invece, di non esser capace né di aiutare un amico né di difendermi da un nemico. Tenete dunque a mente che io vado dovunque andate anche voi».
[7] Questo disse: e i soldati, i suoi e gli altri, avendogli sentito dire che non avrebbe marciato contro il Re, applaudirono; dalla parte di Senia e Pasione oltre duemila, presi le armi e le bestie da soma, si accamparono presso Clearco. [8] Ciro, in difficoltà e addolorato per questo, mandava a chiamare Clearco; costui non voleva andare, ma, mandandogli un messaggero di nascosto dai soldati, gli diceva di farsi coraggio, che la cosa si sarebbe sistemata nel modo dovuto; gli consigliava, poi, di mandarlo a chiamare, e diceva lui stesso che non sarebbe andato. [9] In seguito, riuniti i propri soldati e quelli sopraggiunti presso di lui, e quanti degli altri lo volessero, disse quanto segue: «Soldati, è chiaro che la posizione di Ciro nei nostri confronti è come la nostra nei suoi: noi, infatti, non siamo più soldati suoi, dal momento che non lo seguiamo, né egli è più quello che ci paga lo stipendio. [10] Certo, so che pensa di subire da noi un torto; così, anche se mi manda a chiamare, non intendo andare, soprattutto perché mi vergogno, in quanto sono consapevole di averlo ingannato in tutto, poi anche perché temo che mi prenda e mi infligga la pena per i torti che pensa di aver subito da me. [11] A me pare, dunque, che sia per noi il momento non di dormire e di disinteressarci della nostra sorte, ma di decidere cosa bisogna fare per uscire da questa situazione. E finché restiamo qui, mi pare che si debba riflettere a come restarci nella massima sicurezza, mentre se si decide già di andarsene, a come andarcene nella massima sicurezza, e a come avere i generi di prima necessità: senza questi, infatti, né un comandante né un soldato semplice serve a nulla. [12] L'uomo41, poi, è amico degnissimo con chi è amico, ma nemico durissimo con chi è ostile, e dispone di forze di fanteria, di cavalleria e navali che tutti ugualmente vediamo e conosciamo: mi pare infatti che ci troviamo non lontano da lui. Così, è ora di dire ciò che uno ritiene sia la cosa migliore».
Detto questo, smise di parlare. [13] In seguito alcuni si alzarono spontaneamente per dire quello che pensavano, altri lo fecero subornati da lui, indicando quali erano le difficoltà sia per restare che per andarsene senza l'approvazione di Ciro. [14] Uno poi disse, facendo credere di doversi affrettare il più possibile a mettersi in marcia verso la Grecia, che al più presto bisognava scegliere altri comandanti, se Clearco non voleva condurli via, acquistare i generi di prima necessità (il mercato era nell'accampamento barbaro) e prepararsi; poi, andare a chiedere a Ciro delle navi per salpare; qualora non ne desse, chiedere a Ciro una guida che li conducesse via attraverso il territorio amico; qualora non desse neanche una guida, schierarsi per la battaglia con la massima rapidità e mandare qualcuno a occupare in anticipo la sommità delle alture, affinché né Ciro né i Cilici - «dei quali abbiamo predato molti uomini e molti beni» - li anticipassero nell'occuparle. Tali cose, dunque, disse costui.
Dopo di lui Clearco parlò così: [15] «Nessuno di voi dica che sarò io ad assumere questo comando (vedo infatti molte ragioni per cui non debbo farlo), ma semmai che ubbidirò il più possibile all'uomo che sceglierete, affinché sappiate che so anche accettare ordini, proprio come un qualsiasi altro uomo».
[16] Dopo di lui si alzò un altro, mostrando la dabbenaggine di quello che consigliava di chiedere le navi, come se Ciro volesse rimandare indietro la spedizione, e mostrando come fosse sciocco chiedere una guida «a colui al quale mandiamo all'aria il progetto. Se davvero confideremo nella guida che ci desse Ciro, cosa ci impedisce di invitare Ciro anche a occupare per noi in anticipo la sommità delle alture? [17] Io, in effetti, esiterei a salire sulle navi che ci desse, nel timore che ci facesse annegare con tutte le triremi, e avrei paura di seguire la guida che ci desse, temendo che ci conducesse in un posto dal quale non sarebbe possibile uscire; andandomene contro la volontà di Ciro, vorrei andarmene senza che lui lo sapesse, cosa che non è possibile. [18] Dunque dico che queste sono chiacchiere; mi pare invece opportuno che vadano da Ciro uomini che siano idonei, con Clearco, e gli chiedano cosa vuole fare di noi, e, se l'azione è in tutto simile a quella per cui anche in precedenza si è servito di mercenari42, che noi lo seguiamo e ci comportiamo non meno bene di quelli che in precedenza hanno marciato con lui verso l'interno; [19] qualora, invece, l'azione appaia più grande, più faticosa e più pericolosa della precedente, che gli si chieda o di convincerci, prima di condurci con sé, o di lasciarci andare dopo essersi lasciato lui persuadere all'amicizia: in queste condizioni, infatti, seguendolo lo seguiremmo da amici e pronti a tutto, mentre andandocene ce ne andremmo in tutta sicurezza. Mi pare opportuno che egli comunichi qui cosa ha da dire su questo, e che noi si decida rispetto a questo dopo averlo ascoltato».
[20] Questo fu deciso, e scelti degli uomini li mandano con Clearco a chiedere a Ciro ciò che all'esercito era parso opportuno. Egli rispose di aver sentito che Abrocoma, un nemico, era sul fiume Eufrate, distante dodici tappe: contro costui, disse, voleva andare; se era lì, disse, intendeva infliggergli una punizione, qualora invece fosse fuggito, «noi decideremo lì al riguardo». [21] Sentito ciò, gli uomini scelti lo annunciarono ai soldati: in loro era il sospetto che li conducesse contro il Re, e tuttavia si decise di seguirlo. Chiedono un aumento di stipendio, e Ciro promette che darà a tutti una volta e mezza quanto prendevano prima: per un soldato, un darico e mezzo al mese anziché uno; del fatto che li conducesse contro il Re, però, neanche lì nessuno sentì nulla, almeno pubblicamente.
 
4. [1] Di lì avanza in due tappe per dieci parasanghe fino al fiume Psaro, la cui larghezza era di tre pletri. Di lì avanza in una tappa per cinque parasanghe fino al fiume Piramo, la cui larghezza è di uno stadio. Di lì avanza in due tappe per quindici parasanghe fino a Isso, ultima città della Cilicia, sul mare, abitata, grande e prospera. [2] Lì rimasero tre giorni; arrivarono a Ciro le trentacinque navi dal Peloponneso e il navarco43 loro preposto, Pitagora di Sparta44; le guidava da Efeso l'egizio Tamo, con altre venticinque navi di Ciro con cui assediava Mileto quando questa era amica di Tissaferne e lui faceva guerra a quest'ultimo insieme con Ciro. [3] Si presentò sulle navi anche Chirisofo di Sparta, mandato a chiamare da Ciro, con settecento opliti, di cui presso Ciro era a capo; le navi passavano accanto alla tenda di Ciro. Lì, inoltre, i mercenari greci di Abrocoma, quattrocento opliti, defezionarono e passarono dalla parte di Ciro, e facevano con lui la spedizione contro il Re.
[4] Di lì avanza in una tappa per cinque parasanghe fino alle Porte della Cilicia e della Siria45. Queste erano due muri: Siennesi e un presidio di Cilici tenevano quello all'interno, davanti alla Cilicia, mentre quello all'esterno, davanti alla Siria, si diceva lo sorvegliasse un presidio del Re. In mezzo a questi scorre un fiume, di nome Carso, della larghezza di un pletro. Lo spazio tra i muri era in tutto di tre stadi, e non era possibile passarvi con la forza: il passaggio era infatti stretto, e i muri scendevano sul mare, e sopra erano rocce inaccessibili; su entrambi i muri si trovavano porte. [5] A causa di questo passaggio Ciro aveva fatto venire le navi, per sbarcare opliti all'interno e all'esterno dei muri e perché questi passassero di forza tra i nemici, se fossero stati di guardia sulle porte siriache, cosa che Ciro pensava Abrocoma avrebbe fatto, avendo un grande esercito. Abrocoma, però, non lo fece, ma quando sentì che Ciro era in Cilicia, ritiratosi dalla Fenicia, si recò presso il Re con, a quanto si diceva, trecentomila uomini nel suo esercito.
[6] Di lì avanza, attraverso la Siria, in una tappa per cinque parasanghe fino a Minando, città abitata da Fenici, sul mare; la località era un emporio, e vi erano ormeggiate molte navi da carico. [7] Lì restarono sette giorni; e l'arcade Senia e Pasione di Megara, saliti su un'imbarcazione e caricate su questa le cose più preziose, salparono, come sembrava ai più, ingelositi per il fatto che quei loro soldati che erano passati dalla parte di Clearco, per ritornare in Grecia e non muovere contro il Re, Ciro lasciava che li avesse Clearco. Quando furono lontani dalla vista, circolò la voce che Ciro li inseguisse con delle triremi46; e alcuni si auguravano che quegli esseri spregevoli fossero presi, altri li compiangevano, se fossero stati catturati. [8] Ciro, convocati i comandanti, disse: «Senia e Pasione ci hanno lasciato. Ma sappiano che non mi sono sfuggiti (so, infatti, dove stanno andando), né l'hanno fatta franca (ho, infatti, triremi tali da riprendere la loro imbarcazione): però, per gli dèi, non li inseguirò, e nessuno dirà che io mi servo di qualcuno finché è presente e invece, quando vuole andarsene, lo afferro, lo maltratto e gli porto via ibeni. Che vadano pure, sapendo che si comportano con noi peggio che noi con loro. E poi, io tengo sotto sorveglianza a Traile i loro figli e le loro mogli: non li priverò, però, di costoro, anzi li riavranno indietro, grazie al valore che mi hanno dimostrato in passato». [9] Questo egli disse; i Greci, per parte loro, se anche qualcuno era assai mal disposto ad andare verso l'interno, rendendosi conto del valore di Ciro lo accompagnavano nella marcia con più piacere ed entusiasmo.
In seguito Ciro avanza in quattro tappe per venti parasanghe fino al fiume Calo, che è della larghezza di un pletro e pieno di pesci grandi e non molesti, che i Siri reputano dèi e ai quali non permettono di fare del male, così come ai piccioni. I villaggi in cui piantavano le tende erano di Parisatide, cui erano stati dati per la cintura47.
[10] Di lì avanza in cinque tappe per trenta parasanghe fino alle sorgenti del fiume Dardate, la cui larghezza è di un pletro. Lì erano la reggia di Belesi, che governava la Siria, e un parco assai grande e bello, con tutti i frutti che portano le stagioni. Ciro ne fece scempio e incendiò la reggia.
[11] Di lì avanza in tre tappe per quindici parasanghe fino al fiume Eufrate, la cui larghezza è di quattro stadi; lì era situata una città grande e prospera, di nome Tapsaco. Lì restarono cinque giorni; e Ciro, mandati a chiamare i comandanti dei Greci, diceva che avrebbero marciato contro il Gran Re, a Babilonia, e li invitava a dirlo ai soldati e convincerli a seguirlo. [12] Essi, fatta un'assemblea, lo annunciavano, e i soldati erano irritati con i comandanti: dissero che essi lo nascondevano pur sapendolo da molto tempo, e che non sarebbero andati, a meno che non si desse loro del denaro, come a quelli che in precedenza erano andati con Ciro verso l'interno, presso il padre di Ciro: per giunta quelli non andavano in battaglia, ma perché il padre chiamava a sé Ciro48. [13] Questo i comandanti comunicavano a Ciro; egli promise di dare a ciascun uomo cinque mine d'argento, quando fossero giunti a Babilonia, e l'intero stipendio finché non avesse riportato i Greci in Ionia. La maggior parte del contingente greco fu così persuasa. Menone, però, prima che fosse chiaro cosa avrebbero fatto gli altri soldati - se avrebbero seguito Ciro o no -, raccolse le proprie truppe, in disparte dagli altri, e disse quanto segue. [14] «Uomini, se mi ubbidite, senza correre rischi né faticare sarete apprezzati da Ciro più degli altri soldati. Cosa, dunque, vi esorto a fare? Ora Ciro ha bisogno che i Greci lo seguano contro il Re: io dico, dunque, che voi dovete attraversare il fiume Eufrate prima che sia chiaro cosa gli altri Greci risponderanno a Ciro. [15] Qualora, infatti, votino di seguirlo, voi ne apparirete responsabili, avendo cominciato la traversata, e Ciro vi sarà grato e vi ricompenserà - sa come fare, più di chiunque altro - per esser stati i più pronti; qualora invece gli altri votino contro, torneremo tutti quanti indietro, ma egli si servirà di voi, gli unici a ubbidirgli con la massima lealtà, sia per i presidi che per il comando dei battaglioni, e se avrete qualunque altra necessità so che in Ciro troverete un amico». [16] Sentito ciò, si convinsero e attraversarono il fiume prima che gli altri rispondessero. Ciro, quando seppe che avevano attraversato, se ne compiacque e, inviato Giù all'esercito, fece dire: «Io, uomini, già vi elogio; farò poi in modo che anche voi elogiate me, oppure pensate che non sono più Ciro». [17] I soldati, tra grandi speranze, si auguravano che le cose gli andassero bene, e si diceva che egli avesse inviato con grande sfarzo doni a Menone. Fatto ciò, attraversava il fiume, e lo seguiva anche tutto il resto dell'esercito. Mentre lo attraversavano nessuno fu bagnato dal fiume al di sopra del petto. [18] I Tapsaceni dicevano che questo fiume non era mai stato guadabile a piedi se non allora, ma con le imbarcazioni che Abrocoma, arrivando prima, aveva incendiato affinché Ciro non facesse la traversata. Sembrava dunque un segno divino che il fiume si fosse manifestamente ritirato davanti a Ciro, come davanti al futuro Re49.
[19] Di lì avanza, attraverso la Siria, in nove tappe per cinquanta parasanghe; e giungono presso il fiume Arasse. Lì erano molti villaggi pieni di grano e di vino. Lì restarono tre giorni e si procurarono approvvigionamenti.
 
5. [1] Di lì avanza attraverso l'Arabia50, avendo sulla destra il fiume Eufrate, in cinque tappe desertiche per trentacinque parasanghe. In quel luogo la terra era una piana tutta liscia come mare, e piena di assenzio; se vi erano altre piante o canne, tutte erano profumate come erbe aromatiche; [2] non c'era nessun albero, ma bestie d'ogni tipo, moltissimi asini selvatici e molti grandi struzzi; c'erano anche ottarde51 e caprioli: a volte i cavalieri cacciavano queste bestie. E gli asini, quando qualcuno li inseguiva, correvano avanti e si fermavano - correvano, infatti, molto più velocemente dei cavalli -, e di nuovo, quando i cavalli si avvicinavano, facevano la stessa cosa, e non era possibile prenderli, a meno che i cavalieri, disposti a una certa distanza tra loro, non li cacciassero a turno. La carne di quelli che venivano catturati era in tutto simile a quella dei cervi, ma più tenera. [3] Nessuno prese uno struzzo: quei cavalieri che ne inseguivano smettevano subito, poiché esso nella fuga li distanziava di parecchio, sia nella corsa sulle zampe, sia sollevandosi con le ali, di cui si serviva come di una vela. Le ottarde, se uno le fa sollevare rapidamente, è possibile prenderle: volano, infatti, per uno spazio breve, come le pernici, e rinunciano presto. La loro carne è gustosissima.
[4] Marciando attraverso questa regione giungono sul fiume Masca, la cui larghezza è di un pletro. Lì era una città abbandonata, grande, il cui nome era Corsote; essa era circondata tutt'intorno dal Masca. Lì restarono tre giorni e si procurarono approvvigionamenti.
[5] Di lì avanza in tredici tappe desertiche per novanta parasanghe, avendo sulla destra il fiume Eufrate, e giunge a Pile. In queste tappe perirono per la fame molte delle bestie da soma: non c'era, infatti, foraggio, né piante di nessun tipo, ma tutta la regione era arida; gli abitanti, scavando la pietra lungo il fiume e facendone macine da mulino, le portavano a Babilonia, le vendevano e, acquistando in cambio grano, avevano da vivere. [6] All'esercito venne meno il grano, e non era possibile comprare, se non al mercato lidio, presso le truppe barbare di Ciro, una capita di farina di frumento o d'orzo per quattro sigli: il siglo equivale a sette oboli attici e mezzo, mentre la capita comprendeva due chenici attici52. I soldati, dunque, continuavano a mangiare carne. [7] Tra queste tappe che percorreva, poi, ce n'erano di assai lunghe, ogni qual volta volesse proseguire fino all'acqua o al pascolo.
Una volta, poiché la via stretta e il fango si erano rivelati difficili da attraversare per i carri, Ciro si fermò con i più eminenti e i più ricchi di quelli che erano con lui e ordinò a Giù e Pigrete di prendere il contingente barbarico e di aiutare a tirar fuori di lì i carri. [8] Poiché però gli davano l'impressione di agire con pigrizia, quasi con ira ordinò ai più importanti dei Persiani che erano con lui di aiutare ad affrettare la rimozione dei carri. A quel punto si potè osservare un esempio di disciplina. Gettati via, infatti, i candis53 di porpora laddove ciascuno venne a trovarsi, si slanciavano a tutta forza, come se si corresse per una vittoria, per giunta lungo un'altura scoscesa, con quei loro chitoni preziosi e le brache variopinte, e certi anche con collane al collo e bracciali ai polsi: e subito, balzati nel fango con queste cose, più rapidamente di quanto si potrebbe credere sollevarono e tirarono fuori i carri.
[9] Nell'insieme, era chiaro che Ciro si affrettava lungo l'intero cammino e non perdeva tempo, laddove non si fermava per il vettovagliamento o per qualche altra necessità, pensando che quanto più rapidamente fosse arrivato, tanto più impreparato avrebbe affrontato il Re, quanto più lentamente, tanto più numeroso si sarebbe raccolto per il Re l'esercito. E per chi vi ponesse mente, era possibile intendere che la potenza del Re era salda per quantità di terra e di uomini, ma indebolita dalla lunghezza delle vie e dal fatto che le truppe erano sparpagliate, se si fosse portata la guerra con rapidità.
[10] Al di là del fiume Eufrate, durante le tappe desertiche, era una città prospera e grande, di nome Carmanda; da questa i soldati acquistavano i generi di prima necessità, facendo la traversata con zattere nel modo seguente. Riempirono di fieno secco le coperte di pelle che avevano; poi le mettevano insieme e le cucivano, così che l'acqua non toccava il fieno: su queste traversavano e portavano i generi di prima necessità, vino fatto coi datteri delle palme e farina di miglio (questo era infatti abbondantissimo nella regione). [11] In questa occasione, essendo sorta una discussione tra uno dei soldati di Menone e uno di quelli di Clearco, Clearco, che giudicò in torto quello di Menone, lo fece punire a sferzate; costui, giunto al proprio accampamento, ne parlò, e i soldati, al sentirlo, reagirono male e si irritarono a morte con Clearco. [12] Lo stesso giorno Clearco, dopo esser venuto al punto in cui si attraversava il fiume ed aver ispezionato lì il mercato, se ne tornava a cavallo alla propria tenda attraverso l'accampamento di Menone, con pochi uomini con sé; Ciro non era ancora arrivato, ma era ancora in viaggio; uno dei soldati di Menone, che spaccava legna, come vide passare Clearco gli lanciò contro la scure: costui lo mancò, ma ecco un altro con una pietra, e un altro, poi molti, in mezzo al tumulto. [13] Quello scappa verso il proprio accampamento, e subito chiama alle armi; e agli opliti ordinò di aspettare lì, tenendo gli scudi sulle ginocchia, mentre egli, presi i Traci e i cavalieri, che nel suo contingente erano oltre quaranta, traci per la maggior parte, si lanciava contro quelli di Menone, tanto che costoro - e lo stesso Menone - restarono sbigottiti e corsero alle armi; alcuni però restarono fermi, non sapendo che fare. [14] Prosseno, che per caso sopraggiungeva da dietro accompagnato da una schiera di opliti, dunque, disponendo subito questa in mezzo fra gli uni e gli altri fece deporre le armi e chiese a Clearco di non agire in quel modo. Costui però era irritato perché quello, dopo che lui era stato quasi lapidato, parlava con calma della sua vicenda, e lo invitava a togliersi di mezzo. [15] A quel punto, però, sopraggiunse anche Ciro e si informò della faccenda: subito prese in mano i giavellotti e, con quegli amici fidati che erano presenti, venne di corsa in mezzo a loro, e parlò così: [16] «Clearco, Prosseno, e voi altri Greci presenti, non sapete cosa state facendo. Se attaccherete battaglia l'uno con l'altro, infatti, rendetevi conto che lo stesso giorno io sarò fatto a pezzi e voi non molto dopo di me: se le nostre cose vanno male, infatti, tutti questi barbari che vedete ci saranno più ostili di quelli che stanno dalla parte del Re». [17] Sentito ciò, Clearco tornò in sé, e gli uni e gli altri la fecero finita e deposero le armi sul terreno.
 
6. [1] Mentre avanzavano da lì, comparvero orme ed escrementi di cavalli: si calcolava che le tracce fossero di circa duemila cavalieri. Costoro nell'avanzare bruciavano il foraggio e quant'altro c'era di utile. Oronta, poi, uomo persiano che era legato per stirpe al Re e si diceva fosse, nelle cose di guerra, tra i migliori dei Persiani, complottò contro Ciro, del quale in precedenza era stato nemico e col quale si era però riconciliato. [2] Costui disse a Ciro che, se gli avesse dato mille cavalieri, avrebbe o ucciso in un'imboscata i cavalieri che appiccavano gli incendi davanti a loro o catturato vivi molti di loro ed impedito che andassero avanti a provocare incendi, e avrebbe reso loro impossibile annunciare al Re di aver visto coi loro occhi l'esercito di Ciro. Ciro, che l'ascoltava, ritenne ciò opportuno, e lo esortò a prendere una parte delle truppe da ciascuno degli ufficiali. [3] Oronta, quando pensa che i cavalieri per lui siano pronti, scrive una lettera al Re con la quale comunica che arriverà con quanti più cavalieri gli è possibile; lo esorta poi a ordinare ai propri cavalieri di accoglierlo come amico. Nella lettera c'era anche il ricordo dell'amicizia e della lealtà passate. Dà questa lettera a un uomo, a quanto ne sa, fidato: ma costui, dopo averla presa, la dà a Ciro. [4] Ciro, dopo averla letta, fece arrestare Oronta, e convocò nella propria tenda i sette Persiani più eminenti tra quelli del suo seguito, mentre ai comandanti greci ordinava di condurre opliti, e di far disporre a costoro le armi attorno alla sua tenda. Essi lo fecero, conducendo circa tremila opliti. [5] Invitò dentro, come consigliere, anche Clearco, che a lui e agli altri pareva il più autorevole tra i Greci. Quando questi uscì, comunicò agli amici come era stato giudicato Oronta (non era proibito parlarne). [6] Disse che Ciro aveva cominciato a parlare nel modo seguente: «Vi ho invitati, o amici, per decidere insieme a voi cosa sia giusto rispetto tanto agli dèi che agli uomini e farlo nei riguardi di Oronta, qui. Dapprima, infatti, mio padre mi assegnò costui come sottoposto; quando poi, incaricato, come dice lui, da mio fratello costui mi fece guerra tenendo l'acropoli di Sardi, e io, muovendogli guerra a mia volta, gli feci decidere di porre fine alla guerra contro di me, presi la sua destra e gli detti la mia. In seguito», disse, «c'è qualche torto che ti ho fatto?» Quello rispose di no. [7] Allora Ciro chiese: «E tu in seguito non sei forse passato, come ammetti tu stesso, senza subire alcun torto da me, dalla parte dei Misi, danneggiando come potevi il mio territorio?» Oronta disse di sì. «E quando poi», disse Ciro, «hai compreso la tua forza, non sei andato forse presso l'altare di Artemide54 a dire di essere pentito, e, dopo avermi convinto, non mi hai forse dato e non hai forse preso da me, di nuovo, pegni di fedeltà?» Oronta ammetteva anche questo. [8] «Per quale torto subito da parte mia, dunque», disse Ciro, «sei stato scoperto ora a tendermi insidie per la terza volta?» Avendo Oronta detto che non aveva subito nessun torto, Ciro gli chiese: «Ammetti dunque di esser stato ingiusto nei miei riguardi?» «Non posso fare diversamente», disse Oronta. Ancora, dopo ciò chiese Ciro: «Potresti dunque essere ancora un nemico per mio fratello e per me un amico e una persona di fiducia?» Quello rispose: «Neanche se lo fossi, o Ciro, ti sembrerei più tale». [9] A queste parole Ciro disse ai presenti: «Queste sono le cose che quest'uomo ha fatto, queste quelle che dice; tra voi tu per primo, o Clearco, dichiara di che opinione sei». E Clearco parlò così: «Il mio consiglio è di togliere di mezzo quest'uomo il più presto possibile, affinché non ci si debba più guardare da lui, ma ci sia per noi il tempo - quello impiegato appresso a lui - di far del bene a chi ci è amico per propria scelta». [10] Disse che a questo parere si erano associati anche gli altri. In seguito, dietro ordine di Ciro, tutti si alzarono e toccarono Oronta alla cintura, in segno di morte, anche i parenti; poi lo portarono via coloro ai quali era stato ordinato. Quando lo videro coloro che prima si prosternavano davanti a lui, si prosternarono anche allora, benché sapessero che era condotto a morte. [11] Quando fu introdotto nella tenda di Artapata, il più fidato dei portatori di scettro55 di Ciro, in seguito nessuno vide più Oronta, né vivo né morto, né sapeva dire come fosse morto; ognuno faceva un'ipotesi diversa: ma non si vide mai neppure una sua tomba56.
 
7. [1] Di lì avanza attraverso la Babilonia57 in tre tappe, per dodici parasanghe. Nella terza tappa Ciro fa la rassegna dei Greci e dei barbari, in pianura, attorno alla mezzanotte: pensava infatti che l'alba successiva sarebbe giunto il Re per combattere, con l'esercito; disponeva quindi che Clearco guidasse l'ala destra, il tessalo Menone la sinistra, ed egli stesso schierò i suoi. [2] Dopo la rassegna, al sopraggiungere del giorno, dei disertori che venivano dal Gran Re davano a Ciro notizie sull'esercito regio. Ciro, convocati i comandanti e i locaghi58 dei Greci, teneva consiglio su come condurre la battaglia, e li esortava lui stesso, ispirando loro coraggio con queste parole: [3] «O Greci, non vi conduco come alleati in quanto sprovvisto di uomini, ma in quanto ritengo che voi siate più validi e più forti di molti barbari: per questo vi ho presi con me. Siate dunque degni della libertà che avete conquistato e per la quale io vi stimo felici. Sappiate per certo, infatti, che sceglierei la libertà piuttosto che tutte le cose che ho e altre molto più numerose. [4] Io, che lo so, vi spiegherò, affinché lo sappiate anche voi, a quale lotta andate incontro. La massa di uomini è grande, e viene avanti con grande clamore: se reggerete a questo, credo che, oltre al resto, mi vergognerò del fatto che voi saprete quali uomini si trovano nel nostro paese. Se voi sarete uomini e le cose mi andranno bene, io farò in modo che chi di voi vuole tornare a casa faccia ritorno invidiato in patria, e d'altra parte credo che farò in modo che molti scelgano le cose che possono avere da me piuttosto che quello che hanno a casa»59. [5] A questo punto Gaulite, un esule samio, uomo fidato di Ciro che era lì presente, disse: «Eppure, o Ciro, certi dicono che ora fai molte promesse per il fatto di essere a questo punto, col pericolo che incombe, e che se le cose ti andassero bene non te ne ricorderesti, mentre secondo altri nemmeno se te ne ricordassi e lo volessi potresti rendere quanto prometti». [6] Sentito ciò, disse Ciro: «Ma è nostro, o uomini, l'impero dei padri, a mezzogiorno fin dove gli uomini non possono vivere per il caldo bruciante, a settentrione fin dove non possono vivere per il gelo: di tutte le terre che si trovano in mezzo a queste sono satrapi gli amici di mio fratello. [7] Se vinciamo noi, bisogna che ne rendiamo padroni i nostri amici. Così, non è di non avere da dare a ciascuno degli amici, se le cose vanno bene, che ho paura, ma di non avere abbastanza persone alle quali dare. A ciascuno di voi Greci darò anche una corona d'oro». [8] Essi, sentito ciò, ne furono assai incoraggiati, e lo riferivano agli altri. Tra gli altri Greci, però, alcuni si presentarono da lui chiedendo di sapere cosa ci sarebbe stato per loro qualora avessero avuto la meglio: egli, dopo aver pienamente soddisfatto le attese di tutti, li congedò. [9] Tutti quanti conversavano con lui lo esortavano a non combattere, ma a disporsi dietro di loro. In questa circostanza Clearco fece a Ciro più o meno questa domanda: «Allora credi, o Ciro, che tuo fratello combatterà con te?» «Sì, per Zeus», disse Ciro, «se è figlio di Dario e di Parisatide e fratello mio, non sarà senza combattere che prenderò tutto questo.»
[10] A questo punto, durante la rivista delle truppe, ci fu la conta: dei Greci, diecimilaquattrocento armati di scudo60 e duemilacinquecento peltasti; dei barbari con Ciro, centomila, e circa venti carri falcati61. [11] I nemici si diceva fossero un milione e duecentomila, e duecento i carri falcati. Vi erano inoltre seimila cavalieri, che comandava Artagerse: costoro erano schierati proprio davanti al Re. [12] Dell'esercito del Re i comandanti erano quattro, con trecentomila uomini ciascuno: Abrocoma, Tissaferne, Gobria, Arbace. Di questi furono presenti alla battaglia novecentomila uomini e centocinquanta carri falcati: Abrocoma arrivò cinque giorni dopo la battaglia, proveniente dalla Fenicia. [13] Comunicavano queste cose a Ciro coloro che avevano disertato dal Gran Re prima della battaglia, e dopo la battaglia quelli tra i nemici che furono poi catturati davano le stesse informazioni.
[14] Di lì Ciro avanza in una tappa per tre parasanghe con tutte le truppe schierate, sia le greche che le barbare - credeva infatti che quel giorno il Re avrebbe attaccato battaglia -; a metà di questa tappa, infatti, era una fossa scavata62, profonda, della larghezza di cinque orgie e della profondità di tre. [15] La fossa si stendeva su per la piana per dodici parasanghe, fino al Muro della Media63. C'era lungo l'Eufrate uno stretto passaggio tra il fiume e la fossa, della larghezza di circa venti piedi: [16] il Re aveva realizzato questa fossa a guisa di presidio, dal momento che era venuto a sapere che Ciro si avvicinava. Ciro e l'esercito percorsero appunto questo passaggio e furono all'interno della fossa.
[17] Quel giorno, dunque, il Re non attaccò battaglia, ma erano visibili molte orme di uomini e cavalli in ritirata. [18] A questo punto Ciro, chiamato Silano di Ambracia, un indovino, gli dette tremila darici, poiché dieci giorni prima, nel fare un sacrificio, gli aveva detto che il Re non avrebbe attaccato battaglia per dieci giorni, e Ciro aveva detto: «Dunque non attaccherà più battaglia, se non lo farà in questi giorni; ma se dici la verità, ti prometto dieci talenti». Gli consegnò questo denaro allora, giacché i dieci giorni erano passati. [19] Poiché, poi, all'altezza della fossa il Re non ostacolava il passaggio dell'armata di Ciro, parve a Ciro e agli altri che avesse rinunciato a combattere; così, il giorno seguente Ciro marciava in modo più trascurato. [20] Il terzo giorno faceva il viaggio seduto sul carro e con pochi uomini schierati davanti a sé, mentre il grosso del suo esercito marciava disordinato, e i soldati si facevano portare le armi, in gran numero, su carri e bestie da soma.
 
8. [1] E si era ormai verso l'ora in cui il mercato è affollato64, e la tappa era prossima al punto in cui doveva interrompersi, quando Pategia, persiano che era tra gli uomini di fiducia di Ciro, apparve slanciandosi a tutta forza, col cavallo coperto di sudore, e subito a tutti quelli che incontrava andò gridando in lingua sia barbara che greca che il Re stava arrivando con un grande esercito, pronto alla battaglia. [2] A questo punto, dunque, ci fu grande trambusto: i Greci e tutti credevano che si sarebbe gettato all'improvviso su di loro, che erano in disordine; [3] e Ciro, balzato giù dal carro, indossò la corazza e, salito a cavallo, prese in mano i giavellotti e prese a ordinare a tutti gli altri di armarsi e di mettersi ciascuno al proprio posto. [4] A questo punto, dunque, si disposero in gran fretta, Clearco tenendo l'ala destra, presso il fiume Eufrate, Prosseno di seguito e gli altri dopo di lui, mentre Menone tenne l'ala sinistra del contingente greco. [5] Del contingente barbaro, circa mille cavalieri paflagoni stettero accanto a Clearco sulla destra, con, anche, il corpo greco dei peltasti, Arieo, l'ipparco di Ciro, e il resto delle truppe barbare, invece, sulla sinistra65. [6] Vi erano poi Ciro e i suoi cavalieri, circa seicento, armati di corazze, cosciali ed elmi, tutti tranne Ciro (Ciro andava in battaglia con la testa scoperta), [7] e tutti i cavalli che erano con Ciro avevano protezioni sia sul muso che sul petto; i cavalieri avevano anche pugnali greci. [8] Ed era ormai mezzogiorno, e i nemici non erano ancora in vista; ma all'inizio del pomeriggio apparve un polverone, come una nuvola bianca, e molto tempo dopo un qualcosa di nero nella pianura, per ampio tratto. Man mano che si facevano più vicini, presto il bronzo prese a scintillare, e si fecero visibili le lance e le schiere. [9]
E c'erano cavalieri dalla bianca corazza sulla sinistra dei nemici (si diceva che alla loro testa fosse Tissaferne), di seguito a questi gerrofori66, di seguito opliti con scudi di legno fino ai piedi (si diceva che costoro fossero egizi67), e altri cavalieri, altri arcieri. Tutti costoro erano divisi per popoli, e ciascun popolo avanzava in un quadrilatero pieno di uomini. [10] Davanti a loro, i carri, a parecchia distanza l'uno dall'altro, quelli appunto chiamati falcati: avevano le falci protese obliquamente dagli assi e rivolte dai carri verso terra, così da tagliare qualsiasi cosa incontrassero. L'idea era di lanciarsi contro le schiere dei Greci e farle a pezzi. [11] Quanto a quello che Ciro aveva detto quando aveva chiamato i Greci per esortarli a sopportare le grida dei barbari, era falso: infatti venivano avanti non tra le grida, ma in silenzio (per quanto era possibile) e tranquillità, con passo uniforme e lentamente. [12] E in questo momento Ciro, che passava insieme a Pigrete, l'interprete, e ad altri tre o quattro, si mise a gridare a Clearco di condurre l'esercito verso il centro dei nemici, giacché il Re doveva essere lì: «Se abbiamo la meglio su questo, tutto è fatto, per noi». [13] Clearco però, vedendo la massa serrata al centro e sentendo Ciro dire che il Re era al di là della sinistra (di tanto, infatti, il Re era superiore numericamente da essere, col proprio centro, al di là della sinistra di Ciro), ebbene Clearco non voleva allontanare dal fiume l'ala destra, temendo di essere accerchiato da una parte e dall'altra, e rispose a Ciro che era sua cura che le cose andassero bene. [14] E in quel momento l'esercito barbaro veniva avanti con andatura uniforme, mentre quello greco, che era ancora fermo nello stesso punto, si andava componendo di coloro che ancora sopraggiungevano. E Ciro, che passava non molto vicino all'esercito stesso, scrutava da una parte e dall'altra, guardando sia verso i nemici che verso gli amici. [15] L'ateniese Senofonte68, che lo vide dall'esercito greco, accorse a cavallo per venirgli incontro e gli chiese se ordinava qualcosa; quello si fermò a parlargli e gli ordinò di dire a tutti che i sacrifici erano favorevoli e le vittime pure favorevoli. [16] Mentre diceva queste cose sentì un rumoreggiare che veniva attraverso le schiere, e chiese che rumore fosse. L'altro disse che già per la seconda volta circolava la parola d'ordine. Egli allora chiese chi l'avesse proposta, e domandò quale fosse la parola d'ordine. Quello rispose: «Zeus Salvatore69 e vittoria». [17] Ciro quando lo sentì disse: «Va bene, l'accetto, e che sia così». Detto questo si slanciò verso il proprio posto: e le due falangi70 non distavano più di tre o quattro stadi l'una dall'altra quando i Greci si misero a cantare il peana71 e cominciarono a venire contro i nemici. [18] Mentre procedevano, però, una parte della falange uscì dalla linea, e la parte rimasta indietro incominciò a correre a gran velocità; e tutti insieme lanciarono il grido che si leva a Enialio72, e tutti correvano: alcuni dicono di aver fatto risuonare gli scudi contro le lance, mettendo paura ai cavalli. [19] Prima di essere a tiro delle frecce, i barbari piegano e scappano. E a quel punto, dunque, i Greci li inseguivano a tutta forza, e gridavano gli uni agli altri di non correre a gran velocità, ma di inseguire mantenendo lo schieramento. [20] I carri si portavano in parte tra i nemici stessi, in parte tra i Greci, sprovvisti di aurighi. Essi, quando li vedevano davanti a sé, si allontanavano; ma c'è qualcuno che fu investito, essendo rimasto sbalordito, come all'ippodromo: dissero comunque che neanche a questo accadde qualcosa di male, né nessun altro dei Greci in questa battaglia patì alcunché, tranne uno sulla sinistra che, si diceva, fu colpito da una freccia.
[21] Ciro, vedendo che i Greci avevano la meglio dalla loro parte e inseguivano i nemici, soddisfatto e già omaggiato con la prosternazione73 da quelli che erano con lui, non si fece comunque coinvolgere nell'inseguimento, ma, tenendo unita la schiera di seicento cavalieri che era con lui, badava a cosa avrebbe fatto il Re: sapeva, infatti, che egli teneva il centro dell'esercito persiano. [22] E tutti i comandanti dei barbari guidano il proprio schieramento occupandone il centro, nella convinzione di essere così nel punto più sicuro, poiché sono protetti da una parte e dall'altra, e che, se hanno necessità di dare un ordine, l'esercito ne è informato in metà tempo. [23] Tuttavia quella volta il Re, nel tenere il centro della propria armata, si trovò al di là dell'ala sinistra di Ciro. Poiché nessuno combatteva dirimpetto a lui né a quelli schierati avanti a lui, prese a ripiegare come per operare un accerchiamento. [24] A quel punto Ciro, temendo che egli venisse da dietro e facesse a pezzi l'esercito greco, gli si lancia contro; avendo attaccato coi seicento, sconfisse quelli schierati davanti al Re e volse in fuga i seimila, e si dice che uccise lui stesso, di propria mano, Artagerse che li comandava. [25] Ma come ci fu la fuga, anche i seicento di Ciro, lanciati all'inseguimento, si dispersero, tranne pochissimi che restarono attorno a lui, all'incirca quelli chiamati «commensali»74. [26] Mentre era con costoro, scorge il Re e la massa serrata attorno a lui: e subito non si trattenne, ma, dicendo: «Lo vedo!», si lancia contro di lui, lo colpisce allo sterno e lo ferisce attraverso la corazza, come dice Ctesia, il medico75 (dice anche di aver curato lui stesso la ferita). [27] Ma mentre lo colpisce qualcuno colpisce lui con un giavellotto, con violenza, sotto l'occhio. A quel punto combattevano sia il Re che Ciro, e quelli che erano con loro in difesa di ciascuno dei due, e Ctesia dice quanti morirono degli uomini del Re (era infatti al suo fianco); Ciro stesso morì, e gli otto più eminenti della sua cerchia giacquero sopra di lui. [28] Si dice che Arrapate, il più fidato dei suoi portatori di scettro, quando vide Ciro caduto, sceso da cavallo si sia lanciato verso di lui. [29] Certi dicono, poi, che il Re ordinò a qualcuno di trucidarlo sopra Ciro, altri che estrasse la scimitarra e si uccise: ne aveva, infatti, una d'oro, e portava una collana, bracciali e gli altri gioielli che portano gli aristocratici persiani. Era stato apprezzato da Ciro per la sua benevolenza e fedeltà.
 
9. [1] Così, dunque, morì Ciro, lui che era l'uomo, tra i Persiani vissuti dopo Ciro il vecchio76, più regale e più degno di comandare, come è ammesso da tutti coloro che sembrano aver avuto di Ciro una conoscenza diretta. [2] Dapprima, infatti, quando era ancora fanciullo, allorché veniva educato con il fratello e con gli altri fanciulli, era stimato il più forte di tutti in tutte le cose. [3] Tutti i figli degli aristocratici persiani, infatti, sono educati alla corte del Re: lì uno può apprendere grande temperanza, né è possibile sentire o vedere nulla di turpe. [4] I fanciulli, poi, osservano e ascoltano quelli apprezzati dal Re, e altri che sono disprezzati, sicché subito, da fanciulli, imparano a comandare e ad essere comandati. [5] Allora, in un primo momento, Ciro pareva essere il più riservato tra i coetanei, e obbedire ai più anziani anche più di quelli a lui inferiori, successivamente, molto amante dei cavalli e assai abile nel gestirli; lo giudicavano, poi, riguardo alle arti belliche, al tiro con l'arco e col giavellotto, assai ben disposto all'apprendimento e agli esercizi77. [6] Quando ebbe l'età giusta, fu anche assai amante della caccia e, quando si trattava di bestie, capace di sfidare ogni pericolo. Una volta non scappò davanti a un'orsa che lo assaliva, ma, affrontando lo scontro, fu trascinato giù dal cavallo e subì colpi di cui gli restarono le cicatrici, ma alla fine la uccise; del resto, seppe fare in modo che molti invidiassero colui che per primo venne in suo aiuto78. [7] Quando poi fu inviato dal padre come satrapo della Lidia, della Grande Frigia79 e della Cappadocia, e fu designato comandante di tutti coloro che devono raccogliersi nella piana di Castolo80, mostrò innanzitutto di attribuire la massima importanza al fatto di non mentire se si stringe un patto, ci si accorda o si promette qualcosa a qualcuno. [8] Di conseguenza, dunque, avevano fiducia in lui le città che gli si affidavano, e ne avevano anche gli uomini; e se qualcuno era stato suo nemico, una volta che Ciro era venuto a patti poteva star certo di non subire nulla che andasse contro i patti. [9] Pertanto, quando fece guerra a Tissaferne, tutte le città scelsero volontariamente Ciro piuttosto che Tissaferne, tranne i Milesii: costoro lo temevano perché non era disposto ad abbandonare gli esuli. [10] E infatti diceva e mostrava coi fatti che non li avrebbe mai abbandonati, una volta divenuto loro amico, neanche se fossero diventati ancora meno e si fossero trovati in condizioni ancora peggiori. [11] Era evidente che cercava di superare chiunque gli facesse qualcosa di buono o di cattivo; alcuni, poi, facevano circolare una sua preghiera, con la quale si augurava di vivere abbastanza da superare, rendendo loro la pariglia, sia coloro che gli facevano del bene che coloro che gli facevano del male. [12] Moltissimi, dunque, desiderarono affidare solo a lui, tra gli uomini del nostro tempo, ricchezze, città e le loro stesse persone. [13] Né così si potrebbe dire, poi, che permettesse a persone malvage e ingiuste di prendersi gioco di lui, anzi puniva tutti senza alcun riguardo. Spesso si potevano vedere lungo le vie più frequentate uomini privati dei piedi, delle mani, degli occhi: così nei domini di Ciro fu possibile a Greci e barbari che non avessero commesso alcun reato andarsene tranquillamente dove volevano, avendo con sé quanto serviva. [14] Si sapeva, poi, che tributava onori eccezionali ai valorosi in guerra. La sua prima guerra fu contro Pisidi e Misi: ebbene, partecipando egli stesso alla spedizione, metteva a capo delle regioni che sottometteva coloro che in quelle regioni vedeva disposti a correre pericoli, e poi li onorava anche con altri doni, [15] sicché i valorosi apparivano fortunatissimi, i vili meritevoli di essere schiavi di questi. Pertanto disponeva di una grande abbondanza di persone disposte a correre pericoli, nel caso in cui si pensava che Ciro lo avrebbe saputo. [16] Se poi risultava evidente che uno voleva distinguersi in giustizia, egli considerava della massima importanza farlo più ricco di chi cercava di procurarsi il guadagno con mezzi illegali. [17] E dunque, oltre a regolare secondo giustizia molte altre cose, egli ebbe a disposizione anche un vero esercito. Generali e locaghi, infatti, che fecero rotta verso di lui per denaro, capirono che comandare bene al servizio di Ciro portava più guadagno dello stipendio mensile. [18] In effetti, se uno gli obbediva nel modo dovuto quando dava un ordine, mai lasciava il suo zelo senza ricompensa. Perciò si disse che Ciro disponesse dei migliori collaboratori in ogni opera. [19] Se vedeva che qualcuno era un valido amministratore, secondo giustizia, che metteva ordine nel territorio che governava e procurava delle entrate, non rimuoveva mai nessuno, ma lo rendeva sempre più potente, sicché quelli si impegnavano volentieri, guadagnavano in piena sicurezza e nessuno mai nascondeva a Ciro ciò che possedeva: non pareva, infatti, che egli invidiasse coloro che si arricchivano sotto gli occhi di tutti, ma semmai che cercasse di sfruttare i beni di coloro che li tenevano nascosti. [20] Quanto agli amici che si faceva, poi, e che sapeva essere ben disposti e giudicava validi collaboratori in ciò che di volta in volta volesse realizzare, è riconosciuto da tutti che era davvero formidabile nel curarsene. [21] E infatti pensava di aver bisogno di amici appunto per avere collaboratori, ed egli stesso cercava di essere un formidabile collaboratore per gli amici, in ciò a cui capiva che ciascuno ambisse. [22] Questo solo uomo, credo, riceveva così tanti doni, per molti motivi; e più di tutti, del resto, li trasferiva agli amici, badando all'indole di ciascuno e a ciò di cui vedesse che ciascuno aveva maggiormente bisogno81. [23] Quanto poi a tutte le cose che gli si inviassero come ornamento per il corpo, o per la guerra o per abbellimento, riferivano che al riguardo dicesse che il suo corpo non avrebbe potuto essere ornato da tutte quelle cose, mentre riteneva che il miglior ornamento per un uomo fossero degli amici bene equipaggiati. [24] E il fatto che superasse largamente gli amici nel fare del bene non è affatto sorprendente, dal momento che era più potente; che, invece, superasse gli amici nella sollecitudine e nell'impegno a compiacerli, queste sembrano, almeno a me, cose più ammirevoli. [25] Ciro, per esempio, mandava spesso mezze anfore di vino, quando ne trovava di molto buono, dicendo che per molto tempo non gli era capitato un vino migliore: «Te l'ho mandato, dunque, e ti chiedo di berlo oggi stesso insieme a coloro che ami di più». [26] Spesso mandava, poi, oche mangiate per metà, mezze pagnotte e altre cose di questo genere, incaricando quello che le portava di dire, in aggiunta: «Queste cose sono piaciute a Ciro: perciò vuole che le gusti anche tu». [27] Quando il foraggio era pochissimo ed egli aveva potuto procurarsene, grazie al fatto di avere molti servitori e alla propria diligenza, nel distribuirlo esortava gli amici a dare quel foraggio ai cavalli che portavano i loro corpi, affinché non portassero i suoi amici soffrendo la fame. [28] Quando poi era in viaggio e moltissimi volevano vederlo, chiamando gli amici faceva con loro discorsi seri, per mostrare quelli che stimava. Così, io ritengo, almeno in base a quanto ho sentito, che nessuno sia stato amato da più persone, né tra i Greci né tra i barbari. [29] Una prova di ciò è anche la seguente: nessuno fece defezione da Ciro, quando egli era in posizione subalterna82, a favore del Re (solo Oronta ci provò, e scoprì ben presto che chi riteneva fedele a lui era in realtà più amico di Ciro che suo), mentre molti dal Re passarono a Ciro, quando essi divennero nemici tra loro, e a farlo furono proprio quelli che avevano la maggior stima di sé, nella convinzione che comportandosi bene al fianco di Ciro avrebbero potuto ottenere onori più notevoli che non presso il Re. [30] Anche quanto accadde alla fine della sua vita è una prova importante del fatto che egli era valoroso e sapeva scegliere bene gli uomini fidati, ben disposti, dal carattere saldo. [31] Mentre egli moriva, infatti, tutti gli amici e i «commensali» che erano con lui morirono combattendo per Ciro, tranne Arieo. Costui si trovava assegnato all'ala sinistra, alla testa della cavalleria: come seppe che Ciro era caduto, fuggì portando con sé anche tutto il contingente che comandava.
 
10. [1] A quel punto, dunque, a Ciro vengono tagliate la testa e la mano destra. Il Re nell'inseguimento irrompe nell'accampamento di Ciro; quelli che erano con Arieo non resistono più, ma fuggono attraverso il loro accampamento, diretti alla stazione da cui erano partiti: si diceva che fossero quattro parasanghe di viaggio. [2] Il Re e quelli che erano con lui depredano molte cose, ed egli prende tra l'altro anche la concubina focea di Ciro, che si diceva fosse saggia e bella. [3] La milesia, invece, più giovane, presa dagli uomini del Re, scappa nuda verso i Greci, che si trovavano, armati, in mezzo alle bestie da soma e che, oppostisi, uccisero molti dei predatori e in parte morirono essi stessi: comunque non fuggirono, ma salvarono sia lei, sia tutte le altre cose che furono alla loro portata, beni e uomini. [4] A quel punto il Re e i Greci si trovarono a una distanza di circa trenta stadi tra loro, gli uni inseguendo quelli che avevano di fronte come se stessero avendo la meglio su tutti, gli altri saccheggiando come se tutti loro ormai avessero vinto. [5] Quando i Greci si accorsero che il Re con l'esercito era dove si trovavano le bestie da soma, e il Re, a sua volta, sentì da Tissaferne che i Greci stavano avendo la meglio su quelli che avevano di fronte e avanzavano all'inseguimento, a quel punto il Re raccoglie i suoi e li schiera per la battaglia, mentre Clearco, chiamato Prosseno (che era vicinissimo), si consultava con lui se mandare alcuni o andare tutti a difendere l'accampamento. [6] In quel momento era chiaro che il Re tornava indietro, come sembrava, alle loro spalle. E i Greci, fatta una conversione, si preparavano, per accoglierlo se avesse avanzato da quella parte; egli però non si diresse da quella parte, ma rifece la via che aveva percorso al di là dell'ala sinistra, riprendendo con sé anche coloro che nella battaglia avevano disertato in favore dei Greci, nonché Tissaferne e quelli che erano con lui. [7] Tissaferne, infatti, durante il primo scontro non era fuggito, ma si era lanciato lungo il fiume verso i peltasti greci; lanciandosi, non ne aveva ucciso nessuno, anzi i Greci, distanziatisi, lanciavano frecce e li colpivano; Epistene di Anfipoli comandava i peltasti, e si diceva che fosse abile. [8] Tissaferne, dunque, trovandosi in condizioni di inferiorità scappò, ma non tornò indietro: anzi, giunto all'accampamento dei Greci vi incontrò il Re, e presero a marciare schierati di nuovo insieme. [9] Quando furono all'altezza dell'ala sinistra dei Greci, i Greci ebbero paura che essi venissero contro l'ala e, circondatili da entrambe le parti, li facessero a pezzi; sembrava dunque loro opportuno distendere l'ala e mettersi il fiume alle spalle. [10] Ma proprio nel momento in cui decidevano queste cose il Re, passato oltre, dispose contro di loro la falange nello stesso schema con cui li aveva affrontati inizialmente in battaglia. Come i Greci videro che erano vicini e schierati, cantando di nuovo il peana vennero avanti, con slancio ancora maggiore di prima. [11] I barbari di nuovo non ressero, ma si misero a fuggire da una distanza maggiore di prima. Continuarono a inseguirli fino a un villaggio83; [12] lì i Greci si fermarono: sopra il villaggio, infatti, era un'altura, alla quale si erano vòlti gli uomini del Re; non si trattava più di fanti, anzi il colle si riempì di cavalieri, sicché non si capiva quanto accadeva. Certi dissero anche di vedere il vessillo regio, un'aquila d'oro sospesa in volo su una lancia. [13] Ma quando i Greci presero a marciare verso quel luogo, i cavalieri lasciarono anche il colle, non più compatti, in verità, ma ciascuno per proprio conto; il colle si svuotava di cavalieri, e alla fine si ritirarono tutti. [14] Clearco, allora, non li fece salire sul colle, ma, fatto fermare l'esercito ai piedi di quello, manda il siracusano Licio e un altro sul colle e ordina loro di ispezionare la situazione oltre il colle e riferire quale fosse. [15] Licio vi andò di corsa e, dopo aver visto, riferì che fuggivano a gran velocità. Questo accadeva quando il sole stava quasi tramontando. [16] A quel punto i Greci si fermarono e, deposte le armi, si riposarono; allo stesso tempo si stupivano del fatto che non ci fosse nessuna traccia di Ciro e che nessun altro si presentasse da parte sua: non sapevano, infatti, che era morto, ma supponevano che andasse all'inseguimento o che fosse andato avanti per occupare in anticipo qualche posizione; [17] quanto a loro, si consultavano se restare lì, conducendovi anche le bestie da soma, o andarsene all'accampamento. Sembrò bene andarsene, e giunsero alle tende attorno all'ora di cena. [18] Questa fu dunque la conclusione di quel giorno. Trovarono che era stata depredata la maggior parte dei beni e, tra le altre cose, anche quanto c'era da mangiare o da bere, e quanto ai carri carichi di farina e di vino, che aveva fatto preparare Ciro per distribuirli ai Greci se mai una carestia avesse duramente colpito l'esercito (questi carri erano quattrocento, secondo quello che si diceva), ebbene, anche questi allora avevano depredato gli uomini del Re. [19] Così i Greci si trovavano per la maggior parte senza cena, e per giunta non avevano fatto neanche colazione: il Re era apparso, infatti, prima che l'esercito sostasse per la colazione. Così, dunque, passarono quella notte.


1 Dario il prese il potere, al termine di un periodo di agitate lotte dinastiche, nel 423 a.C. La sua morte e la successione di Artaserse n, di cui parla qui Senofonte, sono da porsi nel 405/4. Dalla Vita di Artaserse di Plutarco (I, 1) apprendiamo i nomi di altri due figli di Dario il, entrambi più giovani di Ciro, Ostane e Ossatre.

2 Ovvero governatore, direttamente dipendente dal re e investito di poteri civili e militari. Il termine greco satràpes, trascrizione del titolo ufficiale iranico, non compare negli storici greci a noi noti prima di Senofonte.

3 Località della Lidia secondo Stefano di Bisanzio (s.v.), menzionata da Senofonte anche nelle Elleniche (I 4, 3), dove il titolo ricevuto da Ciro è quello di kàranos (comandante) «di quelli che si raccolgono a Castolo»; qui, invece, si associano a Ciro le cariche di satràpes e di strategós, sempre avendo però per punto di riferimento la piana di Castolo, che fungeva evidentemente da centro di raccolta per le truppe arruolate in quella satrapia.

4 Senofonte impiega qui il verbo anabainein, «andare verso l'interno, risalire», da cui viene anche il sostantivo anàbasis che dà il titolo all'opera: per la questione del rapporto tra quest'ultimo e le vicende narrate - che solo in misura assai parziale si lasciano descrivere come una «marcia verso l'interno» - si veda la Premessa.

5 II termine greco designa i soldati della fanteria pesante.

6 Nella Vita di Artaserse plutarchea (in) troviamo una versione dei fatti che non sembra escludere del tutto la possibilità di una reale colpevolezza di Ciro. Anche Plutarco fa spazio all'intervento di Parisatide in favore del figlio più giovane.

7 La Ionia d'Asia è la regione dell'Asia Minore le cui colonie greche, secondo la tradizione, sarebbero state fondate da genti di stirpe ionica. Altri territori erano occupati, sempre in Asia Minore, da colonie eoliche e doriche. La Ionia d'Asia cadde sotto il controllo dell'impero persiano ai tempi di Ciro il Grande e della sottomissione della Lidia da parte di quest'ultimo (546 a.C); celebre fu il tentativo di rivolta degli anni 499-494, concluso tragicamente con la distruzione di Mileto da parte di Dario i e premessa alla prima spedizione persiana in Grecia, nel 490.

8 Tra le principali colonie della Ionia, fondata secondo la tradizione antica nell'XI secolo a.C. e protagonista della rivolta cui si accennava nella nota precedente.

9 Chersoneso è termine greco che indica la «penisola»: nel nostro caso, si tratta del Chersoneso Tracio, stretta lingua di terra tra la Tracia e il canale dell'Ellesponto (attuale canale dei Dardanelli, menzionato poco dopo da Senofonte). Abido era una colonia di Mileto posta di fronte al Chersoneso: sita in Troade, si affacciava anch' essa sull'Ellesponto.

10 Moneta d'oro coniata dai re persiani a partire da Dario I. Secondo quanto dice lo stesso Senofonte più avanti (I 7,18), 3000 darici equivalevano a 10 talenti, ovvero 60.000 dracme d'argento: a un darico corrispondeva, perciò, un valore di circa 20 dracme.

11 La Pisidia è la regione dell'Asia Minore posta tra la Licia e la Cilicia. Si veda la cartina.

12 Già capitale del regno di Lidia, assoggettato alla Persia da Ciro il Grande nel 546, dopo quella data fu il centro principale della satrapia cui facevano capo anche le città greche della Ionia.

13 Termine greco che designa fanti armati in modo più leggero rispetto agli opliti, con particolare riferimento allo scudo (pélte) che li contraddistingue. Di origine tracia, i fanti leggeri furono sempre più largamente impiegati negli eserciti greci dalla seconda metà del V secolo a.C. in poi.

14 Regione dell'Asia Minore, a ridosso della costa su cui sorgevano le colonie ioniche, sede di un regno fiorente sottomesso da Ciro il Grande nel 546 a.C. Si veda la cartina.

15 Regione interna dell'Asia Minore, alle spalle della Lidia e della Caria. Anche in questo caso si rinvia, per maggiore chiarezza, alla cartina in calce alla Premessa.

16 Definizione ricorrente nell'Anabasi, con la quale le città «vive» sono distinte dai siti che i soldati greci trovano abbandonati.

17 Dolopi ed Eniani erano popolazioni della Grecia centrale, al confine con la Tessaglia. Olinto sorgeva invece in Calcidica, triplice penisola a sud della Macedonia, precocemente colonizzata da genti dell'Eubea e in particolare di Calcide (donde il suo nome).

18 II mito del satiro (o sileno) frigio Marsia che finisce scuoiato da Apollo per averlo sfidato in una competizione musicale era notissimo alle fonti antiche: Erodoto lo ricorda a proposito degli stessi luoghi qui menzionati da Senofonte (VII 26,3), e un ampio racconto della vicenda è pure nelle Metamorfosi ovidiane (VI 383 sgg.).

19 II riferimento è alla seconda spedizione persiana contro la Grecia: il re Serse tornò in Asia già dopo la sconfitta navale di Salamina (480), prima del decisivo scontro terrestre di Platea, che segnò la definitiva affermazione della coalizione greca (479).

20 Località nota da altre fonti, letterarie ed epigrafiche, ma non identificabile con certezza. Località nota da altre fonti, letterarie ed epigrafiche, ma non identificabile con certezza.

21 Celebrazioni in onore di Zeus Liceo, di origine assai antica, con sede originaria sul monte omonimo, in Arcadia.

22 Strumento a forma di pettine usato dagli atleti per detergere il sudore.

23 II sito non è stato localizzato con certezza.

24 Zona a nord della Lidia, senza sbocchi sul mare.

25 Altra località non identificata, come la precedente ignota ad altri autori.

26 Si tratta in realtà non di un nome proprio, ma del titolo portato dai principi della regione: ma è errore che Senofonte condivide con altri autori greci.

27 Altra regione dell'Asia Minore meridionale, posta tra la Pisidia e la Siria (si veda la cartina in calce alla Premessa), anch'essa direttamente controllata dall'autorità persiana.

28 Ovvero provenienti da Aspendo, città della Panfilia posta sul fiume Eurimedonte. La Panfilia è la regione dell'Asia Minore posta tra Licia e Cilicia e chiusa alle spalle dalla dorsale montuosa del Tauro.

29 Si tratta di una delle imprese attribuite dalla tradizione antica al mitico re della Frigia, noto anche per la sua favolosa ricchezza. Anche per Mida si veda il racconto di Ovidio nelle Metamorfosi (XI 90 sgg.).

30 Uarmámaxa era una vettura coperta di tende, sulla quale spesso viaggiavano le donne: vi allude anche, senza nominarla, Eschilo nei Persiani (V. 1000 sg.).

31 Tuniche.

32 II riferimento è ai mercanti che si accompagnavano all'esercito per rifornirlo dei generi di prima necessità.

33 Non è che una delle tante occasioni in cui il greco Senofonte si compiace di segnalare la superiorità militare dei Greci (fatta essenzialmente di ordine, disciplina, elegante disposizione delle forze in campo) rispetto ai barbari, amici o nemici che fossero.

34 Regione dell'Asia Minore centrale, senza sbocchi sul mare, tra la Cappadocia e la Cilicia.

35 Nel cuore dell'Asia Minore, sita tra la Frigia e l'Armenia (si veda la cartina in calce alla Premessa).

36 Sito il cui nome non ha riscontri, identificato dagli storici con Tiana, città fiorente in età romana.

37 Né Senofonte, né altre fonti antiche spiegano il senso del termine phoinikistés, «porporato»: si tratta evidentemente di una carica di prestigio. Secondo alcuni studiosi si tratterebbe di un'allusione all'abbigliamento di un personaggio di spicco nella corte, secondo altri di una sorta di «porta-stendardo».

38 Navi a tre ordini di remi, massicciamente presenti nelle flotte da guerra a partire dal VI secolo a.C.

39 Quest'ultima località della Cilicia sarà teatro di una delle grandi vittorie di Alessandro Magno sugli eserciti persiani, nel 333 a.C.

40 II principe cilicio si comporta assai diversamente nel racconto di Diodoro Siculo (XIV 20,3), che lo presenta impegnato in un abile doppio gioco tra Artaserse e Ciro.

41 Ciro.

42 II riferimento è all'«anabasi» di Ciro dalla satrapia che gli era stata assegnata al cuore dell'impero, all'epoca della morte del padre (si veda sopra, I 1,2).

43 Termine greco indicante l'ammiraglio di una flotta.

44 II nome è diverso nella versione di Diodoro Siculo (XIV 19,5), secondo cui il navarco si chiamava Samo; lo stesso Senofonte, nelle Elleniche (III 1,1), lo chiama Samio.

45 Imponente fortificazione, di cui restano tracce assai modeste, che segnava l'accesso in Siria. La regione antica con questo nome occupava un territorio più vasto dell'omonima nazione moderna, coprendo la fascia costiera compresa tra la Cilicia e l'Egitto. Anche in questo caso si rinvia alla cartina.

46 Navi a tre ordini di rematori.

47 Si tratta di una particolare forma di appannaggio spettante alla regina persiana.

48 II riferimento è, nuovamente, al richiamo a corte di Ciro da parte del padre morente, ricordato dall'Anabasi nel cap. I di questo libro (§ 2).

49 Un episodio del tutto simile è ricordato anche dalla tradizione su Alessandro Magno: lo storico ufficiale della spedizione, Callistene di Olinto (FGrHist 124 F 31), lo riferiva all'attraversamento del mare di Panfilia, dopo la vittoria macedone sul fiume Granico, e ne faceva anch'egli il segno di un favore divino (nella circostanza assai meglio riposto!) al futuro re. Arriano, che narrava per Alessandro lo stesso episodio, lo descriveva, più «laicamente», come una semplice circostanza fortunata, dovuta al favorevole regime dei venti (I 26,1-2).

50 Si tratta in questo caso della regione semidesertica che confina a ovest con la Siria ed è delimitata a est dal corso dell'Eufrate. A sud, estesa fino al mare, era invece la fertile terra dell'Arabia eudaimon o, per i Romani, felix.

51 Uccelli di grandi dimensioni.

52 Per le unità di misura e le monete attiche qui ricordate, si veda l'appendice alla Premessa. Il siglo è la moneta d'argento coniata dai re persiani.

53 Tipica veste persiana, sorta di soprabito con maniche, che Senofonte menziona anche nella Ciropedia (I 3,2).

54 Non ci viene detto presso quale Artemision avvenga l'episodio: gli studiosi moderni pensano a quello, famosissimo, di Efeso (città greca della Ionia d'Asia), o a quello della lidia Sardi.

55 Titolo onorifico spettante ad alcuni nobili del seguito del re persiano (in questo caso del re in pectore): compare anche nella Ciropedia (VII 3,15; VIII 1,38 e 3,15).

56 Per questa ragione diversi studiosi moderni hanno supposto che Oronta sia stato sepolto vivo, secondo una crudele usanza attestata per i Persiani da Erodoto (VII 114).
 

57 Porzione meridionale della Mesopotamia, fino alle foci del Tigri e dell'Eufrate nel golfo Persico; la città omonima fu al centro, a partire dal XIII secolo a.C, di un potente regno che Ciro il Grande assogettò alla Persia nel 539 a.C.

58 Questi ufficiali, spesso menzionati nell’Anabasi, comandavano i diversi lóchoi (battaglioni, nel nostro caso, di 100 opliti o di 60 peltasti) in cui era diviso l'esercito.

59 Per la prima volta qui si avanza la possibilità, nelle parole di Ciro, di uno stanzia mento stabile dei Greci in terra d'Asia.

60 Ovvero, opliti.

61 Di questa tipica macchina da guerra persiana, Senofonte ci dà più avanti (cap. 8, par. 10) una più precisa descrizione. Nella Ciropedia Senofonte attribuisce l'invenzione dei carri falcati a Ciro il Grande (VI 1,27-30).

62 Ossia artificiale.

63 Non c'è accordo, tra gli studiosi moderni, circa l'identificazione del sito in cui sorgeva quest'opera di fortificazione, che Senofonte descrive nei dettagli nel II libro, 4,12, ma della quale non fornisce la posizione esatta.

64 L'espressione ricorre in altri autori (Erodoto, Tucidide, Platone), e va riferita, all'incirca, alle nove del mattino.

65 I cavalieri di cui si parla provengono dalla Paflagonia, regione del regno persiano sita a sud del Mar Nero e a nord della Cappadocia (si veda la cartina in calce alla Premessa). L'ipparco è il comandante della cavalleria.

66 Soldati armati di gerri, particolari scudi con la struttura in vimini, ricoperti di cuoio, più volte nominati nell'Anabasi.

67 L'Egitto era stato aggiunto all'impero persiano da Cambise, tra il 525 e il 522 a.C. Successivamente si ribellò più volte, e fu più volte riconquistato: era sottomesso alla Persia ai tempi della spedizione asiatica di Alessandro Magno.

68 È la prima apparizione sulla scena dell'autore dell'opera.

69 Quella di Sotér («Salvatore») è una delle epiclesi più famose di Zeus: con questo nome il dio era venerato in molte località della Grecia propria e dell'Asia Minore.

70 II termine, qui come altrove, designa i due eserciti in assetto di battaglia.

71 Canto di battaglia, spesso eseguito a vittoria conseguita. L'ambito originario del peana era però il culto di Apollo, e Paián è appunto un epiteto rituale del dio.

72 II termine, nelle fonti antiche, a volte è un semplice epiteto di Ares, a volte indica una divinità della guerra distinta da quest'ultimo.

73 II riferimento è all'uso persiano della proskynesis, inchino con bacio riservato al sovrano e ritenuto dai Greci un atto di sottomissione concepibile solo di fronte agli dèi: vano fu il tentativo di Alessandro Magno di estendere l'uso alla componente greco - macedone della corte.

74 Ovvero gli aristocratici ammessi occasionalmente alla mensa del re. Si noti come l'aspirante re Ciro riproduca attorno a sé il cerimoniale e i titoli di una vera corte.

75 Ctesia di Cnido, medico alla corte del Gran Re e autore, tra l'altro, di un'opera sulla storia dell'impero persiano (i Persiká) di cui ci restano, come di tutta la sua produzione, solo frammenti.

76 II più volte ricordato fondatore della potenza persiana, sul trono tra il 559 e il 530 a.C, alla cui figura Senofonte dedicò una sorta di biografia-agiografia (la Ciropedia).

77 Un ritratto più sbrigativo, e complessivamente meno benevolo, di Ciro adolescente è nella plutarchea Vita di Artaserse (II 1).

78 Si intenda: con ricchi doni.

79 Porzione della Frigia i cui esatti confini sono oggetto di discussione tra gli studiosi moderni.

80 Si veda il cap. 1, par. 2.

81 L'insistenza sulla prodigalità avvicina questo ritratto di Ciro a quello del suo grande antenato nella Ciropedia (si veda, in particolare, VIII 2,7 sgg.).

82 Propriamente, Senofonte usa qui il termine «schiavo» (doùlos), che spesso registra, negli autori greci, la forte sottomissione dei sudditi - anche illustri, come in questo caso - al Gran Re.

83 Quello di Cunassa, al cui nome è collegata la battaglia decisiva tra Artaserse e Ciro sulla scorta di Plutarco, Vita di Artaserse VIII 2, ma che Senofonte non menziona né qui né altrove.


Libro secondo
 
 
 
 
1. [1] [...]1
[2] Al sopraggiungere del giorno i generali, che si erano riuniti, si stupivano che Ciro non comparisse di persona né mandasse un altro a spiegare cosa bisognava fare. Sembrò loro opportuno, dunque, dopo aver messo insieme le cose che avevano ed essersi armati, andare avanti fino a ricongiungersi con Ciro. [3] Ma quando erano ormai in procinto di partire, al levar del sole, vennero Prode, governatore della Teutrania2, che discendeva dal lacone Damarato, e Giù figlio di Tamo. Essi dicevano che Ciro era morto e che Arieo, che era fuggito, era con gli altri barbari nella stazione dalla quale erano partiti il giorno precedente e diceva che per quel giorno li avrebbe aspettati, se intendevano andare, ma il giorno dopo, affermava, sarebbe partito per la Ionia, da dove veniva. [4] Al sentire ciò, i generali e gli altri Greci erano addolorati per quello che apprendevano. Clearco disse: «Oh, se Ciro fosse vivo! Ma dal momento che è morto, annunciate ad Arieo che noi abbiamo sconfitto il Re e - come vedete - nessuno più ci combatte, e, se voi non foste venuti, muoveremmo contro il Re. Annunciamo inoltre ad Arieo che, qualora venisse qui, lo insedieremmo sul trono regio: ai vincitori in battaglia, infatti, spetta anche comandare». [5] Detto ciò, lascia andare i messi e, con loro, il lacone Chirisofo e il tessalo Menone: lo stesso Menone, infatti, lo voleva, poiché era legato ad Arieo da vincoli di amicizia e di ospitalità. [6] Essi andarono, mentre Clearco aspettava. L'esercito si procurava cibo come poteva dalle bestie da soma, abbattendo i buoi e gli asini; come legna usavano, allontanandosi un po' dalla falange nella zona in cui si era svolta la battaglia, le molte frecce che c'erano, che i Greci avevano costretto i disertori del Re ad abbandonare, e gli scudi di vimini e di legno egizi; c'erano da portar via anche molti scudi leggeri e carri vuoti; servendosi di tutto questo bollirono carne e per quel giorno mangiarono. [7] Si era ormai verso l'ora in cui il mercato è affollato, ed ecco giungere araldi da parte del Re e di Tissaferne: erano tutti barbari e vi era un solo greco tra loro, Falino, che si trovava presso Tissaferne ed era stimato, in quanto sosteneva di essere esperto di tattica e di tecnica oplitica. [8] Costoro, una volta che si furono fatti avanti ed ebbero chiamato i comandanti dei Greci, dissero che il Re ordinava ai Greci, poiché era risultato vincitore e aveva ucciso Ciro, di consegnare le armi e di andare alla porta del Re, per trovarvi, se potevano, qualcosa di buono. [9] Questo dissero gli araldi del Re; ma i Greci ascoltarono malvolentieri, e comunque Clearco disse soltanto che non spetta ai vincitori consegnare le armi; «ma voi, o generali», disse, «rispondete a costoro nel modo che giudicate migliore e più bello; io tornerò subito». Lo aveva infatti chiamato uno dei servi, perché vedesse le viscere estratte dalle vittime sacrificali: si dava infatti il caso che stesse celebrando un sacrificio. [10] A quel punto rispose l'arcade Cleanore, che era il più vecchio, che sarebbero morti prima di consegnare le armi; il tebano Prosseno, a sua volta, disse: «Ma io, o Falino, mi chiedo se il Re domanda le armi da vincitore o come doni d'amicizia. Se infatti lo fa da vincitore, che bisogno ha di domandare, anziché venire a prendersele? Se invece vuole prenderle con la persuasione, dica cosa ci sarà per i soldati qualora lo assecondino in questo». [11] A ciò rispose Falino: «Il Re ritiene di aver vinto in quanto ha ucciso Ciro. Chi c'è, infatti, a contestargli il potere? Pensa anche che voi siate suoi, avendovi in mezzo al suo territorio e al di qua di fiumi difficili da attraversare, e potendo condurre contro di voi una massa di uomini tale che non potreste ucciderli neanche se ve li consegnasse». [12] Dopo di lui l'ateniese Senofonte disse: «Falino, ora, come tu vedi, non abbiamo nessun altro bene se non armi e valore. Se abbiamo le armi, dunque, crediamo di poter sfruttare anche il valore, se invece le consegnamo, crediamo di poter essere privati anche della vita. Non credere, dunque, che vi consegneremo i soli beni che abbiamo: al contrario, con questi ci batteremo per prenderci anche i vostri». [13] Al sentire ciò Falino rise e disse: «Ma sembri un filosofo, ragazzo, e parli non senza grazia: sappi però che sei privo di senno, se credi che il vostro valore possa superare la potenza del Re». [14] Si disse che certi altri, perdendosi d'animo, dichiarassero di essere stati per Ciro uomini fidati e di poter essere di gran valore per il Re, se questi avesse voluto essere loro amico: sia che avesse voluto servirsene in qualche altro modo, sia che avesse voluto fare una spedizione contro l'Egitto3, lo avrebbero aiutato a imporre la sua autorità. [15] In quel momento arrivò anche Clearco, e domandò se avessero già risposto. Falino di rimando gli disse: «Di costoro, o Clearco, ognuno dice una cosa diversa: dicci tu cosa hai da dire». [16] Egli disse: «Ti ho visto con piacere, Falino, e così credo anche tutti questi altri: tu infatti sei greco, e così tutti noi che siamo davanti ai tuoi occhi. Trovandoci in tale situazione, ci consultiamo con te su cosa bisogna fare riguardo ciò che dici. [17] Tu dunque, per gli dèi, consigliaci nel modo che ti sembra migliore e più nobile e che ti porterà onore nel tempo a venire, quando si dirà che un giorno Falino, mandato dal Re ad ordinare ai Greci di consegnare le armi, ad essi che si consultavano suggerì queste cose. Sai che è inevitabile che in Grecia si parli di ciò che consigli». [18] Clearco suggeriva ciò volendo che lo stesso inviato del Re consigliasse di non consegnare le armi, affinché i Greci nutrissero speranze migliori. [19] Falino, al contrario, disse contro le sue aspettative: «Io, se aveste una sola possibilità su diecimila di salvarvi facendo guerra al Re, consiglierei di non consegnare le armi; ma dal momento che non c'è nessuna speranza di salvezza se il Re non vuole, vi consiglio di salvarvi come è possibile». [20] A ciò Clearco rispose: «Ma questo è quello che dici tu: da parte nostra annuncia quanto segue: noi crediamo che, se si dovesse essere amici del Re, saremmo amici di maggior valore tenendo le armi che non consegnandole ad altri; se invece si dovesse combattere, sarebbe meglio combattere tenendo le armi che non consegnandole ad altri». [21] Falino disse: «Dunque annunceremo questo; ma il Re ha ordinato di dirvi anche che c'è tregua con voi se restate qui, guerra se vi mettete in movimento e avanzate. Dite dunque, a questo proposito, se resterete e ci sarà tregua o se annuncerò che c'è guerra da parte vostra». [22] Clearco disse: «Annuncia pure che riguardo a questo noi abbiamo la stessa opinione che ha il Re». «Cosa vuol dire questo, dunque?», disse Falino. Rispose Clearco: «Se restiamo, tregua, se ci mettiamo in movimento e avanziamo, guerra». [23] Quello chiese ancora: «Annuncerò tregua o guerra?», e Clearco rispose di nuovo così: «Tregua se restiamo, se ci mettiamo in movimento e avanziamo guerra». Cosa avrebbe fatto, però, non spiegò.
 
2. [1] Falino e quelli che erano con lui, dunque, partirono. Da parte di Arieo giunsero Prode e Chirisofo, mentre Menone restò lì presso Arieo: secondo costoro, Arieo diceva che c'erano molti Persiani più nobili di lui, i quali non avrebbero potuto sopportare che lui fosse Re. «Se però volete partire con noi, vi consiglio di arrivare già in nottata»; altrimenti, diceva che sarebbe partito di mattina presto. [2] Clearco disse: «Se andiamo, bisogna fare così come dite; se no, fate ciò che credete sia più utile per voi». Quello che avrebbe fatto, non lo disse neanche a questi. [3] In seguito, mentre ormai il sole tramontava, convocati i generali e i locaghi parlò così: «Mentre eseguivo il sacrificio, o uomini, le vittime non erano favorevoli a che si andasse contro il Re. E, certo, è naturale che non lo fossero, poiché, come vengo ora a sapere, in mezzo tra noi e il Re c'è il fiume Tigri, che è navigabile, ma che non potremmo attraversare senza imbarcazioni: e le imbarcazioni non le abbiamo. Né è possibile restare qui, poiché non possiamo avere i generi di prima necessità. Le vittime erano invece assai favorevoli a che si andasse presso gli amici di Ciro. [4] Bisogna dunque fare così: ritirarsi e cenare con quel che uno ha; quando poi si darà col corno il segnale del riposo, preparate le vostre cose; quando si darà il segnale per la seconda volta, caricatele sulle bestie da soma; la terza volta, seguite chi vi guida, tenendo le bestie da soma presso il fiume e gli opliti all'esterno». [5] Sentito ciò, i generali e i locaghi se ne andarono, e facevano così. Anche in seguito egli comandava, essi obbedivano, senza esserselo scelto, ma vedendo che solo lui aveva la mentalità che deve avere un comandante, mentre gli altri erano inesperti.
[6] [...]4
[7] In seguito, quando fu buio, il trace Miltocite, con i circa quaranta cavalieri e circa trecento dei fanti traci che erano con lui, disertò in favore del Re. [8] Clearco guidava gli altri secondo quanto era stato ordinato, e quelli lo seguivano; giungono alla prima stazione, presso Arieo e l'armata di quello, attorno alla mezzanotte; e schierati, deposte le armi, i generali e i locaghi dei Greci si riunirono presso Arieo. Tanto i Greci che Arieo e i più importanti di quelli che erano con lui giurarono di non tradirsi a vicenda e di essere alleati; i barbari giurarono, inoltre, anche di guidarli senza inganni. [9] Giurarono queste cose dopo aver sgozzato un toro, un lupo, un cinghiale e un montone su uno scudo, i Greci immergendo una spada, i barbari una lancia. [10] Dopo lo scambio delle garanzie, disse Clearco: «Su, dunque, Arieo, dal momento che il viaggio è lo stesso per noi e per voi, di' il tuo parere sul percorso, se dobbiamo andarcene per dove siamo venuti o se ti sembra di aver pensato qualche altra via migliore». [11] Quello disse: «Andandocene per dove siamo venuti saremmo completamente sterminati dalla fame: non disponiamo, infatti, di nessuno dei generi di prima necessità. Anche venendo qui, in effetti, per le ultime diciassette tappe non siamo riusciti a procurarci nulla dalla regione, e dove c'era qualcosa, noi stessi al passaggio l'abbiamo consumata. Ora la nostra idea è di percorrere un cammino più lungo, sì, ma senza mancare del necessario. [12] Le prime tappe dobbiamo farle più lunghe che possiamo, per allontanarci il più possibile dall'armata regia: una volta che saremo a due o tre giorni di viaggio il Re non potrà più prenderci. Con poche truppe, infatti, non oserà venirci dietro, mentre disponendo di un grande esercito non potrà marciare rapidamente, e forse mancherà anche dei generi di prima necessità. Questo», disse, «è il mio parere». [13] Questa strategia non dava nessun'altra possibilità se non svignarsela o fuggire: ma la sorte decise una strategia più nobile.
Quando fu giorno, infatti, si misero in marcia, tenendo alla destra il sole, calcolando di arrivare ai villaggi della regione di Babilonia col calare del sole: e in questo non si ingannarono. [14] Quando però era ancora pomeriggio credettero di vedere dei cavalieri nemici, e quei Greci che non vennero a trovarsi nei ranghi cominciarono a correre, e Arieo scese (si dava infatti il caso che viaggiasse su un carro, poiché era stato ferito) e indossò la corazza, e così quelli che erano con lui. [15] Mentre si armavano, arrivarono le vedette che erano state mandate avanti, dicendo che non erano cavalieri, ma bestie da soma al pascolo. E subito tutti capirono che vicino, da qualche parte, era accampato il Re: e in effetti appariva anche del fumo nei villaggi, non lontano. [16] Clearco però non li guidava contro i nemici, poiché sapeva che i soldati erano spossati e a digiuno (oltretutto, era già tardi); ad ogni modo non li fece deviare, badando a non dare l'impressione di fuggire, ma conducendoli in linea retta al calar del sole piantò le tende con i primi nei villaggi più vicini, dai quali erano state depredate dall'armata regia anche le parti in legno delle case. [17] I primi, dunque, si accamparono in qualche modo, mentre gli ultimi, che arrivarono col buio, bivaccavano ciascuno come capitava, e gridavano così forte chiamandosi tra loro che anche i nemici li sentirono: così, quanti tra i nemici erano più vicini scapparono persino dalle tende. [18] Questo fu chiaro il giorno dopo: non apparve più, infatti, né un animale da soma, né un accampamento, né fumo in nessun posto vicino. Anche il Re, come sembra, fu colpito dall'avvicinarsi dell'esercito. Egli lo dimostrò con ciò che fece il giorno dopo. [19] Nel corso di quella notte, del resto, la paura invase anche i Greci, e c'erano quella confusione e quel chiasso che è naturale ci siano quando si è invasi dalla paura. [20] Clearco, che si trovava ad avere presso di sé il miglior araldo di quei tempi, l'eleo Tolmide, gli fece bandire il silenzio con l'annuncio di quest'ordine da parte dei comandanti: colui che denunciasse chi aveva lasciato andare l'asino nell'accampamento avrebbe preso una ricompensa di un talento d'argento. [21] Quando ciò fu annunciato, i soldati capirono che la paura era vana e i comandanti al sicuro. Sul far del giorno Clearco comandò ai Greci di disporre gli opliti secondo lo schieramento che avevano quando c'era stata la battaglia.
 
3. [1] Quello che ho scritto - che, cioè, il Re fu colpito dall'avvicinarsi dell'esercito - fu chiaro in questo modo: mentre il giorno prima, mandando inviati, ordinava di consegnare le armi, allora, al levar del sole, mandò araldi a discutere di tregua. [2] Essi, quando arrivarono presso gli avamposti, domandarono dei comandanti. Quando le sentinelle degli avamposti glielo annunciarono, Clearco, che si trovava allora a passare in rassegna le schiere, disse alle sentinelle che invitassero gli araldi ad aspettare finché avesse avuto tempo. [3] Quando poi ebbe disposto l'armata così che da ogni parte la falange, compatta, risultasse splendida a vedersi e non fosse visibile nessuno di quelli che erano senz'armi, fece chiamare i messi, venne avanti egli stesso con i meglio armati e i più prestanti dei suoi soldati, e suggerì lo stesso agli altri generali. [4] Quando fu presso i messi, chiese cosa volevano. Essi dissero che erano venuti a discutere di una tregua uomini che avrebbero potuto riferire ai Greci da parte del Re e al Re da parte dei Greci. [5] Egli rispose: «Annunciategli dunque che ci vuole in primo luogo una battaglia: non c'è di che pranzare, infatti, e nessuno oserà parlare di tregua ai Greci senza aver loro procurato un pranzo». [6] Sentito ciò, i messi si avviarono, e tornarono subito -per cui era chiaro che lì vicino da qualche parte era il Re o qualcun altro al quale era stato dato l'incarico di occuparsi di quella faccenda -: dicevano che al Re le cose dette parevano sensate e che venivano con delle guide che, qualora si fosse conclusa la tregua, li avrebbero condotti dove avrebbero avuto il necessario. [7] Egli chiese se la tregua avrebbe riguardato solo gli uomini che andavano e venivano5 o anche gli altri. Essi dissero: «Tutti, finché non sarà stato annunciato al Re quanto avete da dire». [8] Dopo che ebbero detto ciò, Clearco, congedatili, teneva consiglio: sembrava opportuno concludere subito la tregua e andare a procurarsi i viveri in tutta tranquillità. [9] Clearco disse: «Sembra bene anche a me; tuttavia non lo annuncerò subito, ma prenderò tempo finché i messi non temeranno che non ci piaccia l'idea di concludere la tregua. Credo, d'altra parte», disse, «che la stessa paura verrà ai nostri soldati». Quando sembrava che fosse il momento opportuno, annunciò che la tregua si faceva, e subito si fece guidare alla ricerca dei generi di prima necessità. [10] Ed essi facevano da guide, mentre Clearco marciava, pur avendo concluso la tregua, con l'esercito schierato, ed egli stesso stava in retroguardia. E incontravano fossi e canali pieni d'acqua, così che non si potevano attraversare senza ponti: ma creavano passaggi con palme che erano cadute, e altre ne tagliavano. [11] Allora fu possibile comprendere come Clearco esercitasse il comando, tenendo la lancia nella mano sinistra e un bastone nella destra: e se gli sembrava che uno di quelli preposti a questo fosse pigro, prelevava chi lo meritava e lo batteva, e allo stesso tempo dava egli stesso una mano, entrando nel fango, sicché per tutti era una vergogna non mettercela tutta. [12] A ciò furono preposti quelli che avevano compiuto trent'anni: ma poiché vedevano impegnato anche Clearco, davano una mano anche i più anziani. [13] Clearco sollecitava i lavori in modo particolare perché sospettava che i fossi non fossero sempre così pieni d'acqua -non era, infatti, la stagione per irrigare la pianura -; sospettava pure che il Re avesse fatto deviare l'acqua verso la pianura affinché ai Greci paresse che molti erano i disagi della marcia.
[14] Marciando, giunsero a dei villaggi da cui le guide avevano indicato di prendere i viveri. C'era molto grano, vino di dattero e aceto bollito ricavato dalla stessa pianta. [15] Quei datteri di palma quali si possono vedere tra i Greci erano riservati ai servi, mentre quelli riservati ai padroni erano scelti, meravigliosi per bellezza e grandezza, e il loro aspetto non differiva in nulla dall'ambra; facendone seccare alcuni, poi, li mettevano da parte come dolci. [16] La bevanda, poi, era dolce, ma procurava mal di testa. Lì per la prima volta i soldati mangiarono anche il midollo della palma, e i più erano sorpresi sia dell'aspetto che della particolarità del gusto. Anche questo procurava forti mal di testa. La palma dalla quale era stato tratto il midollo si seccava tutta.
[17] Lì restarono per tre giorni; e da parte del Gran Re giunsero Tissaferne, il fratello della moglie del Re e altri tre Persiani; li seguivano molti schiavi. Quando i generali dei Greci li incontrarono, prese la parola per primo Tissaferne - attraverso un interprete -, per dire quanto segue: [18] «Io, o Greci, abito vicino alla Grecia, e dal momento che vi ho visti caduti in molte difficoltà ho ritenuto un guadagno inatteso se avessi potuto domandare al Re la concessione di portarvi in salvo in Grecia. Credo infatti che non mi verrebbe ingratitudine né da voi né da tutta la Grecia. [19] Con questa consapevolezza facevo al Re la mia richiesta, dicendogli che mi avrebbe reso un giusto favore, poiché per primo gli avevo annunciato che Ciro conduceva una spedizione contro di lui6 ed ero venuto, oltre che con l'annuncio, con aiuti, e - solo tra quelli schierati contro i Greci - non ero fuggito, ma ero passato attraverso i nemici e mi ero ricongiunto al Re nel vostro accampamento, dove il Re era arrivato dopo aver ucciso Ciro, ed avevo inseguito, con coloro che ora sono qui con me, che sono i suoi uomini più fidati, i barbari che erano con Ciro. [20] Emi promise che avrebbe preso una decisione al riguardo; intanto mi ordinava di venire a chiedervi perché avete fatto la spedizione contro di lui. E vi consiglio di rispondere in modo equilibrato, perché mi sia più agevole - se posso - ottenere per voi qualcosa di buono da lui». [21] I Greci si allontanarono per consultarsi rispetto a queste cose; poi risposero, e Clearco disse: «Noi non ci siamo riuniti per portare guerra al Re, né ci siamo messi in marcia contro il Re, ma Ciro trovava molti pretesti, come sai bene anche tu, sia per cogliere voi impreparati, sia per condurre noi fin qui. [22] Poiché però vedevamo ormai che era in grave difficoltà, ci siamo vergognati, di fronte agli dèi e agli uomini, di tradirlo, noi che nel periodo precedente accettavamo che ci facesse del bene. [23] Ma dal momento che Ciro è morto, non contestiamo al Re il potere, non c'è ragione per cui vorremmo arrecare danni alla terra del Re, o per cui intenderemmo ucciderlo, e vorremmo semmai andarcene a casa, se nessuno ci ostacolasse; d'altra parte, cercheremo di difenderci, con l'aiuto degli dèi, da chi ci offende, mentre se ci fosse qualcuno che ci fa del bene, non gli saremo inferiori, secondo le nostre possibilità, nel fare del bene». [24] Così egli parlò; sentitolo, Tissaferne disse: «Riferirò al Re, e poi a voi da parte sua: che la tregua resti finché non arrivo; vi offriremo mercato».
[25] Il giorno dopo non venne, sicché i Greci erano in pensiero; al suo arrivo, il terzo giorno, diceva di esser venuto dopo aver ottenuto dal Re la concessione di salvare i Greci, sebbene moltissimi avessero ribattuto che non era degno di un re lasciar andare quelli che erano venuti in spedizione contro di lui. [26] Alla fine disse: «Ed ora vi è concesso ricevere da noi garanzie che vi offriremo terra amica e vi ricondurremo in Grecia senza inganno, concedendo mercato; nei casi in cui non vi offriremo mercato, vi lasceremo prendere dalla terra i generi di prima necessità. [27] Bisognerà, d'altra parte, che voi giuriate di marciare come attraverso una terra amica, senza fare danni, prendendo da mangiare e da bere nel caso che non vi offriamo mercato; nel caso ve lo concediamo, invece, di procurarvi i generi di prima necessità comprandoli». [28] Ciò sembrò opportuno, e giurarono, e Tissaferne e il fratello della moglie del Re dettero la destra ai generali e ai locaghi dei Greci, e i Greci ricambiarono. [29] In seguito Tissaferne disse: «Ora, dunque, vado dal Re; dopo aver compiuto quanto devo verrò, preparato a ricondurvi in Grecia e a partire io stesso per il territorio di cui sono signore».
 
4. [1] In seguito sia i Greci, sia Arieo, che erano accampati vicini tra loro, restarono in attesa di Tissaferne per oltre venti giorni. Nel corso di questi arrivano da Arieo i fratelli e gli altri congiunti, e da quelli che erano con lui alcuni Persiani, rassicurandoli, e alcuni portando anche garanzie da parte del Re, sul fatto che quest'ultimo non portava loro rancore per la spedizione condotta con Ciro né per nessun'altra delle cose passate. [2] Mentre accadeva ciò, era evidente che Arieo e i suoi si preoccupavano meno dei Greci, sicché anche per questo non piacevano ai più tra i Greci, i quali anzi, andando da Clearco e dagli altri generali, dicevano: [3] «Cosa aspettiamo? Onon sappiamo che il Re considererebbe della massima importanza distruggerci, affinché anche agli altri Greci venisse la paura di condurre una spedizione contro il Gran Re? E ora cerca di indurci a restare per il fatto che il suo esercito è sparpagliato; ma quando la sua armata sarà radunata di nuovo, non è possibile che non ci assalga. [4] Forse, poi, da qualche parte fa scavare qualche fossato o costruire fortificazioni, perché il cammino sia difficile. Non vorrà, infatti - non per sua scelta, almeno - che andiamo in Grecia ad annunciare che noi, pochi come eravamo, abbiamo battuto l'esercito del Re alla sua porta7 e siamo andati via dopo averlo ridicolizzato». [5] A quelli che parlavano così, Clearco rispose: «Io mi preoccupo anche di tutto questo; ma penso pure che, se ce ne andiamo ora, sembrerà che andiamo a muovere guerra e che agiamo contro la tregua. Quindi, in primo luogo, nessuno ci offrirà mercato né di che procurarci viveri; poi, non ci sarà nessuno a guidarci; e allo stesso tempo, se facciamo così, subito Arieo si staccherà da noi, sicché non ci resterà nessun amico, ma anche quelli che prima lo erano ci saranno nemici. [6] Se avremo qualche altro fiume da attraversare, non so: dell'Eufrate, però, sappiamo che è impossibile da attraversare se i nemici ci ostacolano. Di certo, poi, se si dovesse combattere, non abbiamo cavalieri alleati, mentre i cavalieri dei nemici sono moltissimi e di grandissimo valore: così, anche vincendo chi potremmo uccidere? Se invece perdessimo, non è possibile che si salvi nessuno. [7] Dunque non so perché il Re, che dispone di così tante forze alleate, se desidera distruggerci, debba giurare e darci la destra e giurare il falso in nome degli dèi e rendere inattendibili le proprie garanzie agli occhi sia dei Greci che dei barbari». Diceva molte cose di questo genere.
[8] In quel momento arrivò Tissaferne con il proprio esercito, come se se ne stesse tornando a casa, nonché Oronta, pure con il proprio esercito; questi conduceva con sé anche la figlia del Re, in vista delle nozze. [9] Si misero ormai in marcia da lì, sotto la guida di Tissaferne, che offriva anche mercato; era in marcia anche Arieo, con il contingente barbarico di Ciro, insieme a Tissaferne e a Oronta, e si accampava insieme a loro. [10] I Greci invece, che sospettavano di costoro, se ne stavano per proprio conto con le loro guide. Ogni volta si accampavano lontani gli uni dagli altri una parasanga e più; si sorvegliavano a vicenda come nemici, e subito ciò provocò un clima di sospetto. [11] Certe volte, poi, nel fare legna o nel raccogliere foraggio e altre cose simili dallo stesso posto, si prendevano anche a pugni tra loro, sicché anche questo provocava ostilità. [12] Percorse tre tappe, giunsero al cosiddetto Muro della Media8, e passarono all'interno di questo. Era stato edificato con mattoni cotti posti nell'asfalto, per una larghezza di venti piedi e un'altezza di cento; si diceva avesse una lunghezza di venti parasanghe; era a non grande distanza da Babilonia. [13] Di lì marciarono in due tappe per otto parasanghe, e attraversarono due canali, uno su un ponte vero e proprio, l'altro su un passaggio costituito da sette imbarcazioni legate tra loro; questi canali venivano dal fiume Tigri; da essi, poi, erano stati tagliati nella regione anche dei fossi, i primi grandi, poi via via più piccoli, e alla fine piccoli canaletti, come in Grecia sui campi di miglio. E arrivano sul fiume Tigri, presso il quale era una città grande e popolosa di nome Sittace, distante dal fiume quindici stadi. [14] Piantarono le tende, dunque, i Greci presso di essa, vicino a un parco grande e bello e fitto di ogni sorta d'alberi, i barbari, invece, dopo aver attraversato il Tigri: in ogni caso, non erano in vista. [15] Dopo la cena Prosseno e Senofonte si trovarono a fare una passeggiata davanti al campo; si presentò un uomo e chiese alle sentinelle degli avamposti dove poteva vedere Prosseno o Clearco; non andava, invece, in cerca di Menone, e questo pur venendo da parte di Arieo, che a Menone era legato da vincoli di ospitalità. [16] Dopo che Prosseno disse: «Sono io quello che cerchi», l'uomo disse così: «Mi hanno mandato Arieo e Artaozo, uomini fidati di Ciro e ben disposti verso di voi, e vi esortano a fare attenzione a che i barbari non vi assalgano di notte: c'è un grosso esercito nel vicino parco. [17] Vi esortano anche a mandare un presidio al ponte sul fiume Tigri, poiché Tissaferne progetta di distruggerlo di notte, se può, in modo che non facciate la traversata e restiate presi in mezzo tra il fiume e il canale». [18] Sentito ciò lo conducono da Clearco e riferiscono quanto dice; Clearco, al sentirlo, fu molto scosso, e aveva paura. [19] Un ragazzo9 che era tra i presenti, dopo averci pensato, disse che attaccare e distruggere il ponte erano cose in contrasto tra loro. «È chiaro, infatti, che attaccando devono necessariamente o vincere o esser sconfitti. Nel caso vincessero, dunque, che bisogno avrebbero di distruggere il ponte? Neppure se ci fossero molti ponti avremmo dove fuggire e metterci in salvo. [20] Nel caso invece vincessimo noi, una volta distrutto il ponte essi non avranno dove fuggire; nessuno, oltretutto, potrà venire in soccorso, anche se dall'altra parte ci sono molti uomini, una volta distrutto il ponte». [21] Sentito ciò Clearco chiese al messo quanto fosse esteso, all'incirca, il territorio compreso tra il Tigri e il canale. Quello disse: «Molto, e vi si trovano villaggi e molte e grandi città». [22] Allora si capì che i barbari avevano mandato l'uomo con un secondo fine, nel timore che i Greci, abbattuto il ponte, restassero nell'isola avendo come ripari da un lato il Tigri, dall'altro il canale, e si procurassero i generi di prima necessità dal territorio intermedio, che era esteso e fertile e nel quale erano persone disposte a lavorare, e nel timore, anche, che quello diventasse un rifugio nel caso qualcuno volesse nuocere al Re. [23] In seguito si riposavano: ma in ogni caso mandarono un presidio sul ponte; nessuno mosse all'attacco da nessuna delle due parti, né venne verso il ponte nessuno dei nemici, secondo quanto riferivano gli uomini di guardia. [24] Quando venne l'aurora, attraversavano il ponte, costruito legando insieme trentasette imbarcazioni, con la massima prudenza possibile: certi dei Greci che stavano presso Tissaferne riferivano infatti che l'attacco sarebbe stato portato mentre loro attraversavano. Ma questo era falso; peraltro, mentre attraversavano, apparve loro Giù, che con altri controllava se essi attraversavano il fiume; dopo aver visto, se ne andò a gran velocità.
[25] Dal Tigri marciarono in quattro tappe per venti parasanghe fino al fiume Fisco, la cui larghezza è di un pletro; su di esso era un ponte. Lì era situata una grande città di nome Opi, nei pressi della quale venne incontro ai Greci il fratello bastardo di Ciro e di Artaserse, che conduceva da Susa e da Ecbatana10 una grande armata in aiuto del Re; fatto arrestare il proprio esercito, osservava passare i Greci. [26] Clearco li guidava, in due file, e avanzava fermandosi di tanto in tanto: per quanto tempo si fermava la parte dell'esercito che guidava la marcia, tanto, necessariamente, durava la sosta da parte dell'intero esercito, sicché questo sembrava agli stessi Greci grandissimo, e il persiano, osservandolo, ne fu impressionato.
[27] Di lì marciarono attraverso la Media11 in sei tappe desertiche per trenta parasanghe fino ai villaggi di Parisatide12, la madre di Ciro e del Re. Tissaferne, per oltraggio a Ciro, permise che i Greci li depredassero, ma non che catturassero schiavi. In essi si trovavano molto grano, pecore e altri beni. [28] Di lì marciarono in quattro tappe desertiche per venti parasanghe, tenendo il fiume Tigri a sinistra. Nel tragitto della prima tappa, al di là del fiume, era situata una città grande e prospera, di nome Cene, dalla quale i barbari trasportavano su zattere di pelle pani, formaggi, vino.
 
5. [1] In seguito giungono al fiume Zapata, della larghezza di quattro pletri. E lì restarono tre giorni; nel corso di questi c'erano sospetti, ma non appariva nessuna insidia evidente. [2] Sembrò dunque opportuno a Clearco incontrarsi con Tissaferne, e, se poteva, porre fine ai sospetti prima che ne nascesse una guerra; e inviò uno a dirgli che desiderava avere un abboccamento con lui. Quello lo esortò prontamente a venire. [3] Quando si incontrarono, Clearco parlò in questo modo: «Io, o Tissaferne, so che ci siamo giurati, stringendoci la destra, di non offenderci gli uni con gli altri; vedo anche, però, che ci sorvegli come nemici, e che noi, vedendo ciò, a nostra volta stiamo in guardia. [4] Poiché però non riesco in alcun modo, pur osservando, ad accorgermi che tu cerchi di farci del male, e poiché so bene che noi non stiamo progettando nulla del genere, mi è sembrato opportuno venire a colloquio con te, per togliere di mezzo, se possiamo, la reciproca diffidenza. [5] Conosco infatti uomini che in passato, chi a seguito di calunnie, chi di sospetti, temendosi a vicenda e volendo agire per primi prima di subire, commisero malvagità irrimediabili nei confronti di persone che non volevano, né si apprestavano a fare, nulla del genere. [6] Ritenendo, dunque, che gli incontri possano, meglio di ogni altra cosa, far cessare simili incomprensioni, sono venuto, e desidero spiegarti che sbagli a non fidarti di noi. [7] In primo luogo - la cosa più importante -, i giuramenti per gli dèi ci impediscono di essere nemici gli uni degli altri: chiunque sia consapevole di averli violati, non potrei mai chiamarlo felice. Non so, infatti, a quale velocità si debba fuggire per sottrarsi alla guerra con gli dèi, o in quale oscurità rifugiarsi, o in quale luogo forte ritirarsi: dappertutto, infatti, tutto è sottoposto agli dèi, e ovunque, allo stesso modo, gli dèi hanno il controllo di tutto. [8] Questo so degli dèi e dei giuramenti, ai quali abbiamo affidato, nello stringerla, la nostra amicizia; quanto poi alle cose umane, ritengo che al momento tu sia per noi il bene più grande. [9] Con te, infatti, ogni strada è praticabile, ogni fiume attraversabile, non mancano i generi di prima necessità; senza di te, invece, ogni strada sarebbe immersa nelle tenebre, poiché non ne sappiamo nulla, ogni fiume impraticabile, ogni popolo temibile, e temibilissima la solitudine, giacché è carica di numerose difficoltà. [10] Se anche impazzissimo e ti uccidessimo, cos'altro sarebbe se non uccidere il benefattore e chiamare in gara il migliore degli sfidanti13, il Re? E di quante e quali speranze priverei me stesso, se mi accingessi a farti del male! Lo dirò: [11] io ho desiderato che Ciro mi fosse amico, ritenendo che tra gli uomini del nostro tempo egli fosse il più capace di far del bene a chi volesse; ora vedo che tu hai la potenza e la terra di Ciro, oltre a conservare il tuo stesso potere, e che ti è alleata la potenza del Re, che Ciro aveva per nemica. [12] Stando così le cose, chi è così pazzo da non volerti essere amico? Dirò, poi, anche su quali basi nutro la speranza che anche tu voglia esserci amico. [13] So che i Misi sono pericolosi per voi, ma credo che con l'esercito attuale potrei renderveli soggetti; so anche dei Pisidi; sento anche che molti altri popoli sono in tali condizioni, e credo di poter fare in modo che non disturbino più la vostra prosperità. Gli Egizi, per esempio, coi quali mi risulta che ora siate soprattutto adirati14, non vedo servendovi di quali truppe alleate possiate punirli più efficacemente che servendovi di quella che è ora con me. [14] Tra coloro che vivono nei dintorni, poi, se tu volessi essere amico di qualcuno potresti esserlo nel modo migliore, e se qualcuno ti molestasse potresti sottometterlo da padrone, avendo noi come collaboratori, noi che lavoreremmo per te non solo per lo stipendio, ma anche per la riconoscenza che, essendo stati salvati da te, avremmo giustamente nei tuoi confronti. [15] Quando penso a tutto questo mi sembra sorprendente il fatto che diffidi di noi, al punto che molto volentieri sentirei il nome di chi è così formidabile nel parlare da averti persuaso, parlando, che noi ti stiamo tendendo insidie».
Tutto questo, dunque, disse Clearco, mentre Tissaferne rispose nel modo seguente: [16] «Provo davvero piacere, o Clearco, nel sentire le tue parole assennate: se infatti tu, consapevole di ciò, progettassi qualcosa di male verso di me saresti allo stesso tempo, mi pare, maldisposto verso te stesso. Ma affinché tu comprenda che anche voi ingiustamente diffidate sia del Re che di me, ascolta a tua volta. [17] Ebbene, se volessimo distruggervi, ti sembra forse che ci manchi un gran numero di cavalieri, o fanti, o armamenti con cui saremmo in grado di recarvi offesa senza nessun pericolo di subirne a nostra volta? [18] Ti sembra davvero che ci manchino luoghi adatti per assalirvi? Non vedete che ci sono così tante pianure, che, anche quando vi sono amiche, voi attraversate con gran pena, e così tante montagne che dovete superare e che a noi è possibile, occupandole in anticipo, rendervi insuperabili, e che ci sono così tanti fiumi, in base ai quali ci è possibile determinare con quanti di voi vorremmo combattere? Tra essi ve ne sono alcuni che nemmeno potreste, in assoluto, attraversare, se non vi trasportassimo noi dall'altra parte. [19] Se poi veniamo battuti in tutte queste cose, il fuoco è però più forte dei raccolti: bruciando quelli, potremmo opporvi la fame, con la quale non riuscireste a combattere, pur essendo assai valorosi. [20] Come potremmo dunque, avendo risorse così grandi per combattervi, e nessuna di queste rischiosa per noi, come potremmo allora scegliere tra tutti quel metodo che, solo, è empio nei riguardi degli dèi e vergognoso nei riguardi degli uomini? [21] Senza dubbio sono le persone senza mezzi e possibilità e in condizione di necessità, e oltretutto malvage, a voler fare qualcosa con spergiuri verso gli dèi e slealtà verso gli uomini. Noi non siamo, o Clearco, né così irragionevoli né così stolti. [22] Allora perché, pur avendo la possibilità di distruggervi, non siamo giunti a questo? Sappi che responsabile di ciò è il mio desiderio di essere leale nei confronti dei Greci e di scendere verso la costa, forte del beneficio reso, con quell'esercito mercenario con cui Ciro marciò verso l'interno fiducioso grazie allo stipendio che pagava. [23] Quanto voi mi siate utili lo hai detto in parte anche tu, ma soprattutto lo so io: solo al Re, infatti, è concesso di portare diritta la tiara che è sul capo, ma quella che è sul cuore potrebbe forse tenerla facilmente anche un altro, con la vostra assistenza»15.
[24] Nel dire queste cose, a Clearco sembrò che dicesse il vero, e disse: «Coloro che, quando tali sono le ragioni di amicizia, cercano con calunnie di renderci nemici non sono dunque degni di patire le pene estreme?» [25] «Quanto a me», disse Tissaferne, «se volete venire da me, voi generali e locaghi, nominerò pubblicamente coloro che mi dicono che tu tendi insidie a me e all'armata che è con me.» [26] «E io», disse Clearco, «te li condurrò tutti, e ti indicherò da chi sento parlare di te.»
[27] Dopo questi discorsi Tissaferne, trattandolo con cortesia, lo invitò a restare, e fece preparare per cenare insieme. Il giorno dopo Clearco, giunto all'accampamento, mostrava chiaramente di ritenersi in rapporti assai amichevoli con Tissaferne, e riportava quanto quello diceva; disse pure che bisognava che andassero da Tissaferne coloro che egli aveva invitato, e che fossero puniti, in quanto erano traditori e maldisposti verso i Greci, quei Greci che fossero dimostrati calunniatori. [28] Sospettava che il calunniatore fosse Menone, sapendo che, insieme ad Arieo, si era incontrato con Tissaferne, che era in disaccordo con lui e che ordiva piani allo scopo di attirare a sé tutto quanto l'esercito ed essere amico di Tissaferne. [29] Anche Clearco voleva che tutto quanto l'esercito nutrisse favore per lui e che i molestatori si togliessero dai piedi. Tra i soldati, al contrario, alcuni gli dicevano che non dovevano andare tutti i locaghi e i generali, e che non ci si doveva fidare di Tissaferne. [30] Clearco però si impegnò con tutte le sue forze, finché ottenne che andassero cinque generali e venti locaghi; li seguirono, come al mercato, circa duecento degli altri soldati.
[31] Quando furono alla porta di Tissaferne, i generali furono convocati all'interno - il beota Prosseno, il tessalo Menone, l'arcade Agia, il lacone Clearco, l'acheo Socrate - mentre i locaghi aspettavano alla porta. [32] Non molto dopo, in seguito allo stesso segnale16, quelli che erano dentro venivano arrestati, quelli fuori fatti a pezzi. In seguito alcuni dei cavalieri barbari, lanciandosi attraverso la pianura, si misero a uccidere qualunque greco incontrassero, schiavo o libero. [33] I Greci si stupivano a vedere dall'accampamento la scorreria dei cavalieri, e non capivano cosa succedeva, finché arrivò l'arcade Nicarco, che scappava, ferito al ventre e tenendo in mano gli intestini, e disse tutto quello che era successo. [34] In seguito a ciò i Greci correvano tutti alle armi, attoniti e convinti che quelli sarebbero giunti ben presto all'accampamento. [35] Invece non vennero tutti, ma solo Arieo, Artaozo e Mitradate, che erano stati uomini fidatissimi di Ciro; l'interprete dei Greci disse di vedere e riconoscere con loro anche il fratello di Tissaferne. Li seguivano anche altri Persiani coperti di corazze, circa trecento. [36] Quando questi furono vicini, esortarono a venire avanti, se c'era tra i Greci, un generale o un locago, per annunciargli le comunicazioni da parte del Re, [37] dopo di che vennero fuori tra i Greci, guardinghi, i generali Cleanore di Orcomeno e Sofeneto di Stinfalo, e con loro Senofonte di Atene, che andò per sapere notizie di Prosseno; Chirisofo, invece, si dava il caso che fosse andato con altri a procurarsi vettovaglie in un villaggio. [38] Quando si trovarono in un punto da cui potevano sentire, Arieo parlò così: «Poiché Clearco, o Greci, ha mostrato di essere uno spergiuro e di rompere i patti, ha ricevuto la pena ed è morto, mentre Prosseno e Menone, per aver rivelato la sua trama, sono in grande onore. A voi il Re chiede le armi: dice infatti che sono sue, poiché erano di Ciro, suo schiavo». [39] A ciò risposero i Greci, per bocca di Cleanore di Orcomeno: «O pessimo tra gli uomini, Arieo, e voi altri, quanti eravate amici di Ciro, non vi vergognate né degli dèi né degli uomini, voi che, dopo aver giurato di avere i nostri stessi amici e nemici, ci avete traditi insieme a Tissaferne, uomo empio e malvagio in sommo grado, avete fatto morire quegli stessi uomini ai quali giuravate e, dopo aver tradito noialtri, venite contro di noi insieme ai nemici?» [40] Arieo disse: «È risultato evidente che già in precedenza Clearco tendeva insidie a Tissaferne, a Oronta e a tutti noi che siamo con costoro». [41] A questo punto Senofonte parlò così: «Certo Clearco, se contro i giuramenti ha rotto i patti, ha meritato la pena: è giusto, infatti, che gli spergiuri siano messi a morte; Prosseno e Menone, invece, poiché sono vostri benefattori e nostri generali, mandateli qui: è infatti chiaro che, essendo amici degli uni e degli altri, cercheranno di consigliare per il meglio sia voi che noi». [42] Di fronte a queste parole i barbari, dopo aver discusso per molto tempo tra di loro, se ne andarono senza aver risposto nulla.
 
6. [1] I generali dunque, dopo esser stati così catturati, furono condotti dal Re e morirono, avendo le teste tagliate. Uno di loro era Clearco, indiscutibilmente ritenuto da tutti quelli che lo conoscevano direttamente uomo estremamente abile e appassionato nell'arte della guerra. [2] E infatti finché gli Spartani furono in guerra con gli Ateniesi rimase lì17, e quando fu fatta la pace, avendo persuaso la propria città del fatto che i Traci recavano offesa ai Greci ed essendosi adoperato come poteva presso gli efori18, salpò per fare guerra ai Traci che stanno al di là del Chersoneso e di Perinto19. [3] Poiché però gli efori, cambiata idea per qualche motivo mentre lui era già in viaggio, cercavano di fargli invertire la rotta dall'Istmo, a quel punto non obbedì più, ma se ne andò per mare verso l'Ellesponto. [4] A seguito di ciò fu anche condannato a morte dai magistrati di Sparta per il suo atto di disobbedienza20. Essendo ormai esule, va da Ciro, ed è stato scritto altrove con quali parole persuase Ciro21; Ciro gli dà diecimila darici; [5] dopo averli presi, non si volse all'ozio, ma avendo raccolto con quei soldi un esercito faceva guerra ai Traci, li vinse in battaglia, poi ne mise a ferro e fuoco le terre e continuò a combattere finché Ciro non ebbe bisogno dell'esercito; allora partì per riprendere la guerra insieme a lui. [6] A me pare, dunque, che queste azioni siano proprie di un uomo amante della guerra, che, pur avendo la possibilità di godere della pace senza vergogna né danno, preferisce combattere, pur avendo la possibilità di vivere tranquillo, vuole faticare pur di combattere, e pur avendo la possibilità di disporre di un patrimonio senza pericoli, preferisce diminuirlo combattendo; egli era disposto a spendere in guerra come si spende con i fanciulli22 o in qualche altro piacere. [7] Così era amante della guerra; per la guerra sembrava, d'altro canto, anche portato, poiché amava i pericoli, si scagliava di giorno e di notte contro i nemici e nei momenti difficili era assennato, come riconoscevano tutti quelli che furono, in ogni luogo, al suo fianco. [8] Si diceva inoltre che avesse la migliore attitudine possibile al comando, grazie a un'indole quale era la sua. Era infatti quant'altri mai capace di provvedere affinché il suo esercito disponesse dei generi di prima necessità e di procurarli, capace, anche, di infondere in chi era al suo fianco l'idea che si dovesse confidare in Clearco. [9] Faceva questo con l'essere duro: e infatti era torvo a vedersi e aspro nella voce, infliggeva dure punizioni, in qualche occasione con ira, al punto che a volte anch'egli se ne pentiva. [10] E puniva con convinzione: riteneva infatti che di nessuna utilità fosse un esercito che non venisse mai punito, e anzi dicevano che egli affermasse che il soldato deve temere più il comandante che i nemici, se deve montare la guardia con scrupolo, non toccare gli amici o andare senza esitazioni contro i nemici. [11] Nelle difficoltà, dunque, i soldati erano disposti ad ascoltarlo in tutto e per tutto e non preferivano altri: allora infatti, dicevano, la sua espressione torva appariva luminosa tra gli altri volti e la durezza sembrava gagliardia verso i nemici, così da parere provvidenziale, e non più odiosa; [12] peraltro, una volta che fossero fuori pericolo e avessero la possibilità di andare presso altri comandanti, molti lo lasciavano, giacché non aveva grazia, ma era sempre duro e aspro, sicché l'atteggiamento dei soldati verso di lui era come quello dei fanciulli verso il maestro. [13] E non aveva mai chi lo seguisse per amicizia e benevolenza; ma quanti gli furono accanto (su disposizione della città, o per bisogno, o costretti da qualche altra necessità), erano a sua disposizione con la massima obbedienza. [14] Quando insieme a lui cominciarono a sconfiggere i nemici, erano ormai grandi le qualità che rendevano efficienti i suoi soldati: li soccorreva, infatti, Tessere coraggiosi di fronte ai nemici, mentre il timore di una punizione da parte sua li rendeva disciplinati. [15] Tale comandante, dunque, egli fu, e si diceva che non fosse affatto disposto ad essere comandato da altri. Quando morì era attorno ai cinquantanni.
[16] Il beota Prosseno presto, quand'era fanciullo, prese a desiderare di diventare un uomo in grado di compiere grandi cose: e per questo desiderio dette del denaro a Gorgia di Leontini23. [17] Dopo aver frequentato quest'ultimo, credendo di essere ormai in grado di comandare e, essendo amico di personaggi di spicco, di non restare indietro nel beneficarli, si unì alle imprese di Ciro; e pensava di guadagnarne gran nome, grande potenza e molte ricchezze; [18] pur desiderando intensamente ciò, d'altra parte, egli metteva in chiaro di non esser disposto a conseguire nulla di ciò con l'ingiustizia, e credeva anzi di doverlo ottenere con la giustizia e con il bene: senza queste cose, no. [19] Era in grado di comandare ai galantuomini; non era invece capace di suscitare nei propri soldati né rispetto né paura, e anzi si vergognava di fronte ai soldati più di quanto facessero di fronte a lui i subalterni, ed era evidente che temeva di irritare i soldati più di quanto i soldati temessero di essergli sleali. [20] Credeva che per essere e sembrare atto al comando sia sufficiente lodare chi agisce bene e non lodare chi viola le regole. Pertanto tra quelli che erano con lui i galantuomini gli volevano bene, mentre i disonesti gli tendevano insidie, giacché era arrendevole. Quando morì aveva circa trent'anni.
[21] Il tessalo Menone aveva - era evidente - un enorme desiderio di ricchezza, e desiderava comandare per avere di più, desiderava essere stimato per guadagnare di più, voleva essere amico dei più potenti per non dover rendere conto delle proprie ingiustizie24. [22] Credeva che per realizzare quanto desiderava la via più breve passasse attraverso lo spergiuro, la menzogna e l'inganno, mentre riteneva che la schiettezza e la verità appartenessero solo agli sciocchi. [23] Era chiaro che non amava nessuno, ed evidente che quando appariva amico di qualcuno gli stava tendendo insidie. E non prendeva in giro nessun nemico, mentre discorreva con tutti quelli che erano con lui col tono di prenderli in giro. [24] E non faceva progetti sui possessi dei nemici, poiché pensava fosse difficile prendere le cose a chi le custodisce bene, mentre credeva di sapere lui solo che è facilissimo prendere le cose degli amici, in quanto incustodite. [25] Di quanti si accorgeva che erano spergiuri e ingiusti aveva timore, come di persone ben armate, mentre i pii e quelli che praticavano la sincerità cercava di sfruttarli come persone senza spina dorsale. [26] Come si è fieri della pietà verso gli dèi, della sincerità e del senso di giustizia, così Menone era fiero di saper ingannare, di organizzare imbrogli, di prendersi gioco degli amici; pensava che non essere disposti a tutto sia proprio delle persone prive di istruzione. E se aspirava a primeggiare nell'amicizia di qualcuno, pensava che si dovesse ottenere ciò calunniando chi era al primo posto. [27] Faceva in modo da rendere obbedienti i soldati condividendo le loro violazioni. Esigeva di essere onorato e omaggiato mostrando che aveva ogni capacità e intenzione di violare le regole. Quando uno lo abbandonava, citava come un beneficio il fatto di non averlo ucciso quando lo frequentava. [28] Quanto poi ai suoi lati nascosti, è possibile che di lui si dicesse il falso, mentre le cose che tutti sanno sono le seguenti. Quando era ancora nel fiore degli anni ottenne da Aristippo di comandare i mercenari, e sempre nel fiore degli anni divenne assai intimo di Arieo, che era barbaro, poiché a questi piacevano i bei ragazzi, ed egli stesso, che era imberbe, aveva per amasio il già barbuto Taripa. [29] Egli non morì quando morirono i suoi colleghi nel comando per aver condotto con Ciro la spedizione contro il Re, pur avendo fatto le stesse cose, ma morì, punito dal Re, dopo la fine degli altri generali, non come Clearco e gli altri generali, che erano stati decapitati - che pare essere la morte più rapida -: si dice invece che trovò la morte dopo esser rimasto vivo, mutilato, per un anno, come un criminale.
[30] L'arcade Agia e l'acheo Socrate morirono anch'essi entrambi. Nessuno li prendeva in giro come cattivi combattenti, né li disprezzava nell'amicizia. Tutti e due avevano circa trentacinque anni.


1 All'inizio di questo e dei libri successivi i manoscritti riportano un paragrafo introduttivo, contenente un breve riepilogo dei fatti narrati in precedenza, da ritenersi estraneo al testo autentico dell'Anabasi.

2 Zona della Misia, nella valle del Caico. La città principale aveva lo stesso nome.

3 Come numerose allusioni dell'Anabasi attestano, la risottomissione dell'Egitto rappresentava in questo momento una delle principali preoccupazioni del Gran Re.

4 II testo trasmesso dai manoscritti presenta in questo punto un brano che sembra estraneo all'Anabasi senofontea. Si tratta di un calcolo del tragitto percorso dall'esercito da Efeso, in Ionia, fino al campo di battaglia, fissato in 93 tappe per un totale di 535 parasanghe, ovvero 16.050 stadi; il brano contiene anche un'annotazione sulla distanza (360 stadi) tra il luogo dello scontro e Babilonia.

5 Ovvero, gli ambasciatori.

6 Già nel I libro (2,4) Senofonte aveva attribuito a Tissaferne una precoce intuizione circa i veri scopi della spedizione di Ciro; in precedenza, inoltre, l'Anabasi (I 1,3) ascriveva allo stesso Tissaferne l'accusa di complotto contro Artaserse, al momento dell'ascesa al trono di quest'ultimo, che aveva portato all'arresto di Ciro.

7 In realtà, secondo l'inserto - estraneo al corpo dell'Anabasi - di II 2,6 (vd. n) c'erano 360 stadi (circa 60 km) tra Cunassa e Babilonia, che salgono a 500 (quasi 90 km) in Plutarco, Vita di Artaserse VIII 2. Ancora maggiore era ovviamente la distanza tra il luogo della battaglia e le grandi capitali dell'impero, Susa e Persepoli.

8 Lo abbiamo già incontrato nel I libro (7,15).

9 Secondo alcuni, si tratterebbe dello stesso Senofonte; altri lo escludono, sulla base del fatto che Senofonte è stato appena nominato espressamente.

10 Città tra le più importanti dell'impero, situate nel suo cuore: Susa, in Susiana, era una delle residenze stabili del Gran Re; Ecbatana, in Media (attuale Hamadan), fungeva da residenza estiva.

11 Ampia regione dell'Asia centrale, a est del Tigri, sede di un regno che Ciro il Grande inglobò nella nascente potenza persiana alla metà del VI secolo a.C.

12 Già ricordati nel I libro (4,9: si veda la n).

13 II termine qui impiegato da Senofonte, éphedros, preso dal linguaggio sportivo, indica propriamente l'atleta che, nella lotta o nel pugilato, sedeva in attesa di confrontarsi col vincitore dello scontro precedente.

14 Si vedano in merito le n 67 al libro I e 3 al libro II.

15 Tissaferne, cioè, allude alla propria intenzione di opporsi al Re, con l'appoggio dei Greci: come si vedrà in seguito, è solo un'abile mossa per convincerli della propria buona fede.

16 Secondo Diodoro Siculo, che narra la vicenda fornendo ulteriori particolari, come segnale fu issata una bandiera color rosso porpora dalla tenda di Tissaferne (XIV 26,7).

17 Si intenda: a Sparta. Sulle precedenti attività di Clearco, in particolare sul periodo in cui era stato armosta (governatore) di Bisanzio, Senofonte si sofferma nelle Elleniche (I 3,15-19). Si veda in merito anche la n 20.

18 In numero di cinque, erano i magistrati più potenti di Sparta, sorta di «supervisori» dell'operato degli altri organi istituzionali (compresi i re, che a Sparta erano due). La magistratura è attestata nella costituzione della città a partire dalla metà dell'VIII secolo.

19 Colonia di Samo in Propontide, fondata secondo le fonti antiche alla fine del VII secolo.

20 Assai diversamente presenta le cose Diodoro Siculo (XIV 12,2 sgg.), secondo il quale nel governare Bisanzio (vd. n 17) Clearco si distinse per prepotenza e inclinazioni tiranniche, atteggiamenti che rifiutò di abbandonare anche quando da Sparta gli venne un'esplicita richiesta in tal senso; si sarebbe arrivati pertanto a un vero e proprio scontro armato tra le forze del «tiranno» e quelle inviate da Sparta, sotto la guida di Panteda, per destituirlo. Sconfitto, Clearco si sarebbe in seguito rifugiato presso Ciro.

21 Nel resto dell'Anabasi, in realtà, quest'affermazione di Senofonte non trova riscontro: sono state perciò proposte correzioni al testo. Se così non fosse, dovremmo pensare che la lacuna sia sfuggita alle probabili revisioni cui l'autore sottopose l'opera (si veda in merito la Premessa).

22 Ovvero, nella assai diffusa pratica della pederastia.

23 Celebre retore venuto ad Atene dalla Sicilia (per la prima volta nel 427 a.C, alla guida di un'ambasceria), tra i fondatori del movimento sofistico: le lezioni tenute dai sofisti, come ricorda Senofonte, erano a pagamento.

24 II Menone protagonista dell'omonimo dialogo platonico è un personaggio ben diverso. Tra gli autori antichi, Ateneo giudicava preferibile la versione senofontea (XI 505 a-b).


Libro terzo
 
 
 
 
1.[1] [...]1
[2] Dopo che i generali erano stati catturati e che i locaghi e i soldati che li avevano seguiti erano morti, i Greci vennero a trovarsi in grande difficoltà, poiché pensavano che erano alle porte del Re, che tutt'intorno a loro erano molti popoli e città ostili, che nessuno avrebbe più concesso mercato, che erano distanti dalla Grecia non meno di diecimila stadi, che non c'era nessuno a indicar loro la via, che fiumi insuperabili li ostacolavano in piena marcia verso casa, che li avevano abbandonati anche i barbari venuti con Ciro verso l'interno ed erano rimasti soli, senza nemmeno un cavaliere dalla loro, sicché era evidente che se avessero vinto non avrebbero ucciso neanche un uomo, se fossero stati battuti nessuno di loro si sarebbe salvato2. [3] Pensando a questo e sentendosi scoraggiati, pochi di loro la sera assaggiarono cibo, pochi accesero il fuoco, e molti quella notte non andarono al deposito delle armi, e ciascuno riposava dove capitava, non riuscendo a dormire per il dolore e per il desiderio della patria, dei genitori, delle mogli, dei figli, che credevano di non rivedere mai più. In questa condizione tutti si misero a riposare.
[4] Vi era nell'esercito un certo Senofonte di Atene3, che ne era al seguito senza essere né generale, né locago, né soldato: Prosseno, che a lui era legato da vecchi legami di ospitalità, lo aveva mandato a chiamare dalla patria; gli prometteva, se fosse venuto, di farlo amico di Ciro, che egli stesso diceva di considerare per sé più importante della patria. [5] Senofonte allora, letta la lettera, si era consultato con Socrate di Atene4 riguardo al viaggio. E Socrate, sospettando che diventare amico di Ciro fosse qualcosa di biasimevole agli occhi della città, poiché sembrava che Ciro avesse collaborato con ardore alla guerra degli Spartani contro Atene5, aveva consigliato a Senofonte di andare a Delfi a consultare il dio riguardo al viaggio. [6] Andato, Senofonte aveva chiesto ad Apollo a quale degli dèi sacrificare e fare voti per percorrere nel modo migliore e più felice la strada cui pensava e mettersi in salvo dopo aver ottenuto un buon risultato. E Apollo gli aveva indicato a quali dèi bisognava sacrificare. [7] Una volta tornato indietro, aveva comunicato l'oracolo a Socrate. Questi, ascoltatolo, lo aveva biasimato perché non aveva chiesto in primo luogo se era bene per lui mettersi in viaggio o restare, ma, avendo deciso da sé che bisognava andare, si era informato su come compiere il viaggio nel modo migliore. «Poiché comunque hai posto così la domanda», aveva detto, «bisogna fare quanto il dio ha ordinato». [8] Dunque Senofonte era salpato dopo aver così sacrificato a chi il dio aveva indicato; aveva trovato a Sardi Prosseno e Ciro già sul punto di mettersi in marcia verso l'interno, e si era unito a Ciro. [9] Poiché lo desiderava Prosseno, anche Ciro desiderava che egli restasse: disse che non appena la spedizione fosse finita lo avrebbe rimandato subito indietro. Si diceva che la campagna fosse contro i Pisidi. [10] Egli fece dunque la spedizione così ingannato, non da Prosseno (né questi, infatti, né nessun altro dei Greci, tranne Clearco, sapeva che si era in marcia contro il Re6); quando però giunsero in Cilicia, parve ormai chiaro a tutti che la campagna era contro il Re. Temendo il viaggio e controvoglia, pure i più vi si unirono, per vergogna sia verso i compagni, sia verso Ciro: uno di questi era appunto Senofonte.
[11] Quando si trovarono in difficoltà, egli soffriva insieme agli altri e non riusciva a dormire; preso sonno per un po', fece un sogno. Gli sembrò che, dopo un tuono, un fulmine cadesse sulla casa paterna e che questa ne fosse illuminata tutta. [12] Terrorizzato, subito si svegliò, e giudicò il sogno da una parte positivo, perché mentre si trovava tra le sofferenze e i pericoli gli era sembrato di vedere una grande luce mandata da Zeus; dall'altra parte, però, temeva anche, dal momento che gli sembrava che il sogno gli venisse da Zeus Re7 e pareva che il fuoco brillasse tutt'intorno, di non poter uscire dalla terra del Re e di essere ostacolato da ogni parte da varie difficoltà. [13] Quale valore avesse tale sogno è possibile valutare da quanto avvenne dopo di esso. Si verifica, infatti, quanto segue. Subito dopo essersi svegliato, in primo luogo gli viene un pensiero: «Perché me ne sto sdraiato? La notte avanza: col nuovo giorno, verosimilmente, arriveranno i nemici. Se saremo in potere del Re, cosa impedirà che, dopo aver visto tutte le peggiori crudeltà e sofferto tutte le cose più terribili, moriamo tra gli oltraggi? [14] Nessuno si prepara o si preoccupa di difenderci, però ce ne stiamo sdraiati come se ci fosse concesso starcene tranquilli. Io, dunque, da quale città mi aspetto che un generale faccia ciò? A quale età mi aspetto di arrivare? Certo non potrò più diventare vecchio, se oggi mi consegno ai nemici». [15] In seguito a ciò, si alza e convoca in primo luogo i locaghi di Prosseno. Quando si furono riuniti, disse: «Io, o locaghi, non posso né dormire - come, credo, neanche voi - né starmene sdraiato, vedendo in quali condizioni siamo. [16] È chiaro infatti che i nemici non ci hanno portato guerra apertamente prima di aver ritenuto che le loro cose fossero ben preparate, mentre tra noi nessuno provvede a sua volta in alcun modo affinché possiamo lottare nel miglior modo possibile. [17] Però, se ci lasceremo andare e finiremo in potere del Re, cosa crediamo che ci toccherà? Egli al fratello nato dalla stessa madre e dallo stesso padre, e già morto, dopo avergliele tagliate, impalò la testa e la mano; a noi allora, che non abbiamo nessuno a difenderci, che siamo venuti in spedizione contro di lui per farne, da Re, uno schiavo, e se possibile per ucciderlo, a noi cosa crediamo che possa toccare? [18] Non arriverebbe a qualsiasi cosa pur di instillare in chiunque il terrore di marciare mai contro di lui, infliggendoci le punizioni estreme? Pur di non finire in suo potere, bisogna fare qualsiasi cosa. [19] Io dunque, finché c'era la tregua, non smettevo mai di commiserare noi e di chiamare felici il Re e quelli che sono con lui, osservando quanta e quale terra posseggano, come siano infinite le sue risorse, e quanti servi, quante greggi, e oro, e vesti... [20] Quando poi pensavo alla situazione dei soldati, al fatto che di tutti quei beni non ci toccasse nulla, se non li acquistavamo (e sapevo che pochi ormai avevano denaro con cui comprare, come sapevo che i giuramenti ci impedivano di procurarci i generi di prima necessità in qualsiasi altro modo, se non comprandoli), facendo dunque queste considerazioni a volte temevo la tregua più di quanto non tema ora la guerra. [21] Ma dal momento che costoro hanno sciolto i patti, mi pare che si siano sciolte anche la loro tracotanza e la nostra incertezza. Ormai, infatti, quei beni sono a disposizione come premi per chi tra noi due sia più valoroso, e agonoteti8 sono gli dèi, che, com'è naturale, saranno con noi. [22] Costoro hanno infatti spergiurato di fronte a loro; noi invece, vedendo tanti beni, siamo stati inflessibili nel non toccarli, in forza dei giuramenti davanti agli dèi: così, mi sembra possibile andare alla lotta a testa alta, molto più di loro. [23] Abbiamo anche, rispetto a loro, corpi più adatti a sopportare freddo, caldo e fatiche, e abbiamo animi più valorosi, se gli dèi vogliono; quegli uomini sono invece più esposti di noi alle ferite e alla morte, qualora gli dèi, come in precedenza, ci concedano di vincere. [24] Poiché, però, forse anche altri hanno in mente queste cose, per gli dèi, non aspettiamo che altri vengano da noi a esortarci alle imprese più belle, ma cominciamo noi stessi a spingere anche gli altri al valore! Mostratevi come i locaghi migliori, degni del comando più ancora dei generali! [25] Io, per parte mia, se voi volete muovere in questa direzione, voglio seguirvi, se, invece, decidete che sia io a guidarvi, non mi nasconderò certo dietro il pretesto dell'età: al contrario, ritengo di avere l'età per allontanare da me i mali».
[26] Egli parlò così, e i locaghi, dopo averlo sentito, lo esortavano tutti a guidarli, tranne un certo Apollonide, che parlava in dialetto beotico; costui affermò che cicalava a vuoto chiunque dicesse che si poteva raggiungere la salvezza altrimenti che convincendo il Re, se potevano, e allo stesso tempo cominciò a citare le difficoltà. [27] Senofonte, tuttavia, interrompendolo parlò così: «O uomo degno della massima ammirazione, tu che vedendo non capisci, e ascoltando non ricordi! Eppure eri nello stesso posto in cui erano costoro quando il Re, dopo che Ciro è morto, assai inorgoglito per questo, ci ha mandato a dire di consegnare le armi. [28] E poiché noi senza averle consegnate, e anzi ben armati, siamo andati a piantare le tende accanto a lui, cosa non ha fatto (mandando ambasciatori, chiedendo una tregua, fornendoci i generi di prima necessità) finché non ha ottenuto una tregua! [29] Quando poi i generali e i locaghi, appunto come consigli tu, sono andati a colloquio con loro senza armi, fidando nei patti, ora, non sono stati battuti, straziati, oltraggiati senza poter neanche, quei miseri, morire, pur desiderandolo, credo, con tutto il cuore? Tu, che sai tutte queste cose, dici che cicala a vuoto chi esorta a resistere, e inviti a tornare lì con l'arma della persuasione? [30] A me sembra bene, o uomini, che quest'uomo non venga qui con noi, e che noi lo priviamo della locaghia, lo carichiamo di bagagli e in tal modo lo utilizziamo. Costui, infatti, disonora la patria e tutta la Grecia, perché, pur essendo greco, è un uomo del genere». [31] A questo punto Agasia di Stinfalo, presa la parola, disse: «Ma costui non ha nulla a che fare né con la Beozia, né in generale con la Grecia, giacché ho visto io che ha entrambi gli orecchi forati, come un lido»9. Ed era così. [32] Quindi lo allontanarono; gli altri, andando presso i vari schieramenti, dove era salvo il generale, chiamavano il generale, dove era venuto a mancare, chiamavano il vicecomandante, dove era salvo il locago, il locago. [33] Quando tutti si riunirono, si misero seduti davanti all'accampamento; i convenuti, comandanti e locaghi, ammontarono a circa cento. Quando questo accadeva era quasi mezzanotte. [34] A questo punto l'eleo Ieronimo, che era il più anziano tra i locaghi di Prosseno, cominciò a parlare così: «Vedendo le circostanze presenti, o generali e locaghi, ci è sembrato opportuno riunirci e convocarvi per decidere, se ci riusciamo, qualcosa di buono. Tu, Senofonte», disse, «di' le cose che hai detto a noi». [35] Dopo ciò parla così Senofonte: «Lo sappiamo tutti, che il Re e Tissaferne hanno catturato quanti di noi hanno potuto, ed è chiaro che tramano contro gli altri, per ucciderli, se possono. Credo che dobbiamo fare di tutto per non finire in potere dei barbari, e fare in modo piuttosto, se possiamo, che siano loro a finire in nostro potere. [36] Sappiate allora che tutti voi, quanti vi siete ora riuniti, avete un'importanza decisiva. Tutti questi soldati, infatti, guardano a voi, e se vedono che vi perdete d'animo, si comporteranno tutti male, se apparite, invece, preparati ad affrontare i nemici ed esortate gli altri, state certi che vi seguiranno e tenteranno di imitarvi. [37] Forse è anche giusto che vi sia qualche differenza tra voi e loro. Voi, infatti, siete generali, voi tassiarchi10 e locaghi, e quando si era in pace voi li superavate sia in ricchezza che in onori: ora, poiché c'è la guerra, dovete ritenere doveroso essere più valorosi della massa, prendere decisioni e affrontare fatiche per loro, qualora sia necessario. [38] E ora per prima cosa credo che sareste di grande utilità all'esercito se vi preoccupaste affinché al più presto generali e locaghi fossero messi al posto di quelli che sono morti. Senza comandanti, infatti, non può esserci nulla di bello o di buono da nessuna parte, per dirla in breve, e nelle cose di guerra nel modo più assoluto. Sembra, infatti, che la disciplina dia la salvezza, mentre l'indisciplina ha già rovinato molti. [39] Quando avrete insediato quanti comandanti è necessario, se riunirete anche gli altri soldati e farete loro coraggio, credo che agirete in modo assai opportuno. [40] Ora forse anche voi percepite con quanta sfiducia siano andati a presidiare il deposito delle armi o ai turni di guardia, al punto che in queste condizioni non so che cosa uno potrebbe fare di loro in caso di necessità, sia di notte che di giorno. [41] Ma se uno riuscisse a deviare il corso delle loro idee (che non pensino solo a cosa subiranno, ma anche a cosa faranno), riprenderanno molto coraggio. [42] Sapete infatti che non è il numero né la forza che in guerra procura la vittoria; invece, quello dei due schieramenti che, con l'aiuto degli dèi, va con maggiore forza d'animo incontro ai nemici, per lo più, non trova la resistenza degli avversari. [43] Io, o uomini, ho riflettuto anche a questo: quanti in guerra cercano in tutti i modi di sopravvivere, per lo più fanno una morte brutta e vergognosa, mentre quanti hanno compreso che la morte è comune e inevitabile per tutti gli uomini e lottano per morire bene, questi vedo che più degli altri arrivano alla vecchiaia e, finché sono in vita, se la passano più felicemente. [44] Bisogna che noi ora, consapevoli di ciò (perché in tali circostanze appunto ci troviamo), siamo noi stessi valorosi e facciamo coraggio agli altri». [45] Detto questo, egli tacque. Dopo di lui disse Chirisofo: «Prima, o Senofonte, di te sapevo solo quanto sentivo dire, cioè che sei ateniese, ma ora ti lodo per ciò che dici e fai, e vorrei che moltissimi si comportassero così: sarebbe davvero un bene per tutti. [46] E ora», disse, «non indugiamo, o uomini: chi ne ha bisogno, se ne vada subito a scegliere i comandanti, e dopo averli scelti venite nel centro dell'accampamento e conducetevi gli eletti; poi lì convocheremo gli altri soldati. Stia invece accanto a noi», disse, «l'araldo Tolmide». [47] E mentre parlava così si alzò, affinché le cose necessarie fossero portate a termine senza perdite di tempo. Dopo ciò furono scelti come comandanti Timasione di Dardano al posto di Clearco, l'acheo Santicle al posto di Socrate, l'arcade Cleanore al posto di Agia11, l'acheo Filesio al posto di Menone, Senofonte di Atene al posto di Prosseno.
 
2. [1] Quando ebbero effettuato la scelta stava quasi spuntando il giorno, e i comandanti vennero nel centro; parve loro opportuno, una volta sistemati gli avamposti, convocare i soldati. Quando convennero anche gli altri soldati, si alzò per primo Chirisofo di Sparta e disse quanto segue: [2] «O soldati, le circostanze sono difficili, dal momento che siamo rimasti privi di tali generali, locaghi e soldati, e per giunta anche gli uomini di Arieo, che in precedenza erano alleati, ci hanno tradito; [3] tuttavia bisogna venir fuori dalla situazione da uomini di valore e non cedere, ma tentare, se possiamo, di salvarci vincendo bene, altrimenti, almeno di morire bene, e comunque di non finire in nessun caso vivi nelle mani dei nemici. Credo infatti che patiremmo quanto gli dèi dovrebbero far patire ai nemici». [4] A questo punto Cleanore di Orcomeno si alzò e disse quanto segue: «Vedete, o uomini, lo spergiuro e l'empietà del Re, vedete l'inaffidabilità di Tissaferne, il quale, dicendo che era vicino alla Grecia e che attribuiva la massima importanza alla nostra salvezza, e facendoci a tale proposito un giuramento e stringendoci la mano, proprio lui ha catturato con l'inganno i generali, e non ha avuto alcun timore di Zeus protettore degli ospiti12: anzi, dopo esser divenuto addirittura commensale di Clearco, proprio grazie a ciò ha ingannato e perduto i nostri uomini. [5] Arieo, poi, che noi volevamo nominare Re, che ha dato e preso da noi garanzie contro il reciproco tradimento, anche lui, senza timore degli dèi né rispetto per Ciro morto (lui che era tenuto in altissimo onore da Ciro quando questi era in vita), ora, passato ai suoi acerrimi nemici, cerca di far del male a noi, gli amici di Ciro. [6] Che gli dèi li puniscano! Noi, vedendo ciò, non dobbiamo mai più lasciarci ingannare da loro, ma, combattendo meglio che possiamo, dobbiamo affrontare ciò che piaccia agli dèi».
[7] In seguito si alza Senofonte, che era equipaggiato per la guerra meglio che poteva, nell'idea che, se gli dèi avessero concesso la vittoria, alla vittoria si addicevano gli ornamenti più belli, se invece si doveva morire, era corretto stimarsi degni delle cose più belle e con quelle andare incontro alla morte; incominciò il discorso così: [8] «Cleanore menziona lo spergiuro e l'inaffidabilità dei barbari, e credo che anche voi li conosciate. Se dunque vogliamo nuovamente andar da loro in amicizia, vuol dire necessariamente che siamo del tutto privi di coraggio, giacché vediamo cosa hanno sofferto già i generali che si erano messi nelle loro mani con fiducia; se invece progettiamo di imporre loro con le armi il fio di ciò che hanno fatto e in seguito affrontarli in una guerra a tutto campo, con l'aiuto degli dèi molte e belle sono le nostre speranze di salvezza». [9] Proprio mentre dice questo, qualcuno starnutisce; al sentirlo i soldati tutti, in un solo slancio, si prosternarono al dio13, e Senofonte disse: «Mi sembra opportuno, o uomini, dal momento che mentre noi parlavamo di salvezza ci è apparso un presagio di Zeus Salvatore, far voto a questo dio di offrirgli sacrifici di ringraziamento non appena giungiamo in una terra amica, e associare nel voto di sacrifici anche gli altri dèi, per quanto è possibile. Chi lo giudica opportuno», disse, «alzi la mano». E l'alzarono tutti. Dopo ciò fecero i voti e cantarono il peana. Una volta che ebbero compiuto bene i riti degli dèi, egli ricominciò così: [10] «Stavo dicendo che molte e belle sono le nostre speranze di salvezza. In primo luogo, infatti, teniamo fede ai giuramenti agli dèi, mentre i nemici li hanno violati e, contro i giuramenti, hanno rotto la tregua. In questa condizione, verosimilmente, saranno contrari ai nemici e alleati nostri gli dèi, che sono in grado di far subito piccoli i grandi e di salvare senza problemi i piccoli anche se sono in una situazione difficile, quando lo vogliano. [11] Poi, richiamerò alla vostra memoria anche i pericoli corsi dai nostri antenati, perché sappiate che è vostro dovere esser valorosi e che i valorosi si salvano, con l'aiuto degli dèi, anche dalle situazioni molto difficili. Quando infatti arrivarono i Persiani e quelli che erano con loro, con un'armata sconfinata, per annientare Atene, gli Ateniesi, che osarono sostenerne l'assalto, li sconfissero14. [12] E avendo fatto voto ad Artemide che avrebbero sacrificato alla dea tante capre quanti nemici avessero ucciso, poiché non riuscivano a trovarne abbastanza decisero di sacrificarne cinquecento all'anno, e ancora oggi ne immolano15. [13] Poi, quando Serse, raccolte nuovamente truppe innumerevoli, giunse in Grecia, anche quella volta i nostri antenati sconfissero gli antenati di costoro, sia per terra che per mare16. Come prove di ciò si possono vedere i trofei, ma la testimonianza più grande è la libertà delle città nelle quali voi siete nati e cresciuti: non vi prosternate davanti a nessun padrone umano, ma solo davanti agli dèi17. Di tali uomini siete discendenti. [14] Non dirò certo che li disonorate, anzi, non molti giorni or sono, contrapposti ai discendenti di quelli - di voi molto più numerosi -, li avete sconfitti, con l'aiuto degli dèi. [15] E allora, appunto, siete stati uomini valorosi, battendovi per il regno di Ciro; ora che la posta in palio è la vostra salvezza, è senz'altro vostro dovere essere ancora più valorosi e pieni di ardore. [16] Proprio ora è doveroso essere ancora più coraggiosi di fronte ai nemici. Allora infatti che non li conoscevate e ne vedevate l'immenso numero, tuttavia avete osato andar loro incontro con l'orgoglio dei padri; ora che avete ormai sperimentato che non sono disposti, pur essendo tanto più numerosi, a sostenere il vostro urto, che c'è da averne ancora paura? [17] Non crediate, d'altra parte, di esser meno forti se gli uomini di Arieo, prima schierati con noi, ora hanno defezionato. Costoro sono infatti ancora peggiori di quelli da noi battuti, tanto è vero che sono andati a rifugiarsi presso di loro, abbandonandoci. Molto meglio vedere schierato con i nemici che non nelle nostre file chi non vede l'ora di darsi alla fuga! [18] Se qualcuno di voi, poi, è scoraggiato dal fatto che non abbiamo cavalieri e che molti sono a disposizione dei nemici, tenete presente che diecimila cavalieri non sono nient'altro che diecimila uomini: nessuno è mai morto in battaglia perché morso o preso a calci da un cavallo, e sono gli uomini a provocare quanto accade nelle battaglie. [19] Rispetto ai cavalieri, dunque, noi godiamo di un sostegno molto più sicuro: essi infatti stanno sospesi sui cavalli, temendo non solo noi, ma anche le cadute, mentre noi, che avanziamo sulla terra, li colpiremo con forza assai maggiore, se qualcuno si avvicina, e raggiungeremo molto meglio chiunque vogliamo. In una cosa sola i cavalieri sono superiori: fuggire è per loro più sicuro che per noi18. [20] Se poi guardate con coraggio alle battaglie, ma siete in ansia perché Tissaferne non ci guiderà più e il Re non ci concederà mercato, considerate se è meglio avere come guida Tissaferne, che chiaramente ci tende delle insidie, o scegliere noi degli uomini cui ordinare di guidarci, i quali sapranno che se commettono qualche errore a nostro danno, lo commettono contro se stessi, anima e corpo, [21] e considerate se è meglio comprare i generi di prima necessità al mercato che essi offrivano, in piccola quantità e per molto denaro (quando non ne avevamo neanche più), o prenderceli da soli, se vinciamo, applicando la misura che ciascuno voglia. [22] Se poi riconoscete sì queste cose come migliori, ma ritenete i fiumi un ostacolo e pensate di esservi sbagliati di grosso ad attraversarli, considerate allora se anche in questo i barbari non hanno commesso un'enorme sciocchezza. Tutti i fiumi, infatti, quand'anche rappresentino un ostacolo lontano dalle sorgenti, per chi avanzi verso le sorgenti diventano attraversabili, senza neanche bagnare le ginocchia. [23] Ma se i fiumi non ci lasceranno passare e non ci apparirà nessuna guida, neanche così dovremo perdere il coraggio. Conosciamo infatti i Misi, che non potremmo dire siano più forti di noi, i quali abitano, nel territorio del Re, molte prospere e grandi città; conosciamo, allo stesso modo, i Pisidi, e abbiamo visto di persona che i Licaoni, anche loro, occupati i luoghi forti nelle pianure, raccolgono frutti dalla terra di costui: [24] quello che vorrei dire è che anche noi non dobbiamo ancora dare l'impressione di esser partiti verso casa, ma di prepararci a vivere qui da qualche parte19. So infatti che ai Misi il Re darebbe molte guide, molti ostaggi a garanzia del fatto che li lascia partire senza inganni, e costruirebbe anche strade per loro, anche se volessero andarsene con quadrighe. Anche per noi so che lo farebbe, e contento tre volte tanto, se vedesse che noi ci prepariamo a restare. [25] Ma temo che una volta che avessimo appreso a vivere da pigri e a trascorrere l'esistenza nell'abbondanza, nonché a unirci alle donne e alle fanciulle, belle e formose, dei Medi e dei Persiani, come i lotofagi dimenticheremmo la via di casa20. [26] Mi sembra, dunque, sia naturale e giusto, in primo luogo, cercar di arrivare in Grecia e presso i nostri cari e mostrare ai Greci che sono poveri per loro scelta, in quanto potranno vedere ricchi, una volta trasferiti qui, coloro che ora a casa se la passano duramente. Ma è chiaro, uomini, che tutte queste belle cose spettano a chi vince. [27] Va detto, dunque, in che modo dovremmo marciare con la massima sicurezza e combattere - se combattere si dovesse - con la massima efficacia. In primo luogo, dunque», disse, «mi sembra bene incendiare i carri che abbiamo, affinché non siano le coppie di animali a farci da guida, ma marciamo nel modo che conviene all'esercito; poi, incendiare insieme anche le tende. Esse infatti danno fastidio a portarle e non sono, d'altra parte, di alcuna utilità né per combattere né per procurarci i generi di prima necessità. [28] Ancora: liberiamoci pure, tra gli altri bagagli, delle cose superflue, tranne quanto abbiamo per la guerra o per mangiare o per bere, affinché il maggior numero possibile di noi sia in armi, il minore possibile porti i bagagli. Quando si viene battuti, del resto, sapete che ogni cosa diventa proprietà altrui; se invece abbiamo la meglio dobbiamo considerare anche i nemici nostri facchini. [29] Mi resta da dire la cosa che ritengo la più importante. Vedete come i nemici non hanno osato portarci guerra prima di aver catturato i nostri generali, ritenendo che finché ci sono dei comandanti e noi obbediamo siamo in grado di avere la meglio in guerra, mentre, una volta presi i comandanti, credevano di distruggerci con l'anarchia e l'indisciplina. [30] Bisogna dunque che i comandanti di ora siano molto più accorti di quelli di prima, e quelli che ricevono gli ordini molto più disciplinati e disposti a obbedire ai comandanti ora di prima. [31] Qualora uno disobbedisca, decretate che chi di voi di volta in volta lo scopre lo punisca, in collaborazione con il comandante: così i nemici saranno delusi moltissimo, poiché oggi al posto di un solo Clearco ne vedranno diecimila, che non consentiranno a nessuno di comportarsi male. [32] È ora, ormai, che io concluda: forse, infatti, i nemici si presenteranno presto. Chi crede che queste cose vadano bene, le ratifichi il più rapidamente possibile, affinché siano messe effettivamente in atto. Se invece c'è qualche altra cosa di meglio di ciò, anche il soldato semplice abbia il coraggio di esporla, perché la salvezza comune è un bisogno di tutti».
[33] Dopo ciò Chirisofo disse: «Se serve qualche altra cosa oltre a quelle di cui parla Senofonte, sarà possibile farla anche subito, mentre per quanto riguarda le cose che ha detto ora a me sembra che la cosa migliore sia votare il più rapidamente possibile: chi le ritiene opportune, alzi la mano». L'alzarono tutti. [34] Alzatosi di nuovo, disse Senofonte: «O uomini, ascoltate di cosa mi sembra ci sia ancora bisogno. È chiaro che dobbiamo marciare dove troveremo i viveri; sento dire che ci sono bei villaggi non più distanti di venti stadi: [35] non mi meraviglierei se i nemici - proprio come i cani codardi che inseguono e mordono chi si avvicina, se ci riescono, mentre scappano da chi li insegue - ci venissero dietro mentre ce ne andiamo. [36] Forse, dunque, è più sicuro per noi marciare formando un quadrato con gli opliti, affinché siano più al sicuro le bestie da soma e la gran massa dei non combattenti21. Se ora, dunque, si stabilisse chi deve guidare il quadrato e disporre in ordine l'avanguardia, chi stare su ciascuno dei due fianchi, chi occupare la retroguardia, non dovremmo decidere nel momento in cui arrivassero i nemici, ma ci avvarremmo subito di uomini schierati. [37] Se qualcuno vede qualche altra soluzione migliore, che si faccia diversamente; altrimenti, Chirisofo potrebbe prendere la testa dell'esercito - giacché oltretutto è spartano -, dei due fianchi potrebbero occuparsi i due generali più anziani; in retroguardia staremmo noi, i più giovani, io e Timasione, per adesso. [38] In seguito, sperimentando questo schieramento, decideremo quella che di volta in volta sembri la cosa migliore; se poi qualcuno vede qualche altra soluzione migliore, lo dica». Poiché nessuno ribatteva, disse: «Chi ritiene ciò opportuno, alzi la mano». Fu deciso così. [39] «Ora», disse, «bisogna andarsene a fare quanto è stato deciso. E chi di voi desidera rivedere i suoi, ricordi di comportarsi da uomo di valore, poiché non è possibile ottenerlo diversamente; chi invece desidera vivere, cerchi di vincere, poiché ai vincitori tocca uccidere, ai battuti morire; e se uno desidera ricchezze, cerchi di avere la meglio, poiché spetta ai vincitori salvare le proprie cose e prendersi quelle dei battuti.»
 
3. [1] Terminati questi discorsi, si alzarono e se ne andarono a incendiare i carri e le tende, e le cose superflue di cui ciascuno aveva bisogno se le scambiarono tra loro, mentre le altre le gettavano al fuoco. Fatto ciò, facevano colazione. Mentre fanno colazione arriva Mitradate con circa trenta cavalieri, e chiamati i generali che possono sentirlo, parla così: [2] «Anch'io, o Greci, ero fedele a Ciro, come voi sapete, e anche ora sono ben disposto verso di voi, e sono qui perché convivo con una gran paura. Se dunque vedessi che decidete qualcosa che porta alla salvezza, verrei da voi portando anche tutti i servi. Ditemi, dunque, cosa avete in mente, come a un amico che vi vuol bene e desidera condividere la spedizione con voi». [3] I generali, consultandosi, decisero di rispondere così (a parlare era Chirisofo): «È nostra intenzione, qualora ci si lasci partire per casa, attraversare il territorio nel modo più innocuo possibile; qualora invece qualcuno ci sbarri la strada, combatterlo con la massima efficacia possibile». [4] Dopo ciò Mitradate tentava di spiegare che era difficile salvarsi se il Re non voleva. A quel punto, allora, si capì che era stato mandato di nascosto: tanto è vero che uno degli amici di Tissaferne lo accompagnava, per ragioni di sicurezza22.
[5] In conseguenza di questo fatto ai generali sembrò che la decisione migliore fosse far la guerra senza accettare trattative finché erano in territorio nemico: certi, infatti, abbordavano i soldati per corromperli, e almeno un locago lo corruppero, l'arcade Nicarco, e costui partì e se ne andò di notte con circa venti uomini.
[6] In seguito, fatta colazione e attraversato il fiume Zapata23, marciavano schierati, tenendo le bestie da soma e la massa dei non combattenti al centro. Quando erano avanzati non di molto ecco riapparire Mitradate, con circa duecento cavalieri e circa quattrocento arcieri e frombolieri, assai leggeri e spediti. [7] Veniva verso i Greci quasi fosse un amico, ma quando fu vicino, improvvisamente alcuni dei suoi - sia cavalieri che fanti - cominciarono a tirare frecce, altri a colpire con la fionda e a infliggere ferite. I Greci che erano in retroguardia se la passavano male, e nulla potevano controbattere, sia perché i Cretesi colpivano con l'arco a una distanza minore rispetto ai Persiani, sia perché allo stesso tempo, essendo armati alla leggera, erano stati chiusi all'interno degli opliti, sia perché i lanciatori avevano una gittata più corta di quanto servisse per colpire i frombolieri. [8] Di conseguenza, a Senofonte sembrava che si dovesse lanciarsi in avanti: e si lanciarono in avanti, degli opliti e dei peltasti, quelli che vennero a trovarsi con lui in retroguardia; nello slancio, peraltro, non catturarono nessuno dei nemici. [9] A disposizione dei Greci, infatti, non c'erano cavalieri, né i fanti riuscirono a catturare in poco spazio i fanti che fuggivano da grande distanza; non era infatti possibile inseguirli molto lontano dal resto dell'esercito. [10] Dal canto loro i cavalieri barbari, anche nell'atto stesso della fuga, infliggevano ferite tirando con l'arco all'indietro dai cavalli, e di quanto i Greci venissero avanti a inseguire, di tanto dovevano poi ritirarsi di nuovo, combattendo. [11] Così, in tutta la giornata percorsero non più di venticinque stadi, ma verso sera arrivarono ai villaggi. Qui di nuovo si persero d'animo, e Chirisofo e i più anziani tra i generali accusavano Senofonte di aver portato l'inseguimento lontano dalla falange e di aver corso pericolo egli stesso senza essere riuscito ad arrecare maggiori fastidi ai nemici. [12] Sentito ciò, Senofonte ammetteva che le accuse erano giuste e che i fatti stessi ne erano una testimonianza. «Ma io», disse, «sono stato costretto a inseguire, poiché vedevo che nell'attesa ce la passavamo male e non potevamo controbattere in alcun modo. [13] Per il momento in cui inseguivamo», aggiunse, «dite il vero: non siamo infatti riusciti a fare più male ai nemici e ci siamo anzi ritirati con grande fatica. [14] Grazie agli dèi, dunque, se sono venuti non con grandi forze, ma con pochi uomini, così da arrecarci danni non grandi e mostrarci di cosa abbiamo bisogno! [15] Ora, infatti, i nemici colpiscono con l'arco e la fionda a una distanza che non riescono a coprire i Cretesi, a loro volta, con l'arco, né i lanciatori a mano a raggiungere; quando li inseguiamo, poi, non è possibile portare l'inseguimento a grande distanza dall'esercito, e inseguendo in uno spazio breve un fante, anche se è veloce, non riesce a prendere un altro fante alla distanza di un tiro d'arco. [16] Se intendiamo dunque impedir loro di danneggiarci nella marcia, ci servono al più presto frombolieri e cavalieri. Ho sentito che nel nostro esercito ci sono dei Rodii, la maggior parte dei quali, dicono, è capace di lanciare con la fionda, e i cui lanci raggiungono una distanza doppia di quelli delle fionde persiane. [17] Quelle infatti, per il fatto che lanciano pietre della grandezza di una mano, raggiungono una breve distanza, mentre i Rodii sono capaci di usare anche palle di piombo. [18] Se dunque ricercassimo chi di loro possiede delle fionde, e da un lato dessimo denaro in cambio di quelle, dall'altro pagassimo altro denaro a chi volesse intrecciarne altre, ed escogitassimo poi una qualche altra immunità speciale per chi verrà schierato come fromboliere, forse si farebbe avanti qualcuno in grado di esserci utile. [19] Vedo anche che ci sono cavalli nell'esercito, alcuni miei, altri rimasti tra quanti erano di Clearco, molti altri catturati, che portano i bagagli. Se dunque, prelevati tutti questi, li sostituissimo con bestie da soma e preparassimo i cavalli per dei cavalieri, forse anche questi darebbero un po' di fastidio ai fuggitivi.» Anche questo sembrò opportuno. [20] E quella notte nacque un corpo di circa duecento frombolieri, mentre cavalli e cavalieri furono messi alla prova il giorno dopo in numero di circa cinquanta; furono forniti di giustacuore e corazza, e fu loro preposto come ipparco Licio figlio di Polistrato, di Atene.
 
4. [1] Dopo esser rimasti lì per quel giorno, quello successivo si alzarono più presto e si misero in cammino: bisognava infatti attraversare un burrone24, sul quale temevano che i nemici li attaccassero durante la traversata. [2] Una volta fatta la traversata, appare loro di nuovo Mitradate con mille cavalieri e circa quattromila arcieri e frombolieri: tanti ne aveva infatti chiesti a Tissaferne, e li aveva presi promettendo che, se li avesse ottenuti, gli avrebbe consegnato i Greci, con l'altezzosità che gli veniva dal fatto che nell'attacco precedente, con pochi uomini, non aveva subito alcun danno e ne aveva invece arrecati - credeva - molti. [3] Quando i Greci, dopo averlo attraversato, distavano dal burrone circa otto stadi, si accinse alla traversata pure Mitradate con l'esercito. Era stato ordinato che quei peltasti e opliti che dovevano farlo si lanciassero in avanti, e ai cavalieri era stato detto di attaccare senza timori, giacché li seguivano truppe sufficienti. [41 Quando Mitradate li ebbe raggiunti, e ormai proiettili e frecce giungevano a segno, fu dato ai Greci il segnale con la tromba, e subito correvano tutti insieme all'attacco coloro cui era stato detto di farlo, e i cavalieri si lanciavano in avanti; quelli non ressero all'urto, ma si misero a fuggire verso il burrone. [5] In questo inseguimento ai barbari morirono molti dei fanti e furono presi vivi nel burrone diciotto dei cavalieri. I Greci, di propria volontà, infierirono sui morti, perché ai nemici toccasse di vedere qualcosa di davvero spaventoso. [6] E i nemici, dopo aver agito così, se ne andarono, mentre i Greci, marciando in tutta sicurezza per il resto del giorno, giunsero sul fiume Tigri. [7] Lì era una grande città deserta, e il suo nome era Larisa: l'abitavano in antico i Medi. La larghezza delle sue mura era di venticinque piedi, l'altezza di cento; la circonferenza della cinta era di due parasanghe; era stata costruita con mattoni d'argilla, ma il basamento sottostante era di pietra, per un'altezza di venti piedi. [8] Il Re dei Persiani, nell'epoca in cui i Persiani stavano prendendo ai Medi l'impero, assediandola non riuscì a prenderla in alcun modo; ma una nuvola coprì e fece scomparire il sole finché gli uomini non se ne andarono, e così fu presa. [9] Presso questa città era una piramide di pietra, della larghezza di un pletro e dell'altezza di due pletri. Su questa si trovavano molti barbari, che vi si erano rifugiati dai villaggi vicini25. [10] Di lì procedettero in una tappa per sei parasanghe fino a un grande muro abbandonato, sito presso una città; il nome della città era Mespila: un tempo l'abitavano i Medi26. Il basamento era di pietra levigata mista a conchiglie, della larghezza di cinquanta piedi e dell'altezza pure di cinquanta. [11] Su di esso era stato costruito un muro di mattoni, della larghezza di cinquanta piedi e dell'altezza di cento; la circonferenza della cinta era di sei parasanghe. Lì si dice che si sia rifugiata Media, moglie del Re, quando i Medi persero l'impero per mano dei Persiani. [12] Assediando questa città, il Re dei Persiani non riuscì a prenderla né col tempo né con la forza. Ma Zeus colpì col fulmine quelli che vi abitavano, e così fu presa.
[13] Di lì procedettero in una tappa per quattro jparasanghe. In questa tappa comparve Tissaferne, con quei cavalieri con cui era venuto egli stesso, con l'esercito di Oronta, che aveva sposato la figlia del Re, con quei barbari con cui Ciro era venuto verso l'interno, con quelli con cui il fratello del Re27 era venuto in aiuto del Re e, oltre a questi, con tutti quelli che il Re gli aveva dato, cosicché l'esercito apparve numerosissimo. [14] Quando fu vicino, teneva alcune schiere collocate dietro, conducendone altre lungo i fianchi, ma non osò attaccare, né volle correre pericoli; dette ordine, invece, di colpire con le fionde e gli archi. [15] Quando i Rodii, messi al loro posto, colpirono con le fionde e gli arcieri sciti con gli archi, e nessuno mancava un uomo (in effetti non era facile, anche se ci si fosse messi con tutto l'impegno), cominciò Tissaferne a ritirarsi a gran velocità fuori portata, e anche le altre schiere si ritirarono. [16] E nel resto del giorno gli uni marciavano, gli altri seguivano, e i barbari non davano più fastidio, allora, coi lanci a distanza: i Rodii, infatti, colpivano con la fionda più lontano dei Persiani, anche degli arcieri. [17] Sono grandi anche gli archi persiani, sicché tutte le frecce che si catturavano risultavano utili ai Cretesi, e questi utilizzavano continuamente le frecce dei nemici, e facevano in modo di scagliarle in alto, lanciandole a grande distanza. Si trovavano anche, nei villaggi, molti nervi e piombo da usare per le fionde. [18] E in quel giorno, dal momento che i Greci si accampavano nei villaggi che trovavano, i barbari se ne andarono, avendo allora la peggio nei lanci a distanza; il giorno seguente i Greci restarono lì e provvidero al foraggiamento: c'era infatti molto grano nei villaggi. Il giorno dopo marciavano attraverso la pianura, e Tissaferne li seguiva, lanciando a distanza. [19] A quel punto, dunque, i Greci capirono che il quadrato equilatero è un cattivo schieramento quando i nemici inseguono. Inevitabilmente, infatti, qualora i lati del quadrato si pieghino o perché la via è più stretta o perché così obbligano a fare dei monti o un ponte, gli opliti restano schiacciati e marciano male, sia perché pressati, sia perché scompigliati, sicché sono necessariamente inutilizzabili, essendo in disordine. [20] Quando invece i lati si allontanino, quelli che nella circostanza vista in precedenza erano schiacciati inevitabilmente si distaccano e resta vuoto lo spazio in mezzo ai lati, e chi patisce questa situazione si perde d'animo, se i nemici inseguono. E ogni qual volta si dovesse attraversare un ponte o qualche altro passaggio, ognuno si affrettava, nel desiderio di passare per primo: e in tali condizioni l'attacco era facile per i nemici. [21] Quando i generali lo capirono, crearono sei battaglioni, ciascuno di cento uomini, e vi preposero locaghi e, accanto a questi, penteconteri ed enomotarchi28. Nel marciare, ogni qual volta i lati si piegassero, i locaghi che stavano dietro aspettavano, così da non intralciare i lati, e poi disponevano gli uomini all'esterno delle ali. [22] Ogni qual volta, invece, i fianchi del quadrato si allontanassero, andavano a coprire il centro, in battaglioni se lo spazio vuoto era piuttosto stretto, in compagnie di cinquanta uomini se era piuttosto largo, in enomotie29 se era molto largo, sicché il centro era sempre coperto. [23] Se anche si doveva attraversare un ponte o qualche altro passaggio, non si scompigliavano, ma i battaglioni passavano a turno; e se mai c'era bisogno di disporsi in falange, questi sopraggiungevano. In questo modo marciarono per quattro tappe. [24] Quando stavano percorrendo la quinta, videro una reggia e attorno molti villaggi, nonché la strada che portava a quel luogo, che attraversava alti colli, i quali si distendevano dal monte sotto il quale era un villaggio. E videro con piacere i colli, i Greci, come è naturale quando ci sono i cavalieri nemici; [25] quando però marciando dalla pianura salirono sulla prima altura e ne discesero per salire sulla seconda, a quel punto sopraggiunsero i nemici, e dall'alto presero a colpire in direzione del declivio, con le fionde, con gli archi, a colpi di sferza; [26] ferivano molti, e prevalsero sugli armati alla leggera greci e li bloccarono all'interno degli opliti, sicché quel giorno sia i frombolieri che gli arcieri furono assolutamente inservibili, stando nel mucchio. [27] Quando poi i Greci, pressati, tentarono di lanciarsi all'attacco, arrivarono sulla sommità lentamente, avendo armature pesanti, mentre i nemici ne correvano giù veloci. [28] Ancora, quando se ne andavano verso il resto dell'esercito pativano la stessa cosa, e lo stesso avveniva sulla seconda altura, sicché sembrò loro opportuno non far muovere i soldati dalla terza altura prima di aver fatto salire dei peltasti, dal fianco destro del quadrato, sul monte. [29] Quando costoro furono sopra i nemici che seguivano, i nemici non assalirono più quelli che scendevano, temendo di restare tagliati fuori e di avere avversari da tutte e due le parti. [30] Marciando così per il resto del giorno, gli uni nella strada delle alture, gli altri avanzando parallelamente sul monte, giunsero ai villaggi e misero all'opera otto medici, giacché molti erano i feriti. [31] Lì restarono per tre giorni, anche per via dei feriti: allo stesso tempo, inoltre, disponevano in abbondanza di generi di prima necessità, farina, vino, molto orzo raccolto per i cavalli. Queste cose erano state ammassate per il satrapo della regione. Il quarto giorno scendono nella pianura. [32] Quando però li sorprese Tissaferne con l'esercito, la necessità li indusse a piantare le tende dove per la prima volta videro un villaggio e a non marciare più combattendo, giacché molti erano fuori combattimento: i feriti, quelli che li trasportavano e quelli che avevano ricevuto le armi dei portatori. [33] Quando piantarono le tende e i nemici presero a colpirli dalla distanza, accostandosi al villaggio, i Greci ebbero nettamente la meglio: difendersi facendo irruzioni dalla campagna, infatti, era cosa assai diversa dal combattere marciando contro nemici che assalivano. [34] Quando si era ormai verso sera, fu l'ora, per i nemici, di andarsene: i barbari, infatti, non si accampavano mai a meno di sessanta stadi dal campo greco, temendo che di notte li assalissero. [35] Un esercito persiano è infatti in cattive condizioni di notte: i loro cavalli sono legati, per lo più anche per le zampe, perché non scappino se vengono sciolti, e se c'è confusione il persiano deve sellare il cavallo, mettergli il morso, indossare la corazza, montare a cavallo. Tutte queste cose sono difficili da fare di notte e se c'è confusione. Per questo piantavano le tende lontano dai Greci. [36] Quando i Greci capirono che quelli volevano e davano l'ordine di andarsene, si annunciò ai Greci, attraverso un araldo, di fare i bagagli (e i nemici sentivano). E i barbari ritardarono di qualche tempo la marcia, ma quando fu tardi se ne andarono: non sembrava infatti loro opportuno mettersi in marcia e ritornare all'accampamento di notte. [37] Quando i Greci videro con certezza che ormai se ne andavano, tolsero il campo anche loro e si misero in marcia, e percorsero circa sessanta stadi. E c'era tanto spazio tra gli eserciti che i nemici non apparvero né l'indomani né il terzo giorno; ma il quarto, di notte, venuti avanti i barbari occuparono un luogo posto a destra, in alto sulla via che i Greci dovevano percorrere: la vetta di un monte alla base del quale era la discesa verso la pianura. [38] Quando Chirisofo vide la vetta già occupata, chiama Senofonte dalla retroguardia e gli ordina di prendere i peltasti e venire avanti, presso di lui. [39] Senofonte però non condusse i peltasti - vedeva infatti comparire Tissaferne e tutto l'esercito -; venuto avanti da solo, chiese: «Perché chiami?» E quello gli fa: «Puoi vederlo: il colle sopra la discesa è stato occupato prima che potessimo farlo noi, e non è possibile passare, se non li faremo a pezzi. Ma perché non hai condotto i peltasti?» [40] Egli rispose che non gli sembrava opportuno abbandonare la retroguardia all'apparire dei nemici. «È comunque il momento», disse l'altro, «di decidere come si fa a cacciare gli uomini dal colle.» [41] A quel punto Senofonte guarda la sommità del monte, che stava proprio sopra il loro esercito, e l'accesso da questa al colle, dove erano i nemici, e dice: «La cosa migliore per noi, Chirisofo, è andare su quell'altura il più presto possibile: se infatti la prendiamo, quelli che stanno sopra la strada non potranno restarvi. Se vuoi, resta alla testa dell'esercito, mentre io vorrei andare; ma se lo desideri, va' tu sul monte e io resterò qui». [42] «Ti concedo», disse Chirisofo, «di scegliere quale delle due cose preferisci.» Senofonte, dopo aver detto che era il più giovane, sceglie di andare, ma chiede di mandare con lui uomini del fronte (era infatti lontano per prenderli dalla retroguardia). [43] Chirisofo manda con lui i peltasti del fronte; prese, poi, quelli che erano nel centro del quadrato. Ordinò che lo accompagnassero anche i trecento soldati scelti che teneva sul fronte del quadrato. [44] A quel punto si misero in marcia più velocemente che potevano. I nemici sul colle, come si resero conto della loro marcia verso l'altura, subito si misero anche loro in competizione per occuparla. [45] E a quel punto si levarono forti grida dall'esercito greco, da parte di coloro che incoraggiavano i loro compagni, e forti grida pure dagli uomini di Tissaferne, che anch'essi incoraggiavano i loro compagni. [46] Senofonte, passando a cavallo, faceva le sue raccomandazioni: «Uomini, pensate che ora lottate per la Grecia, per i figli e le donne, e soffrendo un po' adesso faremo senza combattere il resto della marcia». [47] Soterida di Sicione, però, disse: «Non siamo in condizioni di uguaglianza, Senofonte: tu infatti ti muovi a cavallo, mentre io arranco a fatica portando lo scudo». [48] Ed egli, al sentire ciò, balzato giù da cavallo lo spinse fuori dallo schieramento e, strappatogli lo scudo, prese a marciare il più rapidamente possibile; si trovava ad avere anche la corazza da cavaliere, così era schiacciato dal peso. Ed invitava quelli che erano davanti a procedere lentamente, quelli che erano dietro, che seguivano a fatica, a venire avanti. [49] Gli altri soldati batterono, colpirono e ingiuriarono Soterida, finché lo costrinsero a prendere lo scudo e a marciare. Egli30, risalito, procedette a cavallo finché la strada fu praticabile, ma quando smise di esserlo, abbandonato il cavallo, prese a spostarsi rapidamente a piedi. E furono sull'altura prima dei nemici.
 
5. [1] A quel punto, dunque, i barbari, fatta una conversione, si misero a fuggire dove ciascuno potè, mentre i Greci occupavano l'altura. Gli uomini di Tissaferne e di Arieo, allontanatisi, facevano un'altra strada. Gli uomini di Chirisofo, scesi in pianura, si accamparono in un villaggio pieno di molti beni. Vi erano anche molti altri villaggi carichi di molti beni in questa pianura lungo il fiume Tigri. [2] Quando si fu verso sera, improvvisamente comparvero i nemici nella pianura, e fecero a pezzi alcuni dei Greci che vi si erano dispersi per saccheggio (in effetti, furono catturate molte greggi di animali al pascolo, mentre passavano al di là del fiume). [3] A quel punto Tissaferne e quelli che erano con lui presero a bruciare i villaggi, e alcuni dei Greci ne furono assai scoraggiati, pensando che se li avessero bruciati non avrebbero avuto dove prendere i generi di prima necessità. [4] E gli uomini di Chirisofo tornavano dal soccorso; Senofonte, una volta sceso, passando accanto alle schiere, disse, quando gli si fecero incontro quelli reduci dal soccorso: [5] «Vedete, uomini, che la terra che essi abbandonano è ormai vostra? Mentre infatti quando concludevano la tregua cercavano di ottenere che non si bruciasse la terra del Re, ora la bruciano essi stessi come fosse d'altri. Ma se da qualche parte lasciassero i generi di prima necessità per loro, vedranno anche noi andare lì. [6] Ma, Chirisofo», disse, «mi sembra opportuno intervenire contro gli incendiari, quasi fosse a difesa della nostra terra». Chirisofo disse: «Non mi sembra proprio: anzi», disse, «appicchiamo il fuoco anche noi, e così la smetteranno più rapidamente».
[7] Quando furono tornati alle tende, mentre gli altri si occupavano dei viveri, generali e locaghi si riunirono. A quel punto le difficoltà erano notevoli. Di qua, infatti, erano monti altissimi, di là un fiume di tale profondità che le lance di quelli che la mettevano alla prova non ne emergevano. [8] Non sapevano cosa fare; si presentò loro un uomo di Rodi e disse: «Io intendo, uomini, farvi attraversare, a gruppi di quattromila opliti, se eseguite ciò che mi occorre e mi fornite un compenso di un talento». [9] Quando gli si chiese cosa gli occorresse, disse: «Avrò bisogno di duemila otri; vedo qui molte pecore, capre, e buoi e asini, che, scuoiati e gonfiati, offrirebbero facilmente il mezzo per passare. [10] Avrò anche bisogno delle funi che usate con le bestie da soma; dopo aver legato con esse gli otri tra loro, ormeggiato ciascun otre appendendovi pietre e lasciandole andare come ancore nell'acqua, disposto attraverso il fiume e legato il tutto da entrambe le parti, getterò sopra del fogliame e vi porterò sopra della terra; [11] vi renderete ben presto conto che non annegherete: ogni otre, infatti, terrà due uomini in modo che non anneghino, mentre il fogliame e la terra faranno in modo che non si scivoli». [12] Ai generali, quando ebbero sentito ciò, lo stratagemma sembrava felice, ma l'impresa impossibile: dall'altra parte c'erano, infatti, molti cavalieri per ostacolarli, i quali avrebbero impedito subito, già ai primi uomini, di fare qualsiasi cosa del genere. [13] Da lì il giorno seguente tornavano indietro ai villaggi non bruciati, incendiando i luoghi da cui si allontanavano; così i nemici non si facevano avanti, ma osservavano, ed era come se si chiedessero dove mai si sarebbero, diretti i Greci e cosa avessero in mente. [14] A quel punto, mentre gli altri soldati si occupavano dei viveri, i generali e i locaghi si riunirono di nuovo, e raccolti i prigionieri indagavano su tutte le terre circostanti, su come fosse ciascuna. [15] Quelli dicevano che verso mezzogiorno si andava in direzione di Babilonia e della Media, attraverso cui erano venuti, che la via verso oriente portava a Susa ed Ecbatana, dove si diceva che il Re passasse l'estate e la primavera, che quella che attraversava il fiume, verso occidente, portava in Lidia e in Ionia e che quella attraverso i monti, rivolta a settentrione, conduceva verso i Carduchi31. [16] Dissero che costoro vivevano sui monti ed erano bellicosi, e non obbedivano al Re; anzi una volta che un'armata regia, centoventimila uomini, li aveva attaccati, nessuno di questi era tornato attraverso quell'aspro territorio. Comunque, quando venivano a patti col satrapo nella pianura, avevano relazioni con quelli, e quelli con loro. [17] Sentito ciò, i generali tennero separati quelli che dicevano di saper andare in ciascuna direzione, senza chiarire dove intendevano dirigersi. Ai generali sembrava necessario spingersi, attraverso i monti, tra i Carduchi; dissero infatti che attraversata questa zona sarebbero giunti in Armenia32, regione grande e prospera, sulla quale comandava Oronta. Da lì, dissero, sarebbe stato agevole andare dove si volesse. [18] A questo punto sacrificarono, anche per mettersi in marcia all'ora che sembrasse opportuna: temevano infatti che i valichi dei monti fossero occupati in anticipo; e ordinarono che tutti, quando avessero consumato il pasto, preparati i bagagli andassero a riposare, e li seguissero quando lo si fosse annunciato.


1 II paragrafo spurio premesso dai codici allude al fatto che i due libri precedenti comprendono il racconto delle imprese dei Greci fino alla battaglia e, dopo la morte di Ciro, la loro ritirata durante la tregua.

2 Per un'osservazione analoga circa l'importanza delle forze di cavalleria, messa sulla bocca di Clearco, si veda II 4,6.

3 In realtà l'autore era già apparso in precedenza sulla scena dell'Anabasi (per la prima volta a I 8,15). Questa sorta di «nuova presentazione» introduce e in qualche modo prepara la metamorfosi del personaggio, da semplice comparsa a protagonista assoluto dell'avventura (si veda in merito la Premessa).

4 Senofonte fu discepolo di Socrate, e ne fece il protagonista di diverse sue opere (Memorabili, Simposio, Economico, Apologia di Socrate). Il pensiero del grande filosofo, che non lasciò opere scritte, ci è noto appunto - sia pure parzialmente - attraverso gli scritti dei suoi più noti discepoli, lo stesso Senofonte e Platone. Il primo incontro tra il giovane e il futuro maestro è narrato in un aneddoto della biografia di Senofonte di Diogene Laerzio (§ 2).

5 II riferimento è alla guerra del Peloponneso, il lungo conflitto tra Atene e Sparta (e i rispettivi alleati) conclusosi nel 404 con il successo spartano. Nell'ultimo periodo della guerra risultarono determinanti per la lega peloponnesiaca il sostegno militare e i sussidi finanziari persiani, in virtù degli accordi stretti tra il generale spartano Lisandro e lo stesso Ciro, allora káranos in Lidia. Di tali contatti ci parla lo stesso Senofonte
nelle Elleniche (I 5,1-9; 6,10; II 1,7.11-15; 3,8).

6 Parzialmente diversa è la versione di Diodoro Siculo (XIV 19,9), secondo cui le truppe erano inizialmente all'oscuro del vero scopo della spedizione, ma almeno gli ufficiali - non, dunque, il solo Clearco - ne erano informati.

7 «Re degli dèi e degli uomini» già secondo i poeti più antichi (si veda per es. Esiodo, Teogonia, V. 923), Zeus era venerato con l'epiteto di Basileus in diverse località greche. Ad Atene gli era dedicata una basileios stoà, a Lebadea, in Beozia, un tempio, un oracolo e celebri feste (i Basíleia).

8 II termine indica, propriamente, i giudici di una gara sportiva.

9 Alcuni studiosi moderni hanno perciò supposto che il personaggio in questione fosse effettivamente originario della Lidia e fosse arrivato in Beozia come schiavo. Si noti, nelle parole di Agasia di Stinfalo, la distanza del greco dagli usi e dai modi di pensare di qualcuno che sente diverso da sé.

10 Ufficiali comandanti di una táxis di opliti, termine che poteva avere però valenze leggermente diverse (ad Atene le táxeis erano dieci, una per phylé, tribù; a Sparta il termine non rimandava, invece, a una precisa suddivisione dell'esercito). Sottoposti al tassiarco erano i locaghi (vd. n 58 al libro I).

11 In realtà, Cleanore di Orcomeno era già stratego (II 1,10; 5,37); probabilmente si tratta qui di un semplice accorpamento di due contingenti.

12 Quello di Xénios (protettore degli ospiti e dei legami di ospitalità) è un attributo di Zeus già noto all'Odissea (si veda l'episodio di Polifemo: IX 270-1). Come epiteto di culto esso risulta diffusissimo: è attestato, tra l'altro, ad Atene, Egina, Sparta, Epidauro, Rodi e Creta.

13 Come osserva lo stesso Senofonte nel suo successivo intervento, lo starnuto era considerato un presagio favorevole.

14 II riferimento è alla prima spedizione persiana in Grecia, voluta da Dario i e guidata da Dati e Artaferne nel 490. L'obiettivo era punire quelle città greche (Eretria e Atene) che avevano appoggiato la rivolta antipersiana delle città ioniche (vd. n 7 al I libro). La campagna si risolse con la vittoria ateniese a Maratona.

15 Questa festa in onore di Artemide Agrotéra era celebrata ogni anno in settembre

16 La spedizione di Serse in Grecia ebbe luogo dieci anni dopo quella voluta da Dario e, dopo le iniziali affermazioni persiane alle Termopile e al capo Artemisio, si concluse con i successi greci sul mare, a Salamina (480), e sulla terra, a Platea (479). Dopo la ritirata nemica, i Greci colsero anche un'importante vittoria in terra asiatica, presso il promontorio di Micale (479).

17 Per l'atteggiamento greco di fronte all'usanza persiana della proskýnesis, si veda la n 73 al libro I.

18 È evidente che questo discorso ha lo scopo di confortare, minimizzando il problema, uomini scoraggiati, tra l'altro, proprio dalla mancanza di forze di cavalleria. In due brani, in precedenza, era apparsa la serietà di tale handicap (II 4,6 e III 1,2), e poco dopo sarà lo stesso Senofonte a cercare di porvi rimedio (III 3,19).

19 Di nuovo viene suggerita la possibilità di uno stanziamento fisso dei Greci in terra asiatica (si veda I 7,4), che sarà uno dei fili conduttori dell'ultima parte della narrazione senofontea.

20 La vicenda dei lotofagi («mangiatori di loto») è narrata da Omero nell'Odissea (IX 82-104).

21 Questo è il senso che, qui come altrove, va attribuito al termine óchlos: si veda la n 6 al libro IV.

22 Per evitare, cioè, che tradisse.

23 Già incontrato nel II libro (5,1).

24 È probabile che qui Senofonte usi il termine charàdra per indicare il letto in secca, profondo e insidioso, di un torrente o di un canale.

25 Gli studiosi identificano in genere Larisa con Nimrud: tanto la localizzazione che alcuni degli edifici ivi rinvenuti (tra i quali la piramide, o ziggurat, di cui parla Senofonte), infatti, corrispondono. Lo storico assegna però erroneamente ai Medi quella che era una fondazione assira.

26 Anche in questo caso, secondo storici e topografi, Senofonte attribuisce erroneamente ai Medi una città assira: Mespila sarebbe infatti la celebre Ninive, che gli stessi Medi, in concorso coi Babilonesi, presero e distrussero nel 612 a.C. Fu la fine della potenza assira: un evento epocale che ebbe eco profonda anche nel mondo greco.

27 Si tratta del fratello naturale di Ciro e Artaserse già incontrato dai Greci presso il Tigri (II 4,25).

28 Sottufficiali a capo, rispettivamente, di una pentekostys (50 uomini) e di una enomotia (25 uomini), suddivisioni, in senso decrescente, del lóchos (vd. n 58 al libro I).

29 Vedi nota precedente. La compagnia di 50 uomini è appunto la pentekostys.

30 Si intenda: Senofonte.

31 Questa popolazione montanara, stanziata tra l'Assiria e l'Armenia, lungo il corso superiore del Tigri, era nota anche a Strabone (XVI 1,24) e a Plinio il Vecchio (Storia naturale VI 44).

32 Risalendo il corso del Tigri in direzione nord-ovest. Per gli esatti confini dell'Armenia si veda la cartina.


Libro quarto
 
 
 
 
l. [1-4] [...]1
[5] Quando si era verso l'ultima vigilia2 e restava, della notte, quanto bastava ad attraversare la pianura nell'oscurità, allora essi si alzano a un annuncio e, marciando, arrivano presso il monte sul fare del giorno. [6] In questa circostanza Chirisofo assunse la guida dell'esercito, dopo aver preso con sé il suo contingente e tutti i soldati armati alla leggera, mentre Senofonte seguiva con gli opliti della retroguardia, senza nessun armato alla leggera: non sembrava esserci alcun pericolo, infatti, che qualcuno li incalzasse da tergo mentre salivano. [7] E Chirisofo sale fin sulla cima prima che alcuno dei nemici se ne accorga. Poi continuò a guidarli; gli tenevano dietro i vari reparti dell'esercito che via via scollinavano, verso i villaggi siti nelle gole e nei recessi dei monti. [8] A quel punto, allora, i Carduchi, abbandonate le case assieme alle mogli e ai figli, fuggivano sui monti. C'erano da prendere viveri in abbondanza, e le case erano provviste anche di numerosissimi utensili di bronzo; i Greci non ne prendevano nessuno, né inseguivano gli uomini, risparmiandoli per vedere se per caso i Carduchi volessero lasciarli passare come attraverso un paese amico, giacché erano nemici del Re; [9] dei viveri, invece, ognuno prendeva ciò che trovava: era inevitabile. I Carduchi non prestavano ascolto ai loro inviti, né facevano nessun altro gesto amichevole. [10] Quando gli ultimi dei Greci scesero ai villaggi dall'altura, ormai al buio (per il fatto che la via era stretta, infatti, la loro salita e la discesa ai villaggi durò tutto il giorno), allora alcuni dei Carduchi, raccoltisi, assalirono gli ultimi, e alcuni ne uccisero o ferirono con pietre e frecce, pur essendo pochi: l'esercito greco, infatti, se li trovò davanti in modo inatteso. [11] Se però allora si fossero raccolti in numero maggiore, gran parte dell'esercito avrebbe rischiato di essere sterminata. E quella notte bivaccarono così nei villaggi; i Carduchi, per parte loro, appiccavano molti fuochi tutt'intorno sui monti e si tenevano sotto controllo gli uni con gli altri. [12] Sul fare del giorno i generali e i locaghi dei Greci si riunirono e decisero di marciare con le bestie da soma necessarie e più forti, abbandonando le altre, e di lasciar andare tutti gli schiavi presenti nell'esercito che erano stati catturati di recente. [13] Le bestie da soma e i prigionieri, infatti, essendo molti, rallentavano la marcia, e i molti che erano loro preposti erano fuori combattimento; bisognava poi procurarsi e portarsi dietro, visto che gli uomini erano tanti, il doppio dei viveri. Prese queste decisioni, annunciarono per mezzo di araldi di fare così.
[14] Dopo che ebbero fatto colazione si misero in marcia, e in una strettoia i generali si appostarono: se scoprivano che non era stata lasciata qualcuna delle cose indicate, la toglievano, e quelli obbedivano, tranne nel caso in cui qualcuno avesse nascosto qualcosa, per esempio un fanciullo o una bella donna da cui si sentisse attratto. E quel giorno marciarono così, ora combattendo un po', ora riposandosi.
[15] Il giorno dopo scoppiò una violenta tempesta, ma era necessario marciare: i viveri, infatti, non erano sufficienti. E guidava la marcia Chirisofo, mentre Senofonte stava in retroguardia. [16] E i nemici attaccavano con vigore, e venendo vicini, poiché i luoghi erano stretti, colpivano con gli archi e le fionde, sicché i Greci erano costretti a marciare lentamente, inseguendo e di nuovo retrocedendo; e di frequente Senofonte ordinava di fermarsi, quando i nemici incalzavano con vigore. [17] Chirisofo, che altre volte si era fermato all'ordine, a un certo punto non si fermò, anzi si mosse velocemente e ordinò di seguirlo, sicché fu chiaro che c'era qualche problema: ma non c'era tempo di andare a vedere la causa della fretta, e così la marcia degli uomini della retroguardia si fece simile a una fuga. [18] In questa circostanza muore un uomo valoroso, il lacone Cleonimo, colpito da una freccia al fianco, attraverso lo scudo e il pettorale, e così anche l'arcade Basia, trafitto alla testa da parte a parte. [19] Quando giunsero alla stazione successiva, appena potè Senofonte andò da Chirisofo ad accusarlo di non essersi fermato e di averli costretti, anzi, a combattere e fuggire nello stesso tempo. «E adesso due uomini di valore sono morti e non abbiamo potuto né portarli via né seppellirli.» [20] Risponde Chirisofo: «Guarda i monti, e vedi come sono tutti invalicabili; quanto all'unica via ripida che vedi, ti è anche possibile vedere che gran massa di uomini vi si trova, che hanno occupato e presidiano lo sbocco. [21] A questo io mi affrettavo e per questo non ti aspettavo, nel tentativo di precederli nella presa del valico; le guide che abbiamo dicono che non c'è un'altra via». [22] E Senofonte dice: «Ma io ho due uomini3. Poiché, infatti, ci creavano problemi, abbiamo teso un'imboscata - cosa che ci permise anche di riposare - e ucciso alcuni di loro, e ci siamo impegnati a prenderne alcuni vivi appunto per valerci di guide che conoscono il territorio».
[23] E condotti subito gli uomini, dopo averli divisi chiedevano loro se conoscessero una via diversa da quella visibile. Uno, dunque, non parlò, anche se gli venivano fatte moltissime minacce; poiché non diceva nulla di utile, fu sgozzato alla vista dell'altro. [24] L'altro allora disse che quello aveva negato di sapere qualcosa perché si dava il caso che avesse una figlia data in moglie a un uomo di quelle parti; quanto a lui, disse che li avrebbe guidati per una via che poteva esser percorsa anche dalle bestie da soma. [25] Quando gli fu chiesto se c'era in essa qualche punto in cui il passaggio era difficile, disse che era la vetta: se non la si fosse occupata per primi, passare sarebbe stato impossibile. [26] A quel punto sembrava opportuno convocare i locaghi sia dei peltasti che degli opliti, spiegare la situazione e chiedere se c'era qualcuno che intendeva comportarsi da valoroso e impegnarsi ad andare volontario. [27] Si impegnano, degli opliti, gli arcadi Aristonimo di Metidrio e Agasia di Stinfalo, e, in gara con loro, Callimaco di Parrasia; costui disse che voleva andare dopo aver preso con sé volontari da tutto l'esercito: «Io infatti so», disse, «che molti dei giovani verranno, sotto la mia guida». [28] In seguito chiedono se voglia andare con loro anche qualche tassiarco degli armati alla leggera. Si impegna Aristea di Chio, che in molte circostanze era stato utilissimo all'esercito per cose del genere.
 
2. [1] Si era ormai verso sera, e ordinavano loro di mangiare e di mettersi in marcia. Consegnano loro la guida, dopo averla legata, e convengono per la notte, se prendono la cima, di presidiare il luogo, sul fare del giorno di dare il segnale con la tromba, e che gli uomini appostati in alto attacchino quelli che occupano lo sbocco visibile; essi per parte loro avrebbero portato soccorso uscendo quanto più rapidamente potevano. [2] Presi questi accordi, dunque, si misero in marcia circa duemila uomini, e molta acqua veniva giù dal cielo; Senofonte, invece, con i soldati della retroguardia, guidava la marcia verso lo sbocco visibile, per dirigere verso questa via l'attenzione dei nemici e aggirarli, per quanto era possibile, senza farsi vedere. [3] Quando i soldati della retroguardia furono sopra un burrone, che bisognava attraversare per poi imboccare la ripida salita, a quel punto i barbari fecero rotolare macigni delle dimensioni di carri, alcuni più grandi, altri più piccoli, che, spinti verso le rocce, vi sbattevano contro quasi fossero lanciati da fionde: e non era assolutamente possibile accostarsi all'accesso. [4] Alcuni dei locaghi, poiché non ce la facevano da quella parte, provavano da un'altra, e continuarono a farlo finché non fu buio; quando credettero di poter andare via senza essere visti, allora tornarono indietro per la cena: si dava anche il caso che i loro uomini della retroguardia fossero digiuni. I nemici, però, non smisero mai, per l'intera notte, di far rotolare le pietre: lo si poteva intuire dal frastuono. [5] Quelli che avevano la guida, invece, disponendosi tutt'intorno sorprendono le sentinelle sedute attorno al fuoco, e dopo averle in parte uccise, in parte scacciate, si fermarono essi stessi lì, convinti di occupare la cima. [6] In realtà non la occupavano: anzi, un poggio era sopra di loro, lungo il quale era la stretta via sulla quale stavano le sentinelle. C'era però un passaggio da lì ai nemici che stavano sulla via visibile. [7] Lì trascorsero la notte; quando cominciò ad apparire il giorno, si misero in marcia in silenzio, schierati, verso i nemici: c'era nebbia, infatti, sicché si accostarono senza essere visti. Quando si videro a vicenda, la tromba suonò e si scagliarono, levando il grido di battaglia, sugli uomini. Quelli non ressero all'urto, ma lasciarono la strada e fuggirono; morirono in pochi: erano, infatti, agili4. [8] Gli uomini di Chirisofo, sentita la tromba, si lanciarono subito su verso la via ben visibile; altri, tra i generali, percorrevano vie non battute, ciascuno dove veniva a trovarsi, e salendo come potevano si issavano su a vicenda con le lance. [9] E costoro per primi si ricongiunsero a quelli che avevano occupato il luogo in precedenza. Senofonte, con metà dei soldati della retroguardia, percorreva la stessa via di quelli che avevano la guida (era la più agevole per le bestie da soma); schierò l'altra metà dietro le bestie da soma. [10] Nella marcia si imbattono in un colle, al di sopra della via, occupato dai nemici: era inevitabile fare strage di costoro, o si sarebbe stati tagliati fuori dagli altri Greci. Essi avrebbero potuto percorrere la stessa via degli altri, ma per le bestie da soma non era possibile uscire per un'altra via che non fosse quella. [11] A quel punto, allora, dopo essersi esortati a vicenda, si gettano verso il colle in battaglioni disposti in colonna, non in cerchio ma lasciando un passaggio ai nemici se avessero voluto fuggire. [12] E i barbari tiravano frecce e li colpivano mentre salivano - ciascuno come poteva -, senza peraltro venire vicino: anzi, lasciarono in fuga il luogo. I Greci erano passati oltre questo, e, vedendo davanti un altro colle occupato, decisero di dirigersi anche verso questo. [13] Senofonte, però, pensando che, se avesse lasciato abbandonato il colle preso, i nemici l'avrebbero ripreso e avrebbero assalito le bestie da soma che passavano (le bestie da soma occupavano un ampio spazio, in quanto passavano per una via stretta), lasciò sul colle dei locaghi - Cefisodoro figlio di Cefisofonte, di Atene, Anficrate figlio di Anfidemo, di Atene, e Arcagora, esule di Argo -, si mise in marcia egli stesso con gli altri verso il secondo colle, e nello stesso modo presero anche questo. [14] Restava loro un terzo poggio, molto più ripido, quello che sovrastava il presidio sorpreso presso il fuoco, durante la notte, dai volontari. [15] Quando i Greci furono vicini, i barbari lasciarono il poggio senza combattere: così, fu per tutti una sorpresa, e sospettavano che l'avessero abbandonato temendo di essere accerchiati e assediati. Essi, in effetti, scorgendo dalla vetta quelli che erano dietro, si spostavano tutti verso gli uomini della retroguardia. [16] E Senofonte, con i più giovani, prese a salire verso la vetta, mentre agli altri ordinò di avanzare lentamente, affinché gli ultimi battaglioni li raggiungessero, e disse di avanzare lungo la strada e deporre le armi in uno spiazzo. [17] In quel momento arrivò Arcagora di Argo, che era fuggito, e disse che erano stati scacciati dal primo colle e che erano morti Cefisodoro, Anficrate e quanti altri non fossero saltati per le rocce e arrivati presso gli uomini della retroguardia. [18] Compiuto ciò, i barbari erano giunti su un colle di fronte al poggio; Senofonte parlava con loro, attraverso un interprete, della possibilità di una tregua e reclamava i cadaveri. [19] Essi dissero che li avrebbero restituiti a patto che non si incendiassero le case. Senofonte accettò queste condizioni. Nello stesso momento in cui essi parlavano di queste cose e sopraggiungeva il resto dell'esercito, tutti accorsero da quel luogo. Lì stavano i nemici. [20] E quando cominciarono a scendere dal poggio verso gli altri, là dove si trovavano le armi, i nemici si lanciarono in massa e con grande frastuono; e quando furono sulla sommità del poggio dal quale scendeva Senofonte, cominciarono a far rotolare rocce: a uno ruppero una gamba, e Senofonte fu lasciato dallo scudiero che ne portava lo scudo; [21] l'arcade Euriloco di Lusi, oplita, corse da lui, e, coperti entrambi con lo scudo, prese a ritirarsi, e gli altri raggiunsero gli uomini schierati in ordine di battaglia.
[22] In seguito a ciò, l'esercito greco si ritrovò tutto insieme, e lì piantarono le tende, in molte e belle case, con viveri in abbondanza: c'era pure molto vino, che tenevano in cisterne rivestite di calce. [23] Senofonte e Chirisofo fecero in modo di ottenere i cadaveri, restituendo la guida: e fecero ai morti, per quanto era possibile, tutto quello che si suole fare a uomini di valore.
[24] Il giorno dopo, senza guida, si misero in marcia; i nemici, combattendo e occupando in anticipo tutti i luoghi angusti, ostacolavano il passaggio. [25] Ogni qual volta, dunque, essi ostacolassero i primi, Senofonte, uscendo da dietro verso i monti, toglieva di mezzo ciò che ostruiva il passaggio ai primi, cercando di porsi più in alto di quelli che ostacolavano il passo; [26] ogni qual volta, invece, essi aggredissero gli uomini della retroguardia, Chirisofo, uscendo e cercando di porsi più in alto di quelli che ostacolavano il passo, toglieva di mezzo ciò che ostruiva il passaggio agli uomini che stavano dietro; e così sempre si soccorrevano a vicenda ed erano molto solleciti gli uni verso gli altri. [27] A volte accadeva anche che i barbari dessero molti fastidi a coloro che erano saliti, mentre ridiscendevano: erano infatti agili, così da mettersi in salvo anche fuggendo da distanza ravvicinata, poiché non avevano nient' altro se non archi e fionde. [28] Erano arcieri validissimi: avevano archi di circa tre braccia, e frecce di oltre due; ogni qual volta tirassero con l'arco, tendevano i nervi verso la parte bassa dell'arco mettendo avanti il piede sinistro. Le frecce, poi, passavano attraverso gli scudi e attraverso le corazze. I Greci, quando le prendevano, le usavano come giavellotti, rinforzandole con strisce di cuoio. In questi luoghi i Cretesi furono utilissimi; li comandava Stratocle di Creta.
 
3. [1] Quel giorno bivaccarono nei villaggi siti al di sopra della pianura lungo il fiume Centrite, che ha una larghezza di circa due pletri e segna il confine tra l'Armenia e il paese dei Carduchi. E lì i Greci si riposarono, godendo della vista di una pianura (il fiume distava dai monti dei Carduchi sei o sette stadi). [2] Allora, dunque, bivaccarono molto piacevolmente, avendo i viveri e rievocando molte delle pene passate. Per tutti i sette giorni durante i quali avevano marciato tra i Carduchi, infatti, avevano combattuto continuamente, e patito tanti mali quanti neppure, tutti insieme, per mano del Re e di Tissaferne. Pensando dunque di esserne fuori, si addormentarono dolcemente.
[3] Sul fare del giorno vedono cavalieri da qualche parte al di là del fiume, armati per impedire la traversata, e fanti sulle alture, schierati al di sopra dei cavalieri, per impedire l'ingresso in Armenia. [4] Costoro erano mercenari armeni, mardi e caldei5 di Oronta e di Artuca. Si diceva che i Caldei fossero liberi e forti; avevano per armi lunghi gerri e lance. [5] Queste alture sulle quali erano stati schierati costoro distavano tre o quattro pletri dal fiume; la sola strada che si vedeva era quella che conduceva in alto, quasi fosse stata costruita apposta: per quella cercavano di passare i Greci. [6] Ma quando si vide, durante il tentativo, che l'acqua arrivava loro al di sopra delle mammelle, che il fondo del fiume era aspro per le pietre grandi e scivolose, e che non era possibile tenere le armi nell'acqua (altrimenti, il fiume gliele strappava; se invece si portavano le armi sulla testa, erano nudi di fronte alle frecce e agli altri colpi), si ritirarono, e si accamparono lì, lungo il fiume. [7] Vedevano che laddove erano stati loro la notte precedente, sul monte, si erano raccolti molti Carduchi in armi. A quel punto grande fu lo scoraggiamento tra i Greci, che vedevano da un lato la difficoltà di passare il fiume, dall'altro quelli pronti ad impedire loro la traversata, e vedevano, ancora, i Carduchi pronti ad incalzare alle spalle chi attraversava. [8] Quel giorno e quella notte, dunque, aspettarono, trovandosi in grande incertezza.
Senofonte fece un sogno: gli sembrò di esser stato legato in ceppi, e che questi gli scivolassero via spontaneamente, sicché egli ne era sciolto e andava dove voleva. Sul fare del giorno, va da Chirisofo e dice di avere speranze che le cose andranno bene, e gli racconta il sogno. [9] Quello ne fu lieto, e non appena cominciò ad apparire la luce tutti i generali presenti si misero a fare sacrifici: e le vittime furono subito, sin dal principio, favorevoli. Nell'allontanarsi dai riti sacri, i generali e i locaghi ordinavano all'armata di fare colazione. [10] Da Senofonte, mentre faceva colazione, accorsero due ragazzi: tutti sapevano, infatti, che era permesso andare da lui anche mentre pranzava o cenava, e, se dormiva, svegliarlo e parlargli, se si aveva qualcosa da dire riguardo alla guerra. [11] E quella volta dicevano che si erano trovati a raccogliere ramoscelli per il fuoco e in seguito avevano visto dall'altra parte, tra le rocce digradanti proprio fino al fiume, un vecchio, donne e fanciulle che riponevano qualcosa, forse sacchi di abiti, in una grotta nella roccia. [12] Dopo aver visto, era sembrato loro che fosse sicuro attraversare: in quel punto, infatti, il passaggio non era possibile ai cavalieri nemici. Dissero di essersi spogliati, tenendo i pugnali, così da fare la traversata nudi, a nuoto; andando avanti, avevano attraversato senza neanche bagnarsi i genitali; fatta la traversata e presi i vestiti, erano tornati indietro. [13] Subito, dunque, Senofonte fece le libagioni e invitò i ragazzi a versare vino e a pregare gli dèi, che avevano mostrato tanto i sogni che il passaggio, di fare in modo che anche il resto andasse bene. Subito dopo aver offerto le libagioni, condusse i ragazzi presso Chirisofo, ed essi raccontarono le stesse cose. Dopo averli ascoltati, anche Chirisofo faceva libagioni. [14] Offerte le libagioni, ordinavano agli altri di preparare i bagagli, mentre loro, convocati i generali, si consultavano su come compiere la traversata nel modo migliore, sconfiggere quelli che avevano davanti ed evitare ogni fastidio da quelli che avevano dietro. [15] E sembrò loro opportuno che Chirisofo assumesse la guida e facesse la traversata con la metà dell'esercito, che l'altra metà restasse indietro con Senofonte e che le bestie da soma e la massa6 attraversassero stando in mezzo tra questi. [16] Quando ebbero sistemato bene ciò, si misero in marcia; facevano da guida i ragazzi, tenendo sulla sinistra il fiume; il cammino fino al punto della traversata era di circa quattro stadi. [17] Mentre essi marciavano, di fronte a loro avanzavano parallelamente le schiere dei cavalieri7. Quando furono al punto della traversata e alle alte sponde del fiume, deposero le armi, e lo stesso Chirisofo per primo, dopo essersi incoronato e svestito, prese le armi e invitò tutti gli altri a farlo, e ai locaghi ordinò di condurre i battaglioni in colonna, gli uni alla sua sinistra, gli altri alla sua destra. [18] E gli indovini immolavano vittime sul fiume; i nemici, per parte loro, tiravano con gli archi e le fionde, ma non andavano ancora a segno. [19] Quando le vittime furono favorevoli, tutti i soldati presero a cantare il peana e a levare il grido di guerra, e gridavano insieme anche tutte le donne (molte etere erano nell'esercito). [20] E Chirisofo entrò nel fiume, e con lui i suoi uomini; Senofonte intanto, presi i più agili dei soldati della retroguardia, correva a tutta forza indietro verso il guado che era all'altezza dello sbocco sui monti degli Armeni, fingendo di fare la traversata da quella parte, per bloccare i cavalieri che erano lungo il fiume. [21] I nemici, vedendo che gli uomini di Chirisofo attraversavano l'acqua agevolmente e vedendo, d'altra parte, che gli uomini di Senofonte tornavano indietro di corsa, nel timore di essere bloccati fuggirono a tutta forza in direzione della strada che in alto sboccava sul fiume. Quando poi furono sulla strada, si diressero in alto verso il monte. [22] Licio, che aveva la schiera dei cavalieri, ed Eschine, che aveva quella dei peltasti di Chirisofo, quando videro che fuggivano a tutta forza, si misero a seguirli; i soldati gridavano che non li si lasciasse indietro, ma che salissero insieme sul monte. [23] Chirisofo, quando ebbe compiuto la traversata, non si mise a inseguire i cavalieri, ma uscì subito sulle alture che lambivano il fiume, verso i nemici che erano in alto. Quelli in alto, vedendo che i loro cavalieri fuggivano e vedendo che gli opliti li incalzavano, lasciarono le alture sopra il fiume. [24] Senofonte, quando vide che dall'altra parte le cose andavano bene, cominciò a ritirarsi il più rapidamente possibile verso il contingente impegnato nella traversata: erano infatti già in vista i Carduchi, che scendevano in pianura per attaccare gli ultimi di loro. [25] E Chirisofo occupava la zona in alto, mentre Licio, che aveva tentato l'inseguimento insieme a pochi uomini, prese quelle bestie da soma che erano rimaste indietro e, insieme a queste, belle vesti e coppe. [26] Mentre le bestie da soma e la massa dei Greci stavano ancora compiendo la traversata, Senofonte, fatta una conversione in direzione dei Carduchi, schierò l'esercito di fronte a loro, e ordinò ai locaghi di disporre ciascuno il proprio battaglione in enomotie8, ponendo sulla sinistra l'enomotia in linea di battaglia, e che i locaghi e gli enomotarchi andassero dalla parte dei Carduchi, gli uomini della retroguardia, invece, si attestassero presso il fiume. [27] I Carduchi, come videro che i soldati della retroguardia erano lasciati scoperti dal grosso della truppa ed apparivano ormai in pochi, vennero avanti più rapidamente, intonando dei canti. Chirisofo però, quando dalla sua parte la situazione fu sicura, mandò presso Senofonte peltasti, frombolieri e arcieri, e ordinò di fare ciò che quello avesse comandato. [28] Nel vederli attraversare, Senofonte inviò un messo e ordinò di restare lì sul fiume, senza attraversare, e, quando loro avessero cominciato la traversata, di entrare nel fiume dirimpetto a loro, da una parte e dall'altra, come per attraversarlo, i lancieri pronti a scagliare i giavellotti, gli arcieri con le frecce sui nervi, e di non venire avanti nel fiume. [29] Ai suoi invece ordinò, quando la fionda fosse andata a segno e lo scudo avesse risuonato, di correre verso i nemici cantando il peana; quando poi i nemici avessero fatto dietro-front e dal fiume il trombettiere avesse dato il segnale di battaglia, fatta una conversione verso destra, che si mettessero alla guida gli uomini della retroguardia e che tutti corressero e facessero la traversata alla massima velocità, ciascuno dov'era il suo posto, così da non intralciarsi tra loro: il migliore sarebbe stato chi per primo si fosse trovato dall'altra parte. [30] I Carduchi, vedendo che erano ormai pochi quelli che restavano (molti infatti, anche tra quelli cui era stato dato l'ordine di aspettare, se ne andavano a badare chi alle bestie da soma, chi ai bagagli, chi alle etere), a quel punto, dunque, incalzavano con audacia, e cominciavano a colpire con fionde e archi. [31] I Greci, cantando il peana, si lanciarono in corsa contro di loro, ed essi non ressero all'urto: e infatti erano armati in modo idoneo per correre e fuggire sui monti, non idoneo, però, a reggere nella mischia. [32] In quel momento il trombettiere dette il segnale: e i nemici fuggivano ancora più velocemente, mentre i Greci, voltatisi in direzione opposta, fuggivano attraverso il fiume il più velocemente possibile. [33] Tra i nemici alcuni, che avevano capito, tornarono indietro di corsa verso il fiume e tirando con l'arco ferirono pochi uomini, ma i più, anche quando i Greci erano dall'altra parte, ancora si vedeva che fuggivano. [34] Quelli che erano venuti loro incontro, agendo con coraggio e avanzando più di quanto fosse opportuno, rifecero la traversata dopo gli uomini di Senofonte, e alcuni di loro furono feriti.
 
4. [1] Quando ebbero compiuto la traversata, schieratisi in ordine attorno a mezzogiorno marciarono per tutta la piana d'Armenia e per alture dal terreno uniforme, per non meno di cinque parasanghe: non c'erano infatti villaggi vicino al fiume, a causa delle guerre con i Carduchi. [2] Il villaggio al quale arrivarono era grande e aveva una reggia per il satrapo, e torri sovrastavano la maggior parte delle case; i viveri erano abbondanti. [3] Di lì marciarono in due tappe per dieci parasanghe, finché superarono le fonti del fiume Tigri9. Di lì marciarono in tre tappe per quindici parasanghe fino al fiume Teleboa. Questo era bello, ma non grande; attorno al fiume erano molti villaggi.
[4] Questa zona era chiamata Armenia occidentale. Ne era governatore Tiribazo, che era diventato anche amico del Re: ogni qual volta c'era lui, nessun altro faceva montare il Re a cavallo. [5] Costui venne avanti con dei cavalieri e, mandato avanti un interprete, disse che voleva parlare ai comandanti. Ai generali sembrò bene ascoltarlo, e, venuti avanti in modo da essere uditi, chiesero che intenzioni avesse. [6] Egli disse che voleva concludere dei patti, in base ai quali egli non avrebbe commesso torti verso i Greci e quelli non avrebbero bruciato le case e avrebbero preso i viveri nella quantità loro necessaria. Ciò sembrò bene ai generali, e conclusero il patto a queste condizioni.
[7] Di lì marciarono in tre tappe attraverso la pianura per quindici parasanghe, e Tiribazo li accompagnava con il proprio esercito, a una distanza di circa dieci stadi; giunsero a una reggia, con intorno molti villaggi, forniti di viveri in gran quantità. [8] Mentre erano accampati, di notte cadde molta neve, e all'alba sembrò opportuno che le compagnie e i generali piantassero le tende separatamente nei vari villaggi: non vedevano, infatti, nessun nemico e pensavano di essere al sicuro per la gran quantità di neve. [9] Lì avevano ogni ben di Dio, animali da sacrificio, grano, vini vecchi dal buon profumo, uva passa, legumi d'ogni sorta. Alcuni di quelli che si erano allontanati dall'accampamento dicevano però di aver visto di notte apparire molti fuochi. [10] Ai generali, dunque, sembrava che non fosse sicuro stare attendati separatamente, e che si dovesse riunire di nuovo l'esercito. Quindi si riunirono, anche perché sembrava che stesse schiarendo. [11] Ma mentre pernottavano lì, cadde neve a non finire, tanto da coprire sia le armi che gli uomini sdraiati; la neve bloccò anche le bestie da soma, e si esitava molto ad alzarsi: la neve caduta sugli uomini sdraiati, infatti, dava calore, almeno a quelli da cui non era scivolata via. [12] Ma dopo che Senofonte ebbe il coraggio di alzarsi nudo per spaccar legna, ben presto uno si alzò, e un altro, toltagliela, si mise a spaccare lui la legna. Dopo ciò anche gli altri, alzatisi, accesero il fuoco e si unsero: [13] lì si trovava, infatti, molto grasso, che usavano al posto dell'olio d'oliva, ricavato dai maiali, dal sesamo, dalle mandorle amare, dal terebinto10. Si trovava anche dell'unguento ricavato da queste stesse cose.
[14] In seguito sembrò nuovamente opportuno piantare le tende separatamente nei villaggi, nelle abitazioni. Quindi i soldati si diressero con forti grida e gran gioia alle abitazioni e ai viveri, ma quanti avevano incendiato scioccamente le case, quando in precedenza se n'erano andati, ne pagarono le conseguenze, alloggiando male.
[15] Di lì mandarono di notte Democrate di Temno, cui avevano affidato degli uomini, sui monti, dove quelli che si erano allontanati avevano detto di aver visto i fuochi: risultava infatti che costui già molte altre volte in precedenza avesse detto il vero in casi del genere, cioè che c'era quello che c'era e non c'era quello che non c'era. [16] Dopo essere andato, disse di non aver visto i fuochi, ma arrivò conducendo un uomo che aveva catturato, il quale aveva un arco persiano, una faretra e un'ascia bipenne come quelle che hanno le Amazzoni11. [17] Interrogato circa il paese da cui veniva, disse di essere persiano, e di essere partito dall'accampamento di Tiribazo per prendere viveri. Essi gli chiedevano quanto fosse grande l'esercito e perché fosse stato radunato. [18] Egli disse che si trattava di Tiribazo con le proprie truppe e mercenari calibi e taochi12; disse poi che quello si preparava per aggredire i Greci sul valico del monte, nelle strettoie, laddove era un unico passaggio. [19] Al sentire ciò, ai generali sembrò bene riunire l'esercito; e subito, lasciate delle sentinelle e Sofeneto di Stinfalo, in qualità di comandante di quelli che restavano, si misero in marcia, avendo per guida l'uomo che era stato catturato. [20] Mentre stavano valicando i monti, i peltasti, venendo avanti e scorgendo l'accampamento, non aspettarono gli opliti, ma si misero a correre urlando verso il campo. [21] I barbari, sentito il frastuono, non li aspettarono a pie' fermo, ma si dettero alla fuga; tuttavia alcuni dei barbari morirono e furono presi circa venti cavalli, nonché la tenda di Tiribazo e, al suo interno, letti dai piedi d'argento, coppe e persone che dicevano di essere fornai e coppieri. [22] Quando lo appresero i generali degli opliti, sembrò loro opportuno andarsene al più presto possibile all'accampamento, a evitare un attacco contro quelli che vi erano stati lasciati. E subito, richiamati gli uomini con la tromba, partirono, e arrivarono il giorno stesso all'accampamento.
 
5. [1] Il giorno dopo sembrò opportuno mettersi in marcia quanto più rapidamente era possibile, prima che l'esercito13 si riunisse di nuovo e occupasse le strettoie. Preparati i bagagli, subito si misero in marcia in mezzo alla neve abbondante, avendo molte guide, e, valicata il giorno stesso l'altura sulla quale Tiribazo intendeva attaccarli, si accamparono. [2] Di lì marciarono in tre tappe desertiche per quindici parasanghe fino al fiume Eufrate, e lo attraversarono bagnandosi fino all'ombelico; si diceva che le sorgenti non fossero lontane. [3] Di lì marciavano in mezzo alla neve abbondante e alla pianura in tre tappe per cinque parasanghe. La terza fu difficile, e un vento di borea14 soffiava contrario, bruciando assolutamente tutto e congelando gli uomini. [4] Lì allora uno degli indovini disse di immolare vittime al vento, e ne furono immolate: e a tutti sembrò che la violenza del vento si calmasse vistosamente. La profondità della neve era di un'orgia, sicché perirono molti degli animali da soma e dei servi e circa trenta soldati. [5] Trascorsero la notte col fuoco acceso: c'era molta legna sul tragitto della tappa, ma quelli che arrivavano tardi non ne avevano. In effetti coloro che giungevano per tempo e accendevano il fuoco non facevano avvicinare i ritardatari, a meno che non dessero loro in cambio frumento o, se ne avevano, qualche altra cosa da mangiare. [6] Così ciascuno dava agli altri, in cambio, ciò che aveva. Dove si accendeva il fuoco, poiché la neve si scioglieva, si creavano grandi fosse fino al suolo, dove si poteva misurare la profondità della neve.
[7] Di lì per l'intera giornata successiva marciarono in mezzo alla neve, e molti degli uomini soffrirono di bulimia15. Senofonte, che era in retroguardia e incontrava gli uomini che via via cadevano, non capiva che male fosse. [8] Quando poi qualcuno, che ne era esperto, gli disse che evidentemente avevano la bulimia e che si sarebbero rialzati se avessero mangiato qualcosa, egli, fatto un giro dov'erano le bestie da soma per vedere se c'era da qualche parte qualcosa da mangiare, ne distribuiva o mandava quelli che potevano muoversi a darne agli affetti da bulimia. E dopo aver mangiato qualcosa si rialzavano e marciavano. [9] Durante la marcia, Chirisofo verso il crepuscolo arriva a un villaggio, e trova davanti alla fortezza donne e ragazze che dal villaggio andavano a prendere acqua alla fonte. [10] Esse chiedevano loro chi fossero. L'interprete disse in lingua persiana che venivano presso il satrapo da parte del Re. Esse risposero che non era lì, ma a una distanza di circa una parasanga. Essi, poiché era tardi, andarono dal capo del villaggio nella fortezza, insieme alle portatrici d'acqua. [11] Chirisofo, dunque, e quanti dell'esercito vi riuscirono si accamparono lì, mentre degli altri soldati quelli incapaci di completare il cammino pernottarono a digiuno e senza fuoco; anche in quella circostanza morirono alcuni soldati. [12] Alcuni nemici che si erano radunati tenevano loro dietro, predavano quelle bestie da soma che non ce la facevano e lottavano tra loro per averle. Venivano abbandonati quei soldati cui la neve16 aveva rovinato gli occhi e quelli cui per il freddo erano andate in cancrena le dita dei piedi. [13] Un modo di proteggere gli occhi dalla neve era marciare tenendo davanti agli occhi qualcosa di nero, mentre un rimedio per i piedi era muoverli e non fermarsi mai, e sciogliere i calzari per la notte; [14] a quanti dormivano coi calzari legati, invece, le cinghie penetravano nei piedi e tutt'intorno si congelavano le suole: erano infatti sandali fatti con pelle di buoi scorticati di fresco, dal momento che erano venute meno le vecchie suole. [15] Per tali cause di forza maggiore, dunque, alcuni dei soldati restavano indietro, e al vedere un punto nero - per il fatto che da lì era andata via la neve -immaginavano che la neve si fosse sciolta: e in effetti si era sciolta, per via di una sorgente che era vicina, che esalava vapori nella vallata. Direttisi da quella parte, si misero seduti e rifiutarono di rimettersi in marcia. [16] Senofonte, che teneva la retroguardia, come se ne accorse provò a chiedere loro con ogni arte e trucco di non abbandonare, dicendo che un gran numero di nemici si era radunato per inseguirli, e alla fine si arrabbiò. Quelli lo invitavano a scannarli pure: proprio non avrebbero potuto mettersi in marcia. [17] A quel punto sembrò che la cosa migliore fosse spaventare i nemici che venivano dietro, se si poteva, affinché non piombassero sugli uomini affaticati. Ed era ormai buio, e quelli sopraggiungevano con grande frastuono, litigando sulle cose che avevano17. [18] A quel punto, dunque, i soldati della retroguardia si alzarono e corsero verso i nemici, mentre quelli affaticati, gridando con quanta più forza potevano, percossero gli scudi con le lance. I nemici, spaventati, si lanciarono nella neve verso la vallata, e nessuno mandò più alcun suono. [19] Senofonte e quelli che erano con lui, dopo aver detto a quelli rimasti senza forze che il giorno dopo qualcuno sarebbe venuto da loro, quando in marcia non avevano ancora percorso quattro stadi si imbatterono sulla strada in soldati che si riposavano tutti imbacuccati nella neve - non era appostata neppure una sentinella -, e li fecero alzare. Essi dicevano che quelli davanti non lasciavano passare. [20] Egli, passando avanti e mandando oltre i più forti dei peltasti, ordinava loro di verificare cos'era d'intralcio. Essi riferivano che l'intero esercito era fermo a quel modo. [21] A quel punto anche Senofonte e i suoi bivaccarono lì senza fuoco e a digiuno, dopo aver sistemato le sentinelle come potevano. Quando si fu sul fare del giorno, Senofonte, inviati i più giovani presso quelli rimasti senza forze, dava loro l'ordine di farli alzare e di costringerli a procedere. [22] In questo momento Chirisofo manda alcuni dal villaggio a verificare come se la passassero gli ultimi. Questi, felici di vederli, consegnarono loro quelli rimasti senza forze perché li portassero all'accampamento, mentre loro si misero in marcia, e prima di aver percorso venti stadi furono presso il villaggio dove bivaccava Chirisofo. [23] Quando si riunirono gli uni agli altri, sembrò sicuro che le compagnie piantassero le tende nei villaggi. E Chirisofo rimase lì, mentre gli altri, dopo aver tirato a sorte i villaggi che vedevano, si misero in marcia, ciascuno con i suoi uomini. [24] A quel punto, dunque, Policrate di Atene, locago, insistette che lo lasciassero andare e, presi gli armati alla leggera, correndo verso il villaggio che aveva avuto in sorte Senofonte, catturò tutti gli abitanti che erano nel villaggio e il capo dello stesso, nonché diciassette puledri allevati come tributo al Re, e la figlia del capo del villaggio, al nono giorno di matrimonio: suo marito era andato a cacciare lepri e non fu preso nel villaggio. [25] Le case erano sotterranee, con l'imboccatura come quella di un pozzo ma spaziose in basso; gli ingressi scavati erano per le bestie, mentre gli uomini scendevano da una scala. Nelle case c'erano capre, pecore, buoi, uccelli e la rispettiva prole; e tutto il bestiame era allevato con fieno lì dentro. [26] C'erano anche grano, orzo, legumi e vino d'orzo18, in crateri. In questi erano anche, galleggianti, chicchi d'orzo, e vi stavano canne, alcune più grandi, altre più piccole, che non avevano nodi: [27] quando si aveva sete bisognava portare queste alla bocca e succhiare. E la bevanda era molto forte, se non vi si versava dell'acqua, ma assai gradevole per chi vi era assuefatto. [28] Senofonte invitò a cena quello che comandava questo villaggio, e lo esortò a farsi coraggio dicendo che non sarebbe stato privato dei figli e che se ne sarebbero andati dopo avergli riempito la casa di provviste, in segno di ricompensa, se si fosse mostrato per l'esercito una buona guida finché non fossero arrivati presso un altro popolo. [29] Egli lo promise, e con cortesia rivelò dov'era stato sotterrato del vino. Quella notte, dunque, piantate così le tende separatamente, i soldati riposarono nella massima abbondanza, tenendo sotto sorveglianza il capo del villaggio senza contemporaneamente perdere d'occhio i suoi figli. [30] Il giorno seguente Senofonte, preso il capo del villaggio, andò da Chirisofo; ogni qual volta passava per un villaggio, rivolgeva l'attenzione a quelli che vi erano alloggiati, e li trovava ovunque intenti a banchettare e di buon animo, e da nessun luogo li congedavano prima di aver loro offerto il pranzo: [31] non c'era dove non offrissero sulla stessa tavola carni di agnello, capretto, maiale, vitello, pollo, con molto pane, ora di frumento, ora d'orzo. [32] Ogni qual volta uno volesse brindare con affetto alla salute di qualcuno, lo tirava verso il cratere, dal quale, dopo essersi chinati, si doveva bere sorbendo come un bue. Anche al capo del villaggio concessero di prendere ciò che volesse. Egli però non accettava nulla: solo, quando vedeva qualcuno dei suoi congiunti lo prendeva sempre con sé. [33] Quando giunse presso Chirisofo, trovò anche quelli attendati lì incoronati da serti di erba secca, e fanciulli armeni che li servivano, in abiti barbarici: ai fanciulli facevano cenni, come bisogna fare coi sordomuti. [34] Dopo essersi salutati, Chirisofo e Senofonte chiesero insieme al capo del villaggio, per mezzo dell'interprete di lingua persiana, quale regione fosse. Egli disse che era l'Armenia. E ancora chiesero per chi venissero allevati i cavalli. Egli disse che era un tributo per il Re; disse anche che la regione vicina era quella dei Calibi, e indicò dove fosse la via. [35] E allora Senofonte partì, conducendo costui dai suoi familiari, e dette al capo del villaggio, da allevare e poi sacrificare, un cavallo piuttosto vecchio che aveva preso, poiché sentiva dire che era sacro a Elio19, nel timore che morisse - era stato, infatti, ridotto in cattivo stato dalla marcia -; per sé prese dei puledri, e un puledro dette anche a ciascuno degli altri generali e locaghi. [36] In quei luoghi i cavalli erano più piccoli di quelli persiani, ma molto più focosi. In quella circostanza il capo del villaggio insegnò anche ad avvolgere sacchetti attorno alle zampe dei cavalli e delle bestie da soma, quando procedevano in mezzo alla neve: senza i sacchetti, infatti, vi si immergevano fino al ventre.
 
6. [1] Quando fu l'ottavo giorno, lo20 affidò come guida a Chirisofo, e lasciò al capo del villaggio i suoi familiari, tranne il figlio, che entrava allora nella pubertà: dette quest'ultimo in custodia ad Epistene di Anfipoli, affinché quello, se avesse fatto bene da guida, potesse prenderlo con sé nell'andar via21. E nella sua casa portarono quante più cose poterono, e levate le tende si misero in marcia. [2] Li guidava in mezzo alla neve il capo del villaggio, che non era stato legato; si era ormai alla terza tappa, e Chirisofo si irritò con lui perché non li aveva condotti in villaggi. Egli diceva che non ce n'erano in quella zona. Chirisofo lo batté, ma non lo legò. [3] A seguito di ciò quello se ne andò, svignandosela di notte e abbandonando il figlio. Questo fatto, ovvero i maltrattamenti e la negligenza nei riguardi della guida, fu il solo motivo di dissidio tra Chirisofo e Senofonte nel corso della marcia. Epistene, dal canto suo, si innamorò del fanciullo e, portatolo a casa, ebbe in lui un amico fedelissimo.
[4] Dopo ciò marciarono per sette tappe, di cinque parasanghe ogni giorno, lungo il fiume Fasi22, della larghezza di un pletro. [5] Di lì marciarono in due tappe per dieci parasanghe; sul valico che immetteva nella pianura andarono loro incontro Calibi, Taochi e Fasiani23. [6] Chirisofo, quando vide i nemici sul valico, smise di marciare, a una distanza di circa trenta stadi, per non avvicinarsi ai nemici procedendo in colonna; anche agli altri ordinò di disporre i battaglioni in linea, affinché l'esercito fosse in assetto da battaglia. [7] Quando vennero gli uomini della retroguardia, convocò i generali e i locaghi e parlò così: «I nemici, come vedete, occupano i valichi del monte: è tempo di decidere come affrontarli nel modo migliore. [8] A me, dunque, sembra bene ordinare ai soldati di fare colazione, e decidere noi se è il caso di valicare il monte in giornata o domani». [9] «A me sembra opportuno», disse Cleanore, «non appena avremo fatto colazione, armarci e andare contro quegli uomini il più presto possibile. Se infatti perderemo la giornata odierna, i nemici che ora ci vedono saranno più fiduciosi, e verosimilmente, se prendono coraggio questi, molti altri ne verranno.» [10] Dopo di lui disse Senofonte: «Io la vedo così. Se è inevitabile combattere, bisogna prepararci a combattere nel modo più efficace; se invece vogliamo superare il valico con la massima facilità, mi sembra che si debba fare attenzione a prendere meno ferite possibile e a perdere meno uomini possibile. [11] Dunque, la montagna che è visibile è di oltre sessanta stadi, mentre gli uomini che ci sorvegliano non appaiono in nessun luogo se non proprio lungo la via: molto meglio, dunque, cercare di sorprendere di nascosto un punto del monte abbandonato e prevenire i nemici nell'occuparlo, se ci riusciamo, piuttosto che affrontare luoghi forti e uomini preparati. [12] È molto più facile, infatti, andare per una via ripida senza combattere che per una piana con i nemici da una parte e dall'altra, e si possono vedere di notte, senza combattere, le cose che si hanno davanti ai piedi meglio che di giorno combattendo, e la via aspra risulta, per chi la percorre a piedi senza combattere, più favorevole di quella piana per chi subisce colpi in testa. [13] Mi sembra che non sia impossibile fare un colpo di mano, se si può andare di notte, così da non esser visti, e se si può stare tanto a distanza da non dare sentore della propria presenza. Mi sembra poi che, fingendo di attaccare da questa parte, potremmo trovare più deserto il resto del monte: i nemici resterebbero lì, infatti, ancora più ammassati. [14] Ma perché do spiegazioni sui colpi di mano? In effetti ho sentito dire, o Chirisofo, che voi Spartani, quanti siete tra gli Uguali24, subito, sin da bambini, vi esercitate a rubare, e non è vergognoso, ma bello rubare tutto ciò che la legge non impedisce di rubare25. [15] Affinché rubiate nel modo migliore e cerchiate di non farvi scoprire, poi, è vostra consuetudine, se siete sorpresi a farlo, essere frustati. Ora, dunque, l'occasione ti è davvero favorevole per sfoggiare l'educazione ricevuta e fare attenzione affinché non veniamo sorpresi a prendere di nascosto il monte e non prendiamo colpi». [16] «Se è per questo», disse Chirisofo, «anch'io ho sentito dire che voi Ateniesi siate formidabili nel rubare i soldi pubblici (anche se è fortissimo il pericolo per chi ruba) e che ciò valga soprattutto per i più bravi, se è vero che presso di voi i più bravi sono stimati degni di comandare: così, anche per te è tempo di sfoggiare l'educazione ricevuta.» [17] «Io», disse Senofonte, «sono pronto, non appena avremo consumato il pasto, ad andare ad occupare il monte con gli uomini della retroguardia. Ho anche delle guide: gli armati alla leggera hanno infatti catturato in un agguato alcuni dei ladri che ci seguivano. Sono stato anche informato da loro che il monte non è inaccessibile, ma luogo di pascolo per capre e buoi: così, una volta che ne prendiamo una parte, sarà accessibile anche alle bestie da soma. [18] Spero che i nemici non vi resteranno più quando ci vedranno allo stesso loro livello, sulle alture, giacché nemmeno ora sono disposti a scendere sul nostro stesso piano.» [19] Chirisofo disse: «Ma che bisogno c'è che vada tu e lasci la retroguardia? Manda degli altri, se non vengono fuori dei volontari». [20] In seguito a ciò vengono Aristonimo di Metidrio, con degli opliti, Aristea di Chio, con degli armati alla leggera, e Nicomaco dell'Età, con degli armati alla leggera; e fecero l'accordo di accendere molti fuochi, nel momento in cui avessero in mano le alture. [21] Preso questo accordo, facevano colazione; dopo la colazione Chirisofo condusse avanti tutto l'esercito per circa dieci stadi verso i nemici, per dare il più possibile l'impressione che avrebbe avanzato da quella parte.
[22] Quando ebbero cenato e si fece notte, gli incaricati andarono e occuparono il monte, mentre gli altri si riposavano lì stesso. I nemici, quando si accorsero che il monte era occupato, rimasero svegli e si misero ad accendere molti fuochi durante la notte. [23] Quando fu giorno, Chirisofo, compiuti i sacrifici, si avviò lungo la strada, mentre quelli che avevano occupato il monte avanzavano sulle alture. [24] Il grosso dei nemici restava sul valico del monte, mentre una parte di loro veniva incontro agli uomini che erano sulle alture. Prima che i più si trovassero nello stesso luogo, si scontrarono tra loro quelli sulle alture, e i Greci prevalsero e partirono all'inseguimento. [25] In quel momento anche dalla pianura i peltasti greci venivano di corsa verso quelli schierati in ordine di battaglia, e Chirisofo seguiva a passo accelerato con gli opliti. [26] I nemici che erano sulla strada, quando videro battuto il contingente in alto, fuggirono; e morirono non molti di loro, ma furono presi moltissimi gerri, che i Greci, tagliandoli coi pugnali, rendevano inutilizzabili. [27] Come salirono, compiuti i sacrifici e innalzato un trofeo scesero in pianura, e giunsero in villaggi pieni di molti beni.
 
7. [1] Dopo ciò marciarono verso i Taochi, in cinque tappe, per trenta parasanghe; e vennero meno i viveri, poiché i Taochi abitavano luoghi forti, nei quali avevano trasportato e tenevano anche tutti i generi di prima necessità. [2] Quando giunsero in una piazzaforte che non conteneva una città, né case (appunto lì si erano radunati uomini, donne e una gran quantità di bestiame), Chirisofo, appena arrivato, si mise ad attaccarla; quando la prima compagnia era stanca, subentrava un'altra, e poi un'altra: non era infatti possibile circondarla con gli uomini compatti, ma era tagliata a picco tutt'intorno. [3] Quando giunse Senofonte con gli uomini della retroguardia, sia peltasti che opliti, a quel punto disse Chirisofo: «Sei arrivato a proposito, giacché bisogna prendere la piazzaforte: non ci saranno i viveri per l'esercito, infatti, se non prenderemo la piazzaforte». [4] A quel punto si consultarono tutti insieme, e, poiché Senofonte chiedeva cosa fosse a impedire di entrare, disse Chirisofo: «Il solo passaggio è quello che vedi: quando uno cerca di passare da quella parte, fanno rotolare pietre sopra quella roccia sporgente; se uno viene colpito, si riduce così», e allo stesso tempo indicò degli uomini con gambe e fianchi spezzati. [5] «Se però esaurissero le pietre», disse Senofonte, «qualcos'altro ci impedirebbe di passare, oppure no? In effetti qui di fronte non vediamo se non questi pochi uomini, e di questi due o tre armati. [6] Lo spazio che si deve attraversare sotto i loro colpi, come anche tu vedi, è di circa un pletro e mezzo, e di questo circa un pletro denso di grossi pini, con qualche spazio vuoto tra loro: stando dietro a questi, cosa potrebbero subire gli uomini dalle pietre tirate o fatte rotolare? Quello che resta, ormai, è dunque circa mezzo pletro, da superare di corsa quando le pietre arriveranno a minor velocità.» [7] «Ma non appena cominciamo ad accostarci alla boscaglia», disse Chirisofo, «vengono tirate pietre in grande quantità.» «Appunto questo ci vorrebbe», disse26, «giacché esauriranno più rapidamente le pietre. Ma andiamo in un punto da dove lo spazio da superare di corsa sarà per noi limitato, se possiamo, e sarà facile venir via, se vogliamo.»
[8] A quel punto si misero in marcia Chirisofo, Senofonte e Callimaco di Parrasia, locago (a questo spettava quel giorno la guida dei locaghi della retroguardia), mentre gli altri locaghi restavano al sicuro. Dopo questo gruppo, dunque, se ne andarono sotto gli alberi circa settanta uomini, non in schieramento compatto ma uno dietro l'altro, ciascuno in guardia come potè. [9] Agasia di Stinfalo e Aristonimo di Metidrio, che erano anch'essi locaghi della retroguardia, e altri si posero fuori dagli alberi: non era infatti sicuro che tra gli alberi stesse più di un battaglione. [10] Lì Callimaco ebbe una trovata: si allontanava di corsa di due o tre passi dall'albero sotto il quale si trovava; quando poi venivano tirate le pietre, indietreggiava agilmente: per ciascuna sua sortita venivano consumati più di dieci carri di pietre. [11] Agasia, come vide quello che faceva Callimaco, e tutto l'esercito che lo osservava, temendo di non correre per primo alla piazzaforte, senza chiamare in aiuto né Aristonimo, che era vicino, né Euriloco di Lusi, che erano suoi compagni, né nessun altro, va da solo, e sorpassa tutti. [12] Callimaco, come lo vede passare, lo prende per l'orlo dello scudo; in questo momento li supera di corsa Aristonimo di Metidrio, e dopo di lui Euriloco di Lusi - tutti costoro, infatti, gareggiavano in valore ed erano in contesa tra loro -: e così rivaleggiando prendono la piazzaforte. Una volta che si furono lanciati nella corsa, infatti, non fu scagliata più nessuna pietra dall'alto.
[13] A quel punto, lo spettacolo fu terribile. Le donne, infatti, gettavano di sotto i figli e si gettavano poi a loro volta, e ugualmente gli uomini. Allora Enea di Stinfalo, locago, nel vedere uno che correva per gettarsi di sotto, con indosso una bella veste, lo afferra per impedirglielo; [14] ma quello lo trascina con sé, ed entrambi andarono giù, scagliati contro le rocce, e morirono. Quindi furono presi pochissimi uomini, ma molti buoi, asini e pecore.
[15] Di lì marciarono tra i Calibi in sette tappe per cinquanta parasanghe. Questi erano, di quelli fra i quali passarono, i più forti, e ci furono scontri. Avevano corazze di lino fino all'addome, e al posto delle strisce di cuoio27 fitte funicelle attorcigliate. [16] Avevano anche schinieri, elmi e alla cintola un piccolo pugnale, grande come lo spadino lacone, con cui scannavano coloro che riuscivano ad avere nelle loro mani, e camminavano tenendo le teste che avevano tagliato, e cantavano e danzavano quando i nemici potevano vederli. Avevano pure una lancia di circa quindici braccia, con una sola punta, [17] Essi se ne stavano nelle loro città fortificate; quando passavano i Greci, li seguivano, dando continuamente battaglia. Abitavano in luoghi forti, e i generi di prima necessità erano stati trasportati lì, sicché i Greci non presero nulla da quei luoghi, ma si nutrirono del bestiame che avevano preso ai Taochi.
[18] In seguito i Greci giunsero al fiume Arpaso, della larghezza di quattro pletri. Di lì marciarono tra gli Sciteni28 in quattro tappe per venti parasanghe, attraverso una pianura, fino a dei villaggi, nei quali restarono tre giorni e si rifornirono di vettovaglie. [19] Di lì percorsero in quattro tappe venti parasanghe, fino a una città grande, prospera e abitata, che si chiamava Gimniade. Da questa regione il governatore mandò ai Greci una guida, perché li conducesse attraverso il paese loro nemico. [20] Una volta giunto, costui disse che li avrebbe condotti in cinque giorni ad un luogo da cui avrebbero visto il mare; in caso contrario, si impegnò a morire. E guidandoli, dopo che ebbe fatto irruzione in terra nemica, li esortava a bruciare e devastare il paese, per cui fu chiaro che era venuto per quello, non per benevolenza verso i Greci. [21] E arrivano sul monte il quinto giorno; il nome del monte era Teche29. Quando i primi furono sul monte e scorsero il mare, ci fu un forte grido. [22] Al sentirlo, Senofonte e i soldati della retroguardia credettero che altri nemici incalzassero davanti: da tergo li seguivano, infatti, quelli del paese incendiato, e di questi i soldati della retroguardia avevano ucciso o catturato vivi alcuni, tendendo un agguato, e avevano preso all'incirca venti geni di villosa pelle di bue non conciata. [23] Ma poiché il grido diventava più forte e più vicino, e quelli che via via sopraggiungevano si lanciavano di corsa verso quelli che urlavano incessantemente, e molto più forte diventava il grido quanti più erano gli uomini, sembrava a Senofonte che stesse accadendo qualcosa di grosso, [24] e, salito a cavallo e presi con sé Licio e i cavalieri, andò in soccorso; e subito sentono i soldati gridare: «Mare! Mare!», e trasmettersi il grido di bocca in bocca. A questo punto, allora, correvano tutti, anche gli uomini della retroguardia, e si slanciavano le bestie da soma e i cavalli. [25] Quando giunsero tutti in cima, abbracciavano i compagni, i generali e i locaghi, piangendo. E all'improvviso, su invito non si sa di chi, i soldati portano pietre e fanno un grande tumulo. [26] Lì sopra ponevano una grande quantità di pelli non conciate, e bastoni, e i gerii di cui si erano impadroniti, e la guida stessa tagliava i geni e invitava gli altri a farlo. [27] In seguito mandano via la guida, dopo avergli dato in dono, dal bottino comune, un cavallo, una coppa d'argento, un equipaggiamento persiano e dieci darici; egli chiedeva, in particolar modo, gli anelli, e ne ricevette molti dai soldati. Indicato loro quando fu sera un villaggio in cui piantare le tende e la via da percorrere per arrivare dai Macroni30, partì e se ne andò di notte.
 
8. [1] Di lì i Greci marciarono tra i Macroni in tre tappe per dieci parasanghe. Il primo giorno giunsero al fiume che segnava il confine tra il territorio dei Macroni e quello degli Sciteni. [2] Avevano in alto sulla destra un luogo assai aspro e a sinistra un altro fiume, nel quale sfociava quello che segnava il confine, attraverso il quale bisognava passare. Questo era fitto di alberi, non grossi, ma addensati. Quando i Greci vi si accostarono, si misero a tagliarli, ansiosi di uscire da quel luogo prima possibile. [3] I Macroni, con gerri, lance e tuniche di peli, si erano schierati dirimpetto al punto della traversata, si incitavano a vicenda e gettavano pietre verso il fiume: ma non andavano a segno, né colpivano nulla.
[4] A quel punto si accosta a Senofonte un uomo, uno dei peltasti, sostenendo di esser stato schiavo ad Atene e dicendo di conoscere la lingua di quegli uomini. «Credo anzi», disse, «che questa sia la mia patria: se non ci sono impedimenti, vorrei parlare con loro.» [5] «Non c'è nessun impedimento», disse31, «anzi parla con loro e cerca di sapere in primo luogo chi siano.» Alla sua domanda essi risposero di essere Macroni. «Chiedi dunque», disse, «perché ci si sono schierati contro e vogliono a tutti i costi esserci nemici.» [6] Essi risposero: «Perché voi siete venuti contro la nostra terra». I generali lo32 invitavano a dire che non avrebbero fatto loro del male: «Ce ne torniamo in Grecia, dopo aver portato guerra al Re, e vogliamo arrivare al mare». [7] Quelli chiedevano se potevano dare garanzie su ciò. Essi dissero che volevano darne e prenderne. A quel punto i Macroni danno ai Greci una lancia barbarica, i Greci a loro una greca, poiché indicarono queste come garanzie, e gli uni e gli altri presero gli dèi a testimoni.
[8] Dopo lo scambio delle garanzie, subito i Macroni si misero a tagliare gli alberi insieme a loro e a costruire una strada per farli passare lì in mezzo, mescolati ai Greci, e offrivano mercato secondo le loro possibilità, e li accompagnarono per tre giorni finché non ebbero portato i Greci sui confini del territorio dei Colchi33. [9] Lì era un monte grande, ma accessibile, e su questo si erano schierati i Colchi. E dapprima i Greci schierarono contro di loro la falange, per spingersi così verso il monte; poi però sembrò opportuno ai generali riunirsi e consultarsi su come combattere nel modo migliore. [10] Senofonte disse dunque che gli pareva bene sciogliere la falange e disporre i battaglioni in colonna: «La falange, infatti, si disunirà subito, giacché troveremo il monte ora difficile, ora facile da scalare; e questo creerà subito scoramento, quando gli uomini, schierati in falange, vedranno quest'ultima disunirsi. [11] Se poi avanziamo schierati su lunghe file, i nemici avranno in lunghezza un'estensione maggiore della nostra e utilizzeranno le parti in eccesso come vogliono; se invece andiamo schierati su file brevi, non sarebbe affatto sorprendente se la nostra falange fosse spezzata dai dardi e dagli uomini che ci piomberanno fitti addosso; se in qualche punto sarà così, sarà un male per l'intera falange. [12] Mi sembra invece opportuno disporre i battaglioni in colonna e occupare, lasciando intervalli tra i battaglioni, tanto spazio che i battaglioni delle estremità vengano a trovarsi all'esterno delle ali nemiche; e così saremo con i battaglioni delle estremità all'esterno della falange dei nemici, e avanzando in colonna i più forti di noi avanzeranno per primi, e dove sia la via più accessibile, da quella parte si dirigerà ciascun locago. [13] E non sarà facile per i nemici penetrare negli intervalli, giacché ci saranno battaglioni da una parte e dall'altra, né sarà facile spezzare un battaglione che avanza in colonna. Qualora uno dei battaglioni fosse pressato, quello vicino accorrerà in aiuto. E se in qualche modo uno solo dei battaglioni riuscisse a salire sulla cima, nessuno dei nemici vi resterebbe più». [14] Fu deciso così, e disposero i battaglioni in colonna. Senofonte, andando dalla destra alla sinistra, diceva ai soldati: «Uomini, questi che vedete sono i soli che ancora ci impediscono di essere già dove da tempo ci affrettiamo: questi, se potessimo, dovremmo mangiarceli anche crudi».
[15] Quando ciascuno fu al suo posto ed ebbero disposto i battaglioni in colonna, si ebbero battaglioni di opliti in numero di circa ottanta, e ciascun battaglione comprendeva circa cento uomini; divisero i peltasti e gli arcieri in tre parti, una all'esterno dell'ala sinistra, una della destra, una al centro, ciascuna di circa seicento uomini. [16] Dopo ciò i generali esortarono a pregare; dopo aver pregato e cantato il peana si misero in marcia. Chirisofo, Senofonte e i peltasti che erano con loro marciavano stando all'esterno della falange dei nemici; [17] i nemici, come li videro, correndo contro di loro gli uni verso la destra, gli altri verso la sinistra, si disunirono, e fecero un grosso vuoto nel centro della propria falange. [18] Quando li videro ritirarsi i peltasti del contingente arcade, che comandava l'acarnano Eschine, credendo che fuggissero cominciarono a correre urlando; e questi per primi salirono sul monte; li seguiva il contingente arcade di opliti, che comandava Cleomene di Orcomeno. [19] I nemici, come cominciarono a correre, non stettero più fermi, ma si dettero alla fuga chi da una parte, chi da un'altra. I Greci, una volta saliti, si accamparono in molti villaggi, che contenevano viveri in abbondanza.
[20] Per il resto, non c'era nulla di sorprendente, ma vi erano lì molti sciami d'api, e tutti i soldati che mangiarono dai favi perdevano il senno, vomitavano, avevano la diarrea, e nessuno riusciva a stare in piedi: quelli che avevano mangiato poco sembravano molto ubriachi, quelli che avevano mangiato molto, invece, folli, altri ancora moribondi. [21] Molti stavano sdraiati così, come dopo una disfatta, e grande era lo scoraggiamento. Il giorno dopo nessuno morì, anzi più o meno alla stessa ora cominciarono a riprendersi; il terzo o il quarto giorno si alzavano, come dopo un avvelenamento.
[22] Di lì marciarono in due tappe per sette parasanghe, e arrivarono al mare a Trapezunte, città greca abitata sul Ponto Eusino, colonia dei Sinopei nella terra dei Colchi34. Lì restarono all'incirca trenta giorni, nei villaggi dei Colchi; [23] partendo da lì depredavano la Colchide. I Trapezuntii offrivano mercato nell'accampamento, accolsero i Greci e dettero come doni ospitali buoi, farina e vino. [24] Trattavano anche a nome dei vicini Colchi, che abitavano soprattutto nella pianura, e anche da quelli vennero buoi come doni ospitali. [25] In seguito si misero a preparare il sacrificio che avevano votato; erano loro giunti buoi a sufficienza per offrire sacrifici a Zeus Salvatore, sacrifici di ringraziamento a Eracle per la sua guida e agli altri dèi secondo i voti. Fecero anche un agone ginnico sul monte su cui avevano le tende. Scelsero Draconzio di Sparta, che era fuggito dalla patria ancora ragazzo dopo aver involontariamente ucciso un fanciullo colpendolo con uno spadino, per dirigere la corsa e presiedere all'agone. [26] Dopo che fu fatto il sacrificio, consegnarono le pelli35 a Draconzio e lo esortarono a guidarli dove era stata fatta la pista. Egli allora, indicando il punto in cui si trovavano, disse: «Questo colle va benissimo per correre dove si vuole». «Come potranno, però, lottare», dissero, «su un terreno così aspro e coperto di vegetazione?» Egli disse: «Chi cadrà soffrirà un po' di più». [27] Dei fanciulli gareggiavano nello stadio, per lo più tra i prigionieri, oltre sessanta Cretesi, invece, nel dolico, e nella lotta, nel pugilato e nel pancrazio [...]36, e fu un bello spettacolo: molti, infatti, scesero in campo e c'era molta rivalità, in quanto assistevano alle gare i compagni. [28] Correvano anche dei cavalli, e si doveva spingerli lungo il declivio, farli volgere nel mare e ricondurli su all'altare. E i più rotolavano nella discesa; ma in salita i cavalli, per la forte pendenza, a stento si muovevano al passo: c'erano quindi molte grida, risate, incoraggiamenti.


1 In questo caso l'inserto riassuntivo del tragitto compiuto fin qui dall'esercito, da ritenersi non autentico, comprende i primi quattro paragrafi del libro.

2 Non è in genere facile precisare a che ora si riferiscano simili indicazioni di stampo militare: il numero dei turni di guardia, infatti, varia a seconda degli autori da tre a cinque per notte.

3 Si tratta, come egli stesso spiega subito dopo, di due prigionieri.

4 Ciò era loro consentito dall'armamento leggero che utilizzavano.

5 Per la localizzazione dell'Armenia rinvio ancora alla cartina a pp. 236-237. I Mardi erano pure collocati in Armenia da Strabone (XI 13,3), e a est delle sorgenti del Tigri da Tolomeo (V 12,9); popolazioni dallo stesso nome erano però note agli antichi a est del Mar Nero, in Media e in Persia. I Caldei erano invece stanziati nella zona delle foci del Tigri e dell'Eufrate, sulla costa nord-occidentale del Golfo Persico: a lungo avversari dei Babilonesi, occuparono nel 625 a.C. il trono di Babilonia con il re Nabopolassar, dando inizio alla fase neo-babilonese (o caldea) della storia di quello stato.

6 Qui, come successivamente al par. 26, il termine óchlos, «massa», indica l'insieme delle persone che erano al seguito dell'esercito senza funzioni specificamente militari (servi, etere, eccetera). Stesso valore aveva il termine in III 2,36.

7 Ossia, dei cavalieri nemici.

8 Sul significato del termine, si veda la n 28 al libro III.

9 Si tratta di un'identificazione errata, giacché le sorgenti del Tigri sono molto più a ovest. Gli studiosi moderni ritengono che i Greci abbiano qui scambiato per il Tigri un suo affluente, che vi si getta da nord, e localizzato per errore la sua fonte nei pressi dell'odierna Bitlis.

10 Pianta simile al pistacchio.

11 Alle Amazzoni, per lo più localizzate sulle rive del fiume Termodonte, in Paflagonia, il mito greco collegava il più celebre modello di società matriarcale. Nelle descrizioni letterarie e nell'iconografia le donne guerriere erano tradizionalmente armate dell'ascia a doppia lama (bipenne).

12 Queste due popolazioni dell'Armenia, la cui collocazione esatta è assai incerta, compaiono nelle fonti letterarie per la prima volta con l'Anabasi. I Taochi erano menzionati anche nel resoconto di Sofeneto (su cui si veda la Premessa).

13 Ossia, l'esercito nemico.

14 Vento di nord-nord-ovest, la cui azione sull'esercito verrà più tardi illustrata da un discorso dello stesso Senofonte (V 7,7).

15 Questo è il termine greco usato da Senofonte: esso non corrisponde, però, all'uso moderno della parola, che indica una sindrome di origine nervosa che provoca, in determinati periodi, una fame insaziabile e spinge a ingoiare cibo in quantità eccezionali. Come si vedrà dalla successiva descrizione che ne dà lo storico, invece, qui si tratta di un estremo indebolimento indotto proprio dalla mancanza di cibo.

16 Ossia, il suo biancore abbagliante.

17 Ossia, per la spartizione del bottino.

18 Birra.

19 II dio Sole, Mitra per i Persiani.

20 II capo del villaggio.

21 II senso della frase è, come si capirà meglio in seguito, che il figlio restava in ostaggio finché il capo del villaggio veniva utilizzato come guida dai Greci: se avesse svolto bene questo incarico, l'uomo sarebbe stato libero, e avrebbe riavuto indietro il figlio.

22 Questo Fasi equivale all'Arasse nel suo corso superiore, e non al Fasi che sfocia nel Mar Nero (attuale Rion, nel territorio della Georgia), come probabilmente credettero i Greci.

23 Popolazioni dell'Armenia. Per le prime due, si veda la n 12. I Fasiani vivevano lungo il corso del Fasi-Arasse.

24 A Sparta gli hómoioi, «uguali», erano i cittadini che godevano dei pieni diritti ci vili e politici. Essi, discendenti dei conquistatori dori che avevano occupato la Laconia nel XII secolo a.C, erano gli unici a detenere proprietà fondiarie, che venivano lavorate dagli schiavi, o iloti. Gli «uguali» erano dediti alle attività militari e prendevano parte alle sedute dell'assemblea militare.

25 Quest'usanza è descritta dallo stesso Senofonte nella Costituzione degli Spartani (II 6 sgg.).

26 II soggetto è ancora Senofonte.

27 Si intenda, all'estremità inferiore delle corazze.

28 Anche su questa popolazione, menzionata pure da Diodoro Siculo (XIV 29, 2) e da Stefano di Bisanzio (alla voce Skythenoí), sappiamo ben poco. Dal racconto precedente e successivo dell'Anabasi deduciamo che in questo momento l'esercito greco è ancora lungo il corso superiore dell'Arasse (ovvero lungo il Fasi), a sud della città greca di Trapezunte.

29 Teatro, come vedremo tra breve, dell'episodio forse più famoso dell'intera Anabasi: ciò nonostante, la sua esatta localizzazione non è sicura, e nessuna delle numerose che sono state proposte ha messo d'accordo gli studiosi moderni.

30 Popolazione stanziata sulla costa nord-orientale del Mar Nero, già nota nel VI secolo allo storico greco Ecateo di Mileto (FGrHist 1 F 206), e più tardi descritta da Erodoto come fornitrice di contingenti all'esercito del re persiano (II 104; III 94; VII 78).

31 A rispondere è ovviamente Senofonte.

32 II riferimento è, ovviamente, al peltasta che faceva da interprete.

33 Stanziati a sud-est del Mar Nero, sotto il controllo dei Macroni.

34 Ponto Eusino è il nome greco del Mar Nero. Trapezunte (attuale Trebisonda, in Turchia) era una delle più fiorenti colonie impiantate dai Greci su quelle coste. Essa fu fondata, secondo le notizie delle fonti antiche, alla metà dell'vili secolo a.C. La città di Sinope, madrepatria di Trapezunte, era pure sul Mar Nero, ed era a sua volta colonia di Mileto.

35 Si intenda, degli animali sacrificati.

36 II testo contiene probabilmente una lacuna. Lo stadio era la più importante gara di corsa veloce, sulla distanza omonima, dunque più vicina ai 200 che ai 100 m (si veda la nota su pesi e misure in calce alla Premessa). Il dolico era una gara di corsa di fondo, su una distanza variabile (dalle notizie delle fonti antiche risulta che essa poteva andare dai 7 ai 24 stadi). Il pancrazio, infine, era un misto di lotta e pugilato, in cui gli atleti si affrontavano a mani nude.


Libro quinto
 
 
 
 
l. [1] [...]1
[2] Dopo ciò, riunitisi, si consultavano su quanto restava del viaggio; si alzò per primo Antileone di Turi e parlò così: «Io, o uomini, ormai non ne posso più di preparare i bagagli, marciare, correre, portare le armi, avanzare schierato, fare la guardia, combattere, e desidero ormai, smettendola con tutte queste fatiche, poiché abbiamo il mare, navigare per il resto del viaggio e arrivare in Grecia standomene sdraiato come Odisseo»2. [3] Al sentire ciò, i soldati applaudirono, ad indicare che parlava bene; e un altro disse le stesse cose, e così tutti quelli che si presentavano a parlare. Poi si alzò Chirisofo e parlò così: [4] «Ho un amico, o uomini, Anassibio, che si dà il caso sia navarco. Se dunque mi inviate, credo di poter venire con triremi e imbarcazioni in grado di portarci; se veramente volete andare per mare, aspettate fino al mio arrivo: sarò presto di ritorno». Al sentire ciò, i soldati gioirono e decretarono che si mettesse in mare il più presto possibile.
[5] Dopo di lui si alzò Senofonte e parlò così: «Allora Chirisofo è inviato a provvedere alle imbarcazioni, e noi aspetteremo. Vi dirò allora cosa mi sembra sia opportuno fare nell'attesa. [6] In primo luogo bisogna procurarsi i generi di prima necessità dal territorio nemico: non c'è, infatti, mercato a sufficienza, né abbiamo, ad eccezione di pochi, in abbondanza i mezzi per comprare; il paese è nemico: c'è il rischio che molti periscano, se andate in cerca di viveri senza precauzioni e prudenza. [7] A me sembra opportuno, perché siate salvi, procurarci i generi di prima necessità con foraggiatori e non vagare alla cieca, e preoccuparci noi di queste cose». Fu deciso così. «Ascoltate ancora questo. [8] Alcuni di voi usciranno a far bottino. Credo dunque che la cosa migliore sia che chi intende uscire ci avverta, e indichi anche dove va, affinché sappiamo il numero di quelli che escono e di quelli che restano e ci organizziamo se c'è bisogno di qualcosa, e, se è il caso di soccorrere qualcuno, sappiamo dove si dovrà portare soccorso, e, se qualche inesperto parte all'attacco, lo consigliamo cercando di conoscere la forza di coloro contro i quali si va.» Anche questo fu deciso. [9] «Tenete anche presente», disse, «che i nemici hanno il tempo di predare, e a ragione ci tendono insidie, giacché abbiamo le loro cose; essi, poi, incombono su di noi. Mi sembra che ci debbano essere sentinelle attorno all'accampamento: se dunque a turno stiamo di guardia e prestiamo attenzione, i nemici hanno meno possibilità di tenderci insidie. Osservate, poi, anche questo. [10] Se sapessimo con certezza che Chirisofo verrà conducendo imbarcazioni a sufficienza, non ci sarebbe alcun bisogno di ciò che sto per dire; ma poiché attualmente la cosa è incerta, mi sembra opportuno cercare di rimediare imbarcazioni anche qui. Qualora arrivasse, con quelle che ci sono qui navigheremo con maggiore abbondanza di mezzi; qualora invece non ne portasse, useremo quelle di qui. [11] Io vedo spesso passare imbarcazioni lungo la costa: se dunque chiedessimo ai Trapezuntii navi lunghe3, le portassimo a terra e le sorvegliassimo, sciogliendo i timoni, finché non siano in quantità sufficiente a portarci, forse non ci troveremmo sprovvisti di quei mezzi per il viaggio di cui abbiamo bisogno.» Anche questo fu deciso. [12] Egli disse: «Riflettete poi se non è ragionevole mantenere con le risorse comuni anche quelli che porteremo a terra4 per tutto il tempo che restino qui per noi, e concordare il nolo, affinché, nel recarci vantaggi, possano ricavarne a loro volta». Anche questo fu deciso. [13] «Mi sembra pure opportuno», disse, «se proprio non ci riuscisse di fare in modo che ci siano imbarcazioni a sufficienza, imporre alle città site lungo la costa di rifare le strade che, a quanto abbiamo sentito, sono difficilmente percorribili: ubbidiranno, sia perché hanno paura, sia perché vogliono liberarsi di noi.»
[14] A quel punto cominciarono a gridare che non si doveva viaggiare a piedi. Egli, come comprese la loro stupidità, non mise affatto la proposta ai voti, ma persuase le città a rifare volontariamente le strade, dicendo che si sarebbero liberate più rapidamente di loro se le vie fossero diventate percorribili. [15] Ottennero anche una pentecontoro5 dai Trapezuntii, alla quale preposero Dexippo, perieco lacone6. Costui, non curandosi della raccolta delle imbarcazioni, se ne andò fuggiasco con la nave al di là del Ponto. Egli, comunque, patì in seguito quanto era giusto: morì infatti in Tracia, mentre era impegnato in qualche intrigo presso Seute7, per mano del lacone Nicandro. [16] Ottennero pure una triacontoro8, alla quale fu preposto l'ateniese Policrate, che conduceva all'accampamento tutte le imbarcazioni che prendeva. Portandone via i carichi, nei casi in cui trasportavano qualcosa, vi assegnavano presidi, affinché fossero al sicuro, mentre delle imbarcazioni si servirono per i trasporti.
[17] Nel periodo in cui avveniva ciò, i Greci uscivano per far bottino, e alcuni rimediavano qualcosa, altri no. Cleeneto, fatti uscire sia il proprio che un altro battaglione all'attacco di una piazzaforte in posizione difficile, morì, e così pure molti altri di quelli che erano con lui.
 
2. [1] Poiché non era più possibile prendere i generi di prima necessità in modo da andare e tornare al campo nello stesso giorno, Senofonte, avendo preso delle guide tra i Trapezuntii, condusse fuori tra i Drili9 metà dell'esercito, e metà ne lasciò a presidiare l'accampamento: i Colchi infatti, dal momento che erano stati cacciati dalle case, si erano raccolti in gran numero e stabiliti sulle alture. [2] I Trapezuntii non li conducevano in zone da dove era facile prendere i viveri, poiché quelli erano loro amici, ma li conducevano volentieri tra i Drili, dai quali subivano danni, in zone montuose e inaccessibili e tra gli uomini più bellicosi del Ponto.
[3] Quando i Greci furono nella parte alta del paese, i Drili se ne andarono, dopo aver incendiato tutte le piazzeforti che a loro parere erano conquistabili, e non c'era nulla da prendere, se non qualche maiale o bue o altro capo di bestiame sfuggito al fuoco. L'unica piazzaforte era la loro capitale: in quella erano confluiti tutti. Attorno a questa era un precipizio molto profondo, e difficili erano gli accessi al luogo. [4] I peltasti, che correvano cinque o sei stadi davanti agli opliti, una volta superato il precipizio, vedendo molto bestiame e altri beni, partirono all'attacco della piazzaforte; li seguivano anche molti dorifori10, usciti in sortita per i viveri, sicché a passare furono oltre mille uomini. [5] Poiché però combattendo non riuscirono a prendere la piazzaforte (attorno ad essa era infatti un largo fossato con un terrapieno, e su quest'ultimo erano stati collocati pali, nonché fitte torri di legno), cominciarono ad allontanarsi; e quelli li incalzavano. [6] Poiché non potevano correre (la discesa dalla piazzaforte al precipizio si faceva, infatti, in fila per uno), mandarono messaggi a Senofonte; egli era alla guida degli opliti. [7] Colui che andò disse: «C'è una piazzaforte piena di molti beni... non riusciamo a prenderla... è forte, né è facile allontanarsene... sono usciti a combattere, e la ritirata è difficile». [8] Al sentire ciò Senofonte, fatti accostare al precipizio gli opliti, ordinò di deporre le armi, mentre lui, fatta la traversata insieme ai locaghi, valutava se fosse meglio condurre via anche quelli che avevano attraversato oppure portare dall'altra parte anche gli opliti, nell'eventualità che la piazzaforte potesse essere conquistata. [9] Non sembrava in effetti possibile condurre via gli uomini senza molte perdite, e d'altra parte anche i locaghi pensavano che si potesse conquistare la piazzaforte. Anche Senofonte era d'accordo, fidando nell'esito dei sacrifici: gli indovini avevano infatti dichiarato che vi sarebbe stata una battaglia e che l'esito della sortita sarebbe stato buono. [10] E incaricò i locaghi di far passare dall'altra parte gli opliti, mentre egli aspettava, dopo aver fatto retrocedere tutti i peltasti, e non permetteva a nessuno di ingaggiare scaramucce. [11] Quando gli opliti furono arrivati, ordinò a ciascuno dei locaghi di fare in modo che il proprio battaglione combattesse nel modo che riteneva migliore: erano infatti vicini tra loro i locaghi che per tutto il tempo avevano rivaleggiato in valore. [12] Ed essi lo fecero; egli comandò a tutti i peltasti di avanzare pronti a colpire, così da scagliare i dardi quando fosse dato il segnale, agli arcieri di tenere le frecce sui nervi, così da farle partire quando fosse dato il segnale, e agli armati alla leggera di tenere i sacchi pieni di pietre; mandò anche le persone idonee ad occuparsi di queste cose. [13] Una volta che tutto fu preparato, i locaghi, i sottolocaghi11 e tutti coloro che ritenevano di non essere inferiori a questi si erano schierati in ordine di battaglia, e potevano vedersi tra loro: dato il luogo, infatti, lo schieramento era a forma di mezzaluna. [14] Quando cantarono il peana e la tromba suonò, gli opliti contemporaneamente lanciarono il grido di guerra per Enialio e si lanciarono in corsa, e i colpi partivano tutti insieme, lance, frecce, proiettili da fionda, moltissime pietre scagliate a mano, e c'era anche chi appiccava il fuoco. [15] Sotto la gran quantità di colpi i nemici lasciarono sia le palizzate che le torri, sicché Agasia di Stinfalo e Filosseno di Pellene, deposte le armi, andarono su con la sola tunica, e si trascinavano l'un l'altro: un altro era salito, e la piazzaforte era conquistata, a quanto sembrava. [16] E i peltasti e gli armati alla leggera, entrati di corsa, depredavano ciò che ciascuno poteva; Senofonte, che stava all'altezza delle porte, trattenne fuori quanti più opliti potè: altri nemici, infatti, apparivano su certe alture in forte posizione. [17] Non era trascorso frattanto molto tempo che ci fu un grido all'interno e cominciarono a fuggire, alcuni con quello che avevano preso, qualcuno forse ferito, e c'era una gran calca attorno alla porta. Interrogati, quelli che fuggivano dicevano che all'interno c'era una rocca e molti nemici, i quali correndo fuori colpivano gli uomini che erano dentro. [18] A quel punto ordinò12 all'araldo Tolmide di annunciare che poteva andar dentro chi voleva prendere qualcosa. E molti si lanciano all'interno, e irrompendo hanno la meglio su quelli che fuggono e bloccano di nuovo i nemici sulla rocca. [19] Tutto quello che era all'esterno della rocca fu depredato, e i Greci lo portarono via; gli opliti deposero le armi, alcuni nei pressi delle palizzate, altri lungo la strada che conduceva alla rocca. [20] Senofonte e i locaghi valutavano la possibilità di occupare la rocca: così, infatti, la salvezza era sicura, altrimenti sembrava difficilissimo andarsene; dalla valutazione sembrò loro che la piazzaforte fosse assolutamente inespugnabile. [21] A quel punto si misero a preparare la partenza: ciascuno asportava i pali vicino a sé, gli invalidi e quelli che portavano carichi venivano mandati via, e così la massa degli opliti, giacché i locaghi lasciarono solo quelli di cui ciascuno si fidava. [22] Quando cominciarono a ritirarsi, molti da dentro presero a correre fuori, con geni, lance, schinieri ed elmi paflagonici13, e altri a salire sulle case da una parte e dall'altra della strada che conduceva alla rocca: [23] così, non era sicuro nemmeno inseguirli all'altezza delle porte che davano sulla rocca. E infatti gettavano dall'alto grossi pezzi di legno, sicché era difficile sia restare che andarsene; e la notte che sopraggiungeva destava spavento. [24] Mentre essi combattevano e non sapevano che fare, ecco un dio dar loro un mezzo per salvarsi. Improvvisamente, infatti, brillò una luce in una casa sulla destra: qualcuno aveva appiccato un incendio. Come essa crollò, si misero a fuggire dalle case sulla destra. [25] Senofonte, come ricevette dalla sorte questo insegnamento, ordinò di appiccare incendi anche alle case sulla sinistra, che erano di legno, sicché bruciavano in fretta. Presero a fuggire, dunque, anche da queste case. [26] Solo quelli che erano di fronte erano ancora pericolosi, ed era chiaro che avrebbero incalzato durante l'uscita e la discesa. A quel punto egli dette disposizioni che quanti venivano a trovarsi fuori dalla portata dei dardi portassero legna nello spazio tra loro e i nemici. Quando ce n'era ormai a sufficienza, vi appiccarono il fuoco; ne appiccavano anche alle case che erano proprio lungo lo steccato, affinché i nemici fossero impegnati in quello. [27] Così, a stento, se ne andarono dalla piazzaforte, dopo aver messo del fuoco tra sé e i nemici. Fu incendiata tutta la città: le case, le torri, le palizzate e tutte le altre cose, ad eccezione della rocca.
[28] Il giorno dopo i Greci partirono, con i viveri. Dal momento che temevano la discesa verso Trapezunte - era scoscesa e stretta -, finsero un'imboscata: [29] un tale, che era Miso d'origine e di nome, presi dieci Cretesi rimase in un luogo boscoso e dette a intendere che cercava di nascondersi ai nemici; in realtà i loro scudi leggeri di tanto in tanto splendevano, essendo di bronzo. [30] A quella vista, dunque, i nemici temevano che ci fosse un agguato; nel frattempo l'esercito scendeva. Quando sembrava che fosse ormai andato abbastanza avanti, si dette a Miso il segnale di fuggire a tutta forza; e quello, balzato fuori, fugge, e così quelli con lui. [31] E gli altri Cretesi (dissero che li stavano catturando durante la corsa), che si rifugiarono dalla strada nella selva, rotolando per le vallate si salvarono, mentre Miso, fuggendo lungo la strada, chiedeva soccorso a gran voce: [32] e lo soccorsero, e lo portarono via che era ferito. Quegli stessi che erano venuti in soccorso si ritiravano con calma, venendo colpiti, ma con alcuni Cretesi che a loro volta tiravano con l'arco. Così arrivarono all'accampamento tutti salvi.
 
3. [1] Dal momento che Chirisofo non era arrivato, né le imbarcazioni erano sufficienti, né c'erano più viveri da prendere, sembrava che si dovesse partire. E sulle imbarcazioni fecero salire quelli privi di forze, quelli sopra i quarant'anni, i bambini, le donne e quanti bagagli non era necessario avere con sé. Avendo imbarcato pure Filesio e Sofeneto, i generali più anziani, incaricavano loro di occuparsene, mentre gli altri si misero in marcia: la strada era stata rifatta. [2] E arrivano, con una marcia di tre giorni, a Cerasunte, città greca sul mare, colonia dei Sinopei nella terra della Colchide. [3] Lì restarono dieci giorni; fu fatta la rassegna in armi e la conta degli uomini, che erano ottomilaseicento. Questi si erano salvati: gli altri erano periti per mano dei nemici o a causa della neve, e qualcuno di malattia.
[4] Lì si spartiscono anche il denaro ricavato dalla vendita dei prigionieri. E la decima che misero via per Apollo e per Artemide Efesia14 se la spartirono i generali (una parte per ciascuno, da custodire per gli dèi): il posto di Chirisofo lo prese Neone di Asine. [5] Senofonte, dunque, fatto il dono votivo per Apollo, lo pose nel tesoro degli Ateniesi a Delfi15 e vi scrisse sopra il proprio nome e quello di Prosseno, che era morto con Clearco: a lui era legato, infatti, da vincoli di ospitalità. [6] L'offerta per Artemide Efesia, invece, quando partì con Agesilao dall'Asia per giungere fra i Beoti16, la lasciò presso Megabizo, custode del tempio di Artemide, perché pensava che sarebbe andato incontro a pericoli, e gli dette l'incarico, se si fosse salvato, di restituirgliela, se gli fosse successo qualcosa, di consacrarla ad Artemide facendone ciò che credesse gradito alla dea. [7] Quando Senofonte era in esilio, nel periodo in cui egli risiedeva ormai a Scillunte, dove era stato mandato ad abitare dagli Spartani, arrivò a Olimpia Megabizo, per assistere alle gare, e gli restituì quanto gli era stato affidato in custodia. Senofonte, dopo averlo preso, acquistò un terreno per la dea dove aveva indicato il dio17. [8] Per un caso, scorreva attraverso il terreno un fiume Selinunte. Anche a Efeso presso il tempio di Artemide scorre un fiume Selinunte, e in entrambi si trovano pesci e conchiglie; nel terreno di Scillunte è anche possibile la caccia di tutti i tipi di selvaggina. [9] Fece anche un altare e un tempio col denaro consacrato, e in seguito, sempre consacrando la decima dei frutti del campo, offriva un sacrificio alla dea. E tutti i cittadini e i confinanti, uomini e donne, prendevano parte alla festa. La dea offriva a quanti si trattenevano farina, pane, vino, dolci, e una porzione delle bestie sacrificate, che venivano dal pascolo sacro, e di quelle catturate a caccia. [10] I figli di Senofonte18 e degli altri cittadini, infatti, allestivano per la festa anche una battuta di caccia, e si univano alla caccia quelli che volevano, anche adulti; venivano catturati, in parte nella stessa terra sacra, in parte anche dal Foloe19, cinghiali, gazzelle e cervi. [11] Il luogo è sulla via che si percorre da Sparta a Olimpia, a circa venti stadi dal santuario di Zeus a Olimpia. Nella terra sacra sono anche un prato e monti ricchi di vegetazione, sufficienti a nutrire maiali, capre, buoi e cavalli, sicché vi si saziavano anche le bestie da soma di quelli che venivano alla festa. [12] Proprio attorno al tempio fu piantato un bosco di piante coltivate, con tutti i tipi di frutti commestibili di stagione. Il tempio, per quanto piccolo, assomiglia a quello grande di Efeso, e la statua di legno, per quanto di cipresso, ricorda quella aurea che è ad Efeso. [13] E accanto al tempio sta una stele con la scritta: «Terra sacra ad Artemide. Chi la possiede e ne gode i frutti ne dia in sacrificio la decima di ciascun anno. Con la parte superflua provveda al tempio. Nel caso non si faccia ciò, provvedere la dea».
 
4. [1] Da Cerasunte viaggiavano per mare quelli che anche prima avevano viaggiato per mare, mentre gli altri marciavano su terra. [2] Quando furono sui confini del territorio dei Mossineci20, mandarono presso costoro Timesiteo di Trapezunte, che era prosseno dei Mossineci21, a chiedere se avrebbero attraversato una terra amica o nemica. Quelli dissero che non li avrebbero lasciati passare: confidavano, infatti, nelle piazzeforti. [3] Allora Timesiteo disse che loro nemici erano quelli che vivevano dall'altra parte22. Sembrava perciò opportuno chiamarli, nel caso volessero concludere un'alleanza; e Timesiteo, che era stato inviato, arrivò conducendo i comandanti. [4] Quando arrivarono, i comandanti dei Mossineci e i generali dei Greci si riunirono; Senofonte disse, con la traduzione di Timesiteo: [5] «O Mossineci, noi vogliamo arrivare salvi in Grecia via terra, giacché non abbiamo imbarcazioni, ma costoro, che abbiamo sentito dire siano vostri nemici, ce lo impediscono. [6] Se dunque volete, vi è concesso prenderci come alleati e vendicarvi, nel caso che costoro vi abbiano mai offesi, e renderli in seguito soggetti a voi. [7] Se invece ci trascurerete, chiedetevi donde potreste ancora prendere come alleato un esercito così grande». [8] A ciò il comandante dei Mossineci rispose che lo desideravano e accettavano l'alleanza. [9] «Allora», disse Senofonte, «in che modo avrete bisogno di utilizzarci, se diventiamo vostri alleati, e voi in che modo sarete in grado di collaborare al nostro passaggio?» [10] Essi dissero: «Siamo capaci di fare irruzione dall'altra parte nel territorio dei nemici vostri e nostri e mandarvi qui navi e uomini che combatteranno insieme a voi e vi guideranno nel viaggio».
[11] Dopo aver dato e preso garanzie su questi punti, partirono. E arrivarono il giorno dopo conducendo trecento imbarcazioni costruite con un solo blocco di legno e in ciascuna tre uomini, dei quali due, sbarcati, disposero in ordine le armi, mentre uno restava a bordo. [12] E quelli che avevano preso le imbarcazioni salparono, mentre quelli rimasti si schierarono nel seguente modo. Stettero in gruppi di circa cento uomini, schierandosi parallelamente gli uni agli altri come cori23, tutti con geni coperti della pelle di buoi bianchi, simili a una foglia d'edera, e, nella destra, un giavellotto di circa sei braccia, che aveva davanti una punta ed era dietro di forma sferica, in legno. [13] Portavano piccole tuniche sopra il ginocchio, il cui spessore era all'incirca quello del tessuto del sacco da viaggio per il letto, e sulla testa elmi di cuoio come quelli paflagonici, con una criniera al centro, di aspetto assai simile a tiare; avevano pure bipenni di ferro.
[14] A un certo punto uno di loro cominciò, e tutti gli altri si misero a marciare cantando a ritmo, e, passati in mezzo alle schiere e alle armi dei Greci, subito marciarono contro i nemici, verso una piazzaforte che sembrava facilissima da espugnare. [15] Questa era sita davanti alla città che era definita la loro capitale e che occupava la principale altura dei Mossineci. E intorno ad essa c'era guerra: quelli che di volta in volta la possedevano apparivano infatti come i signori di tutti i Mossineci, e costoro dissero che gli altri non avevano diritto di possederla, e che anzi commettevano un abuso, avendo occupato qualcosa che era comune. [16] Anche alcuni dei Greci li seguivano non in quanto demandati dai generali, ma a scopo di saccheggio. Mentre essi si avvicinavano, i nemici se ne stavano tranquilli; ma quando furono vicini alla piazzaforte essi, venuti fuori di corsa, li volsero in fuga ed uccisero numerosi barbari e alcuni dei Greci che erano venuti su con loro, e li inseguirono fin dove videro i Greci venire in aiuto; [17] allora, invertita la direzione, se ne andarono, e, tagliate le teste dei morti, le mostrarono sia ai Greci che ai propri nemici, e nello stesso tempo danzavano, cantando secondo una melodia. [18] I Greci erano assai inquieti, poiché avevano reso i nemici più temerari e poiché i Greci che avevano fatto la sortita si erano dati alla fuga con loro, pur essendo assai numerosi, cosa che non avevano mai fatto prima nel corso della spedizione. [19] Senofonte, convocati i Greci, disse: «Soldati, non scoraggiatevi per quello che è avvenuto: sappiate che è stato un bene non meno che un male. [20] In primo luogo, avete la certezza che coloro che si accingono a guidarci sono realmente nemici di quelli che ci tocca affrontare; poi, quanti tra i Greci non si sono curati di restare schierati insieme a noi e hanno pensato di essere in grado di fare insieme ai barbari le stesse cose fatte insieme a noi l'hanno pagata cara: così, più difficilmente abbandoneranno di nuovo il nostro schieramento. [21] Ma ora bisogna che vi prepariate a far vedere a quei barbari che ci sono amici che siete più forti di loro e, allo stesso tempo, a mostrare ai nemici che ora combatteranno contro uomini ben diversi rispetto a quando li hanno affrontati in pieno disordine».
[22] Per quel giorno, dunque, rimasero così; il successivo, dopo aver ottenuto felici presagi nei sacrifici, fecero colazione, disposero i battaglioni in colonna, schierarono i barbari sulla sinistra nello stesso modo e si misero in marcia tenendo gli arcieri tra i battaglioni in colonna, leggermente indietro rispetto al fronte degli opliti. [23] C'erano infatti tra i nemici quelli che, armati alla leggera, colpivano in corsa con pietre: di costoro sostenevano l'assalto, dunque, gli arcieri e i peltasti. Gli altri marciavano al passo, dapprima verso la piazzaforte dalla quale il giorno prima i barbari e quelli che erano con loro li avevano volti in fuga: lì, infatti, i nemici si erano schierati contro di loro. [24] I barbari, dunque, ressero all'urto dei peltasti e combatterono, ma, quando furono vicini gli opliti, fuggirono. E i peltasti andarono subito loro dietro, inseguendoli nell'ascesa verso la città, mentre gli opliti seguivano in formazione schierata. [25] Quando furono in alto, presso le case della capitale, a quel punto i nemici, riunitisi tutti insieme, presero a combattere e a colpire coi giavellotti, e, disponendo di altre lance robuste e lunghe, che un uomo può portare a stento, con quelle tentavano di difendersi negli scontri ravvicinati. [26] Poiché i Greci non cedevano, anzi attaccavano tutti insieme, i barbari presero a fuggire tutti anche da lì, abbandonando la posizione. Il loro re, che era nella torre di legno costruita sulla sommità e che tutti mantenevano in comune mentre restava lì a presidio della città, non intendeva uscire, come non avevano voluto quelli che erano nella piazzaforte presa in precedenza: e finirono bruciati lì, insieme alle torri di legno. [27] I Greci, depredando i luoghi, trovavano nelle case depositi di pani ammucchiati dall'anno precedente24, come dissero i Mossineci, e il grano nuovo messo da parte con la stoppia: si trattava, in massima parte, di biada. [28] Si trovavano anche tranci di delfino messi in salamoia dentro anfore e grasso di delfino in vasi, che i Mossineci usavano come i Greci l'olio; [29] nei magazzini erano molte noci piatte e senza alcun tramezzo25. Usavano principalmente questo cibo, bollendolo e abbrustolendolo come pane. Si trovava anche un vino che, puro, appariva pungente a causa del gusto secco, mentre mescolato era profumato e gradevole.
[30] I Greci, dunque, pranzarono lì e ripresero ad avanzare, dopo aver consegnato la piazzaforte a quei Mossineci che si erano alleati con loro. Di tutte le altre piazzeforti di coloro che stavano coi nemici presso le quali passavano, le più facilmente accessibili erano da alcuni abbandonate, da altri cedute spontaneamente. [31] Così era per la maggior parte delle piazzeforti. Le città distavano una dall'altra ottanta stadi, quale più, quale meno; chiamandosi tra loro a gran voce si sentivano da una città all'altra, tanto era alta e incavata la regione. [32] Quando si trovarono, marciando, tra gli amici, furono mostrati loro certi figli di persone benestanti che erano stati messi all'ingrasso e nutriti di noci bollite, molli e bianchissimi, quasi delle stesse dimensioni in lunghezza e in larghezza, con il dorso variopinto e tutta la parte anteriore del corpo tatuata con fiori. [33] Cercavano anche di unirsi in pubblico alle etere che i Greci conducevano con sé: questo, infatti, era il loro costume26. Tutti erano bianchi, gli uomini e le donne. [34] Quelli che presero parte alla spedizione dicevano di aver incontrato in costoro la popolazione più barbara e più lontana dai costumi greci. Mentre erano tra la folla, infatti, facevano cose che altri farebbero appartati, e quando erano soli agivano come se fossero stati con altri: conversavano con se stessi, ridevano da soli, ballavano dovunque venissero a trovarsi, quasi si mostrassero ad altri.
 
5. [1] I Greci attraversarono questa regione, sia quella nemica che quella amica, in otto tappe, e giunsero fra i Calibi. Questi erano pochi e sottomessi ai Mossineci, e la maggior parte di loro ricavava di che vivere dalla lavorazione del ferro. Di lì giunsero fra i Tibareni27. [2] Il territorio dei Tibareni era molto più pianeggiante ed aveva sul mare presidi meno forti. I generali desideravano assalire le fortezze e che l'esercito ne traesse qualche vantaggio, e così non accettavano i doni ospitali che erano arrivati da parte dei Tibareni, e, dopo averli invitati ad aspettare finché non avessero deciso, compivano sacrifici. [3] E dopo che erano state sacrificate molte vittime, alla fine tutti gli indovini espressero il parere che gli dèi non approvavano assolutamente la guerra. A quel punto accettarono i doni ospitali, e marciando come attraverso un paese amico giunsero in due giorni a Cotiora, città greca, colonia dei Sinopei, nella terra dei Tibareni.
[4] [...]28
[5] Lì rimasero quarantacinque giorni. In questo periodo in primo luogo sacrificarono agli dèi, fecero processioni - ciascuno dei Greci in base al popolo - e agoni ginnici. [6] Prendevano i generi di prima necessità in parte dalla Paflagonia, in parte dalle campagne dei Cotioriti: questi infatti non offrivano mercato, né accoglievano gli infermi nelle mura.
[7] In questo periodo arrivarono ambasciatori da Sinope, preoccupati per i Cotioriti, tanto per la città (che era loro e a loro pagava tributo) che per il territorio, poiché avevano sentito che era saccheggiato. Essi parlarono una volta giunti all'accampamento; Ecatonimo, che era ritenuto formidabile nel parlare, prese la parola per primo: [8] «Ci ha mandati, o soldati, la città dei Sinopei, ad elogiarvi perché, voi Greci, avete sconfitto dei barbari, e poi per rallegrarci insieme a voi del fatto che siate arrivati dopo essere passati indenni, a quanto abbiamo sentito, tra molte e terribili vicende. [9] Ciò che chiediamo, essendo Greci anche noi, è di ricevere da voi, che siete Greci, del bene, e nessun male: noi, del resto, non vi abbiamo arrecato alcun male per primi. [10] I Cotioriti, qui, sono nostri coloni, e noi abbiamo loro consegnato questa terra dopo averla sottratta ai barbari; perciò essi ci pagano un tributo stabilito, e così Cerasuntii e Trapezuntii: così, ciò che facciate di male a costoro, la città dei Sinopei ritiene di subirlo essa stessa. [11] Ora abbiamo sentito che voi - o almeno alcuni -, dopo essere entrati in città con la forza, alloggiate nelle case e prendete con la forza dalle campagne ciò di cui avete bisogno, senza chiedere il permesso. [12] Queste azioni non ci paiono degne: se farete così, dovremo necessariamente farci amici Corila, i Paflagoni e chiunque altro sia alla nostra portata».
[13] Alzatosi a queste parole, Senofonte disse a nome dei soldati: «Noi, o Sinopei, siamo arrivati qui contenti di aver messo in salvo le vite e le armi: non era infatti possibile saccheggiare e portar via ricchezze nello stesso momento in cui si combatteva coi nemici. [14] Ed ora, dopo che siamo arrivati in città greche, a Trapezunte disponevamo, comprandoli, dei generi di prima necessità (infatti ci offrivano mercato) e, in cambio degli onori che ci hanno reso e dei doni ospitali che hanno fatto all'esercito, li onoravamo a nostra volta, e se qualcuno dei barbari era loro amico, ci astenevamo dal toccarlo, mentre danneggiavamo, per quanto potevamo, quei loro nemici contro cui essi stessi ci guidassero. [15] Chiedete loro che persone hanno trovato in noi: sono qui presenti quelli che la città ha mandato insieme a noi come guide, in segno di amicizia. [16] Invece laddove, una volta arrivati, non abbiamo mercato - che sia terra barbara o greca -, non per arroganza, ma per necessità prendiamo i viveri. [17] Così i Carduchi, i Taochi, i Caldei, benché non siano soggetti al Re e siano assai temibili, tuttavia ce li siamo fatti nemici per la necessità di prendere viveri, dal momento che non offrivano mercato. [18] I Macroni invece, che pure sono barbari, dal momento che hanno offerto mercato per quanto potevano li consideravamo amici, e da loro non prendevamo nulla con la forza. [19] Quanto ai Cotioriti, che dite siano vostri, se abbiamo preso loro qualcosa, loro stessi ne sono responsabili, giacché non ci hanno trattato da amici, anzi, chiuse le porte, non ci hanno accolti all'interno, né hanno mandato fuori qualcuno a vendere qualcosa; e accusavano l'armosta29 mandato da voi di esserne responsabile. [20] In quanto a quello che tu dici, che alloggiamo dopo essere entrati con la forza, be', noi chiedevamo di accogliere i malati sotto un tetto e, poiché non aprirono le porte, entrammo per la via per la quale il luogo stesso ci lasciava passare, senza commettere nessun'altra violenza; sotto un tetto, poi, alloggiano i malati, pagando di tasca loro, e vegliamo sulle porte affinché i nostri malati non siano in potere del vostro armosta, ma stia a noi portarli via quando vogliamo. [21] Noi altri, come vedete, alloggiamo all'aperto, in ordine schierato, pronti, se qualcuno ci fa del bene, a fargliene a nostra volta, se qualcuno ci fa del male, a difenderci. [22] Quanto a quello che hai minacciato, ovvero, se vi sembrasse opportuno, di farvi alleati Corila e i Paflagoni contro di noi, noi, se ve ne fosse la necessità, combatteremmo contro gli uni e gli altri - abbiamo già combattuto con altri assai più numerosi di voi -; [23] se poi ci sembrasse opportuno farci amici i Paflagoni (abbiamo sentito dire che anche loro desiderano la vostra città e certe piazzeforti litoranee), cercheremo di diventare loro amici collaborando con loro in ciò che desiderano».
[24] A seguito di ciò fu assai chiaro che i colleghi di Ecatonimo nell'ambasceria erano irritati per quanto era stato detto, e un altro di loro, venuto avanti, disse che non erano venuti a far guerra ma a mostrare che erano amici: «Se verrete alla città dei Sinopei, vi accoglieremo lì con doni ospitali, e ora esorteremo quelli di qui a darvi quello che possono: vediamo, infatti, che tutto quello che dite è vero». [25] In seguito i Cotioriti mandavano doni ospitali, e i generali dei Greci ospitavano gli ambasciatori dei Sinopei; parlavano a lungo e in tono amichevole tra loro, e tra le altre cose, a proposito del resto del viaggio, si informavano di ciò di cui gli uni e gli altri avevano bisogno.
 
6. [1] Per quel giorno andò a finire così. Il giorno dopo i generali riunirono i soldati e decisero di convocare i Sinopei e consultarli circa il resto del viaggio. Se infatti avessero dovuto procedere a piedi, sembrava che i Sinopei potessero essere utili, giacché erano esperti della Paflagonia, se per mare, pure sembravano necessari i Sinopei, giacché parevano i soli in grado di procurare all'armata imbarcazioni a sufficienza. [2] Chiamati, dunque, gli ambasciatori si consultavano, e chiedevano che, in primo luogo in quanto Greci, accogliessero bene chi era greco, sia mostrandosi ben disposti sia fornendo i migliori consigli.
[3] Alzatosi, Ecatonimo in primo luogo si giustificò per aver detto che si sarebbero fatti amici i Paflagoni, in quanto non intendeva dire che lo facevano per far guerra ai Greci, ma che, pur avendo la possibilità di essere amici dei barbari, avrebbero scelto i Greci. Poiché poi lo invitavano a dare un consiglio, dopo aver levato una preghiera parlò così: [4] «Se vi consiglio nel modo che a me sembra il migliore, che io abbia ogni bene; altrimenti, il contrario. Quel consiglio che si dice sia sacro30, infatti, mi sembra s'imponga, poiché se apparirà che ho ora dato un buon consiglio, saranno in molti a lodarmi, se apparirà cattivo, invece, sarete in molti a maledirmi. [5] Ebbene, so che avremo molti più problemi se tornerete per mare, giacché dovremmo fornire noi le imbarcazioni; se invece andrete via terra, dovrete essere voi a combattere. [6] Debbo tuttavia dire ciò che so: sono infatti esperto tanto della regione che della forza dei Paflagoni. La terra dispone sia di bellissime pianure, sia di monti altissimi. [7] E so in primo luogo dove sia necessario farvi direttamente irruzione: non è infatti possibile passare altrove se non dove i picchi dei monti - che anche pochissimi potrebbero occupare e controllare - si elevano da un lato e dall'altro della strada; se quelli sono occupati, nemmeno tutti gli uomini del mondo potrebbero passare. Ve li mostrerei, se voleste mandare qualcuno insieme a me. [8] So poi che vi sono pianure e una cavalleria che i barbari stessi ritengono sia migliore di tutta la cavalleria del Re. Recentemente, anzi, costoro non si sono presentati al Re che li chiamava, e il loro comandante è sin troppo orgoglioso. [9] Quand'anche riusciste a prendere i monti di sorpresa o prima di loro e a prevalere, in pianura, affrontando i loro cavalieri e gli oltre centoventimila fanti, arriverete ai fiumi, primo il Termodonte, della larghezza di tre pletri, che credo sia difficile da attraversare, soprattutto se ci sono molti nemici davanti e molti seguono alle spalle; secondo Tiri, ugualmente di tre pletri; terzo l'Ali, di non meno di due stadi, che non riuscireste ad attraversare senza imbarcazioni: e chi ci sarà a offrire imbarcazioni? Così pure è inaccessibile il Partenio, sul quale vi trovereste se attraversaste l'Ali. [10] Io dunque ritengo che la marcia sia per voi non difficile, ma assolutamente impossibile. Se invece navigaste, potreste procedere lungo la costa da qui a Sinope, e da Sinope ad Eraclea31; da Eraclea, poi, non ci sono problemi né per terra né per mare, giacché a Eraclea si trovano molte imbarcazioni».
[11] Dopo che ebbe detto ciò, alcuni sospettavano che lo dicesse per amicizia verso Corila, poiché ne era prosseno32, altri che lo facesse per prendere doni in cambio di quel consiglio; altri ancora sospettavano che lo dicesse affinché essi non facessero qualche danno, andando a piedi, al territorio dei Sinopei. I Greci, comunque, decretarono di fare il viaggio per mare, [12] dopo di che Senofonte disse: «O Sinopei, gli uomini hanno scelto il viaggio che voi consigliate, ma le cose stanno così: se le imbarcazioni saranno sufficienti a che nessuno - di numero - resti qui, ci metteremo in mare; se invece ci trovassimo chi a restare, chi a mettersi in mare, non metteremmo piede sulle imbarcazioni. [13] Sappiamo infatti che dove prevaliamo, possiamo sia salvarci sia disporre di viveri, mentre se saremo sorpresi in inferiorità rispetto ai nemici, è evidente che ci troveremo nella condizione di schiavi». Sentito ciò, gli ambasciatori li invitavano a mandare ambasciatori a loro volta. [14] Mandano allora l'arcade Callimaco, l'ateniese Aristone e l'acheo Samola. E quelli partirono.
[15] In questo periodo a Senofonte, al vedere i molti opliti dei Greci, al vedere i molti peltasti, arcieri, frombolieri e cavalieri, ormai assai validi grazie all'esperienza acquisita, che erano nel Ponto33, dove con pochi soldi non si sarebbe potuto allestire un esercito tanto grande, sembrò una bella idea quella di guadagnare alla Grecia altra terra e potenza fondando una città. [16] E gli sembrava che potesse diventare grande, calcolando sia il loro numero, sia quelli che abitavano tutt'intorno al Ponto. E a questo proposito offriva sacrifici, prima di parlarne ad alcuno dei soldati, mandando a chiamare Silano di Ambracia, che era stato l'indovino di Ciro. [17] Silano, temendo che la cosa si facesse e che l'armata restasse lì da qualche parte, faceva circolare tra le truppe la notizia che Senofonte voleva che l'esercito restasse lì e fondasse una città, e guadagnarsi così nome e potenza. [18] Silano stesso voleva arrivare in Grecia al più presto possibile: aveva infatti conservato i tremila darici che aveva ricevuto da Ciro quando, compiendo un sacrificio per Ciro, aveva detto la verità a proposito dei dieci giorni34. [19] Tra i soldati, quando lo sentirono, ad alcuni sembrava un'ottima idea quella di restare, ma ai più no. Timasione di Dardano e il beota Torace dissero ad alcuni mercanti di Eraclea e di Sinope che erano lì che, se non avessero fornito all'esercito un salario, così che avesse i viveri per salpare, ci sarebbe stato il pericolo che truppe così numerose restassero nel Ponto: «Così vuole Senofonte, e ci invita a dire alle truppe, immediatamente dopo che saranno arrivate le imbarcazioni: [20] "Uomini, ora vediamo che siete in difficoltà, sia a trovare viveri per salpare, sia ad essere di qualche aiuto, una volta tornati in patria, a quelli che sono a casa; ma se volete scegliere qui attorno, nell'ambito della terra abitata che circonda il Ponto, e stabilirvi dove volete, e che ciascuno, secondo i suoi desideri, possa andarsene a casa o restare qui, navi a vostra disposizione ci sono, sicché potreste piombare all'improvviso dove volete"». [21] Sentito ciò, i mercanti ne riferivano alle città; Timasione di Dardano mandò con loro Eurimaco di Dardano e il beota Torace a dire le stesse cose. Sinopei ed Eracleoti, sentito ciò, mandano inviati a Timasione e lo invitano a prendere del denaro e a fare di tutto perché l'esercito salpi. [22] Egli, ascoltata l'offerta con favore, mentre i soldati erano in adunanza parlò in questo modo: «Non dovete, o uomini, pensare a un soggiorno, né avere a cuore nulla più della Grecia. Ma ho sentito che alcuni offrono sacrifici a questo scopo senza dirvi nulla. [23] Io vi prometto, se salpate, di fornirvi a partire dal novilunio35 un salario di un ciziceno36 ciascuno al mese; e vi condurrò in Troade37, da dove sono esule, e la mia città sarà a vostra disposizione, giacché mi accoglieranno spontaneamente. [24] Io stesso vi guiderò dove vi procurerete molte ricchezze. Sono esperto dell'Eolide38, della Frigia, della Troade e di tutto il dominio di Farnabazo39, in parte per il fatto di venire da quella zona, in parte perché vi sono andato in spedizione insieme a Clearco e a Dercillida»40.
[25] Si alzò poi il beota Torace, che era sempre in lotta con Senofonte per il comando, e disse che se fossero usciti dal Ponto ci sarebbe stato per loro il Chersoneso, terra bella e prospera, così che chi voleva poteva insediarvisi, chi non voleva poteva andarsene a casa: era ridicolo, quando in Grecia la terra era tanta e fertile, cercarne tra i barbari. [26] «Finché», disse, «non sarete lì, anch'io come Timasione vi prometto il salario.» Diceva ciò sapendo quello che gli Eracleoti e i sinopei promettevano a Timasione purché essi salpassero. [27] In questo momento Senofonte taceva. Si alzarono invece gli achei Filesio e Licone, per dire che era grave che in privato Senofonte cercasse di convincere le truppe a trattenersi e consultasse gli dèi con sacrifici a proposito di un eventuale soggiorno, e in pubblico non parlasse affatto di queste cose. [28] Così Senofonte fu costretto ad alzarsi e a parlare così: «Io, uomini, come vedete, consulto gli dèi con sacrifici ogni volta che posso, nel vostro e nel mio interesse, al fine di ottenere, con le parole, con i pensieri e con le azioni, gli esiti migliori e più belli per voi e per me. E ora ho sacrificato appunto per sapere se fosse meglio cominciare a parlare con voi e a trattare queste cose o non toccare per nulla la faccenda. [29] Silano, l'indovino, mi ha dato la risposta più importante: le vittime sono favorevoli (sapeva del resto che anch'io non sono inesperto, perché sono sempre presente ai sacrifici); ha detto pure che nelle vittime mi si rivela qualche inganno e insidia, certo sapendo di tramare lui stesso per screditarmi di fronte a voi. Ha fatto circolare infatti la notizia che io mirerei ormai a concludere la cosa senza chiedere il vostro parere. [30] Io però, se vi vedessi in difficoltà, rifletterei su come fare in modo che voi conquistiate una città dalla quale chi vuole possa salpare subito, chi non vuole possa farlo dopo aver guadagnato abbastanza da essere di qualche aiuto ai suoi. [31] Ma poiché vedo da un lato Eracleoti e Sinopei mandarvi le imbarcazioni con cui salpare, dall'altro persone promettervi uno stipendio a partire dal novilunio, mi sembra magnifico che noi, andandocene salvi dove vogliamo, prendiamo per la salvezza uno stipendio, e così non solo lascio perdere io stesso quel progetto, ma dico anche a quanti sono venuti a dirmi che lo si doveva realizzare che bisogna lasciarlo perdere. [32] È così che la penso: stando in molti e tutti insieme, come adesso, mi sembra che possiate essere onorati e disporre dei generi di prima necessità, giacché quando si prevale si ha anche la possibilità di prendere ciò che è dei più deboli; se invece vi sparpagliaste e l'esercito si dividesse in piccoli gruppi, non riuscireste a procurarvi cibo né vi allontanereste indisturbati. [33] Mi sembra dunque opportuno ciò che tale sembra a voi, ovvero partire per la Grecia, e se qualcuno restasse o fosse sorpreso ad andarsene prima che tutto l'esercito sia al sicuro, giudicarlo come autore di un reato. Chi la pensa così», disse, «alzi la mano». L'alzarono tutti. [34] Silano invece gridava, e cercava di dire che era giusto che chi voleva partisse. Ma i soldati non lo tolleravano, anzi lo minacciavano che se lo avessero sorpreso a svignarsela gliela avrebbero fatta pagare.
[35] A quel punto gli Eracleoti, quando seppero che era stato deciso di salpare e che Senofonte stesso aveva messo la proposta ai voti, mandarono le imbarcazioni, ma quanto al denaro che avevano promesso a Timasione e a Torace, li avevano ingannati sul salario. [36] A quel punto quelli che avevano promesso il salario restarono sbalorditi ed ebbero paura dell'esercito. Essi dunque, presi con sé anche gli altri generali che avevano messo a parte di quanto facevano in precedenza (erano tutti tranne Neone di Asine, che era il comandante in seconda di Chirisofo; Chirisofo non era ancora arrivato), vanno da Senofonte e dicono di essere pentiti e di ritenere che la cosa migliore sia navigare verso il Fasi, poiché ci sono le imbarcazioni, e occupare il territorio dei Fasiani: in quel momento ne era re un nipote di Eeta41. [37] Senofonte però rispose che non avrebbe detto nulla di tutto questo all'esercito. «Radunatelo voi», disse, «se volete, e diteglielo.» A quel punto Timasione di Dardano espresse il parere di non convocare l'assemblea, ma che prima ciascuno cercasse di persuadere i propri locaghi. Una volta andati via, facevano così.
 
7. [1] I soldati, dunque, vennero a conoscenza di questi fatti. Neone disse che Senofonte, persuasi gli altri generali, progettava di nuovo di ingannare i soldati e di condurli verso il Fasi. [2] Sentito ciò, i soldati erano irritati, si facevano riunioni, si formavano capannelli di gente, ed era forte la minaccia che facessero quanto avevano fatto agli araldi dei Colchi e agli agoranomi42: quanti non erano scappati in mare erano stati lapidati. [3] Quando Senofonte se ne accorse, decise di riunire il più presto possibile la loro assemblea, e non permettere che si radunassero per conto loro: e ordinò all'araldo di radunare l'assemblea. [4] Quelli, quando sentirono l'araldo, accorsero con grande prontezza. A quel punto Senofonte non si mise ad accusare i generali perché erano andati da lui, ma parlò così: [5] «Ho sentito, uomini, che qualcuno mi accusa di avere l'intenzione di condurvi con l'inganno verso il Fasi. Ascoltatemi dunque, in nome degli dèi, e qualora io appaia colpevole, non sia mai che io parta di qui prima di averne pagato il fio; se invece appaiono colpevoli quelli che mi accusano, trattate loro così come meritano. [6] Voi», disse, «certo sapete da dove sorge il sole e dove tramonta, e che se uno intende andare in Grecia deve muovere verso occidente, se invece vuole andare tra i barbari, al contrario, verso oriente. C'è dunque qualcuno che potrebbe farvi credere con l'inganno che il sole tramonta là dove sorge e sorge là dove tramonta? [7] Ma non solo: sapete che il borea porta fuori dal Ponto, verso la Grecia, mentre il noto43 all'interno, verso il Fasi, e si dice che quando soffia il borea le rotte verso la Grecia siano favorevoli. Può dunque accadere che qualcuno vi inganni, così che vi mettiate in mare quando soffia il noto? [8] E se vi facessi salire a bordo quando c'è bonaccia? In ogni caso, io navigherò su una sola imbarcazione, voi come minimo su cento. Come potrei, dunque, forzarvi a navigare con me se non volete o condurvi con l'inganno? [9] Va bene: vi faccio arrivare, con inganni e incantesimi, al Fasi. A questo punto scendiamo a terra: certo lo capirete di non essere in Grecia! E io sarò da solo ad avervi ingannati, mentre voi, ad esser stati ingannati, in quasi diecimila, e armati. Come potrebbe, dunque, un uomo rischiare maggiormente di esser punito che decidendo in questo modo di sé e di voi? [10] Ma questi sono i discorsi di uomini sciocchi e invidiosi di me perché io sono stimato da voi. Eppure non mi invidiano a ragione: a chi di loro, infatti, io impedisco di parlare se ha qualcosa di buono da dire tra voi, o di combattere, se vuole, per voi e per se stesso, o di stare sveglio preoccupandosi della vostra sicurezza? In che modo, quando voi scegliete i comandanti, sono d'ostacolo a qualcuno? Cedo il posto, che comandi un altro: solo, mostri di fare qualcosa di buono per voi. [11] Ma su questo per me basta quanto detto; se poi qualcuno di voi pensa che egli stesso o un altro è stato ingannato in questo, lo dimostri a parole. [12] Se invece ne avete abbastanza di queste cose, non andatevene prima di aver ascoltato che cosa vedo profilarsi nell'esercito: una cosa che, se ha conseguenze e se sarà come si preannuncia, è ora per noi di decidere di noi stessi, per non apparire gli uomini più vili e spregevoli di fronte agli dèi e agli uomini, amici e nemici». [13] Sentito ciò, i soldati non capirono di cosa si trattasse e lo invitarono a parlare, per cui egli ricominciò: «Credo sappiate che sui monti c'erano delle piazzeforti barbare, amiche dei Cerasuntii, dalle quali certi scendevano a venderci animali da immolare nei sacrifici e altre cose che avevano, e mi sembra pure che alcuni di voi che erano andati alla più vicina di queste piazzeforti siano tornati indietro dopo aver fatto qualche acquisto. [14] Il locago Cleareto, avendo appreso che essa era piccola e incustodita per il fatto che si riteneva in rapporti di amicizia con noi, va contro di loro di notte per saccheggiarli, senza dirlo a nessuno di noi. [15] Aveva progettato, se avesse preso questa piazzaforte, di non tornare più all'accampamento, salire su un'imbarcazione sulla quale i suoi compagni si trovavano a navigare lungo la costa, riporvi quello che avesse preso, salpare e andarsene fuori dal Ponto. E su questo si accordarono con lui i compagni dell'imbarcazione, come io ora ho appreso. [16] Convocati, dunque, tutti quelli che aveva convinto, li condusse contro la piazzaforte. Ma il giorno lo raggiunse mentre era in marcia, e gli uomini, che si erano riuniti, lanciando dardi e colpendo da posizioni forti uccidono Cleareto e parecchi degli altri, mentre alcuni di loro riparano a Cerasunte. [17] Ciò avveniva nel giorno in cui noi partivamo a piedi per venire qui; di quelli che navigavano lungo la costa alcuni erano ancora a Cerasunte, non ancora salpati. Dopo ciò, come affermano i Cerasuntii, arrivano dalla piazzaforte tre degli anziani, che desideravano venire alla nostra assemblea. [18] Poiché però non ci trovarono, dicevano ai Cerasuntii di non capire come mai avessimo deciso di muovere contro di loro. Poiché quelli, a quanto essi hanno detto, affermarono che la cosa non veniva da una decisione comune, essi ne furono contenti, e intendevano venir qui per mare a dirci quanto era accaduto e a invitare chi lo chiedeva a prendere e seppellire i morti. [19] Si dava il caso che alcuni dei Greci fuggiti fossero ancora a Cerasunte; quando seppero dove andavano i barbari, osarono essi stessi ed esortarono anche gli altri a colpirli con pietre. E muoiono i tre uomini che erano stati ambasciatori, lapidati. [20] Dopo questo fatto arrivano da noi i Cerasuntii e raccontano il fatto; noi generali, al sentirlo, eravamo sdegnati per l'accaduto e ci consultavamo con i Cerasuntii su come dovessero essere seppelliti i cadaveri dei Greci. [21] Mentre ce ne stiamo seduti insieme all'esterno dell'accampamento, improvvisamente sentiamo un gran chiasso: "Lancia! Lancia! Colpisci! Colpisci!", e subito vediamo molti che accorrono tenendo in mano o raccogliendo pietre. [22] E i Cerasuntii, forse perché hanno già visto il fatto presso di loro, spaventati si ritirano sulle imbarcazioni, e, per Zeus, anche tra noi c'era chi aveva paura. [23] Io, per parte mia, andai verso di loro e mi informai sulla faccenda. Tra loro c'era chi non ne sapeva nulla, e tuttavia aveva pietre in mano. Quando mi imbattei in uno che sapeva, mi dice che gli agoranomi fanno cose terribili all'esercito. [24] In quel momento qualcuno vide l'agoranomo Zelarco ritirarsi verso il mare, e prese a gridare; quelli, come sentirono, si lanciarono su di lui quasi fosse apparso un cinghiale o un cervo. [25] I Cerasuntii allora, come li videro muovere nella loro direzione, pensando evidentemente che si lanciassero su di loro, scapparono di corsa e si gettarono in mare. Insieme a loro si gettarono anche alcuni di noi, e annegava chiunque sfortunatamente non sapesse nuotare. [26] E di costoro che pensate? Non avevano commesso nessun reato, ma ebbero paura che ci avesse invaso una sorta di rabbia, come ai cani. Se dunque le cose andranno in tal modo, riflettete a quale sarà la condizione del nostro esercito. [27] Voi, tutti insieme, non sarete padroni né di intraprendere né di far cessare una guerra con chi vorrete, mentre chi lo voglia condurrà privatamente un esercito contro chi desideri. Se poi verranno da voi degli ambasciatori a chiedere pace o qualcos'altro, chi lo vorrà vi impedirà, uccidendoli, di ascoltare le parole di chi viene presso di voi. [28] Quanto poi a quelli che tutti voi scegliate per comandanti, non saranno tenuti in nessun conto, ma chiunque si nomini generale da sé e sia disposto a dire: "Lancia! Lancia!" sarà in grado di uccidere senza giudizio chi voglia tra voi, comandante o soldato semplice, se c'è chi gli ubbidisce, come anche adesso è accaduto. [29] Valutate, anche, quali risultati vi hanno portato questi generali che si sono scelti da sé. Zelarco, l'agoranomo, se è in torto verso di voi, salpa e se ne va senza pagarvi la sua pena; se invece non ha colpe, fugge dall'accampamento temendo di esser messo a morte ingiustamente, senza giudizio. [30] Quelli che hanno lapidato gli ambasciatori, dal canto loro, hanno ottenuto il risultato che per voi soli tra i Greci non è sicuro arrivare a Cerasunte se non con la forza; e hanno ottenuto che quei morti che prima gli stessi uccisori invitavano a seppellire non sia più sicuro portarli via, neanche col caduceo44. Chi, infatti, sarà disposto ad andare come araldo dopo aver ucciso degli araldi? Anzi, abbiamo pregato noi i Cerasuntii di seppellirli. [31] Se dunque questo va bene, approvatelo, affinché, nell'eventualità che accadano cose del genere, per conto proprio si faccia la guardia e si cerchi di piantare le tende quando si controllano luoghi forti, in posizione elevata. [32] Se invece vi sembra che azioni del genere siano proprie di belve e non di uomini, considerate quale freno si possa dar loro; altrimenti come potremo, per Zeus, sacrificare con gioia agli dèi mentre compiamo azioni empie, o come potremo combattere coi nemici se ci uccidiamo tra noi? [33] Quale città, che veda in noi un tale disprezzo delle leggi, ci accoglierà con amicizia? Chi ci darà mercato senza timori, se ci riveliamo autori di tali gravissimi delitti? E laddove crediamo di incontrare l'elogio di tutti, chi potrebbe elogiarci, se siamo così? Anche noi infatti so che definiremmo malvagi quelli che agiscono in un modo simile».
[34] Dopo ciò tutti, alzatisi, presero a dire che gli iniziatori di quegli atti dovevano pagarne il fio, che da allora in poi non doveva essere più lecito cominciare azioni illegali, che se qualcuno avesse iniziato lo si doveva condurre a morte (i generali dovevano trarli tutti in giudizio); che si facessero processi anche se qualcuno aveva commesso qualche altro reato da quando era morto Ciro: ne fecero giudici i locaghi. [35] Su esortazione di Senofonte e consiglio degli indovini si decise anche di purificare l'esercito. E la purificazione45 ci fu.
 
8. [1] Si decise anche che i generali rendessero ragione del loro operato nel tempo che era trascorso. E nel farlo Filesio e Santicle risarcirono un ammanco di venti mine nella sorveglianza dei beni sulle navi mercantili, Sofeneto, poiché essendo stato scelto [...]46 era stato trascurato, dieci mine. Certi accusarono Senofonte sostenendo di esser stati picchiati da lui, e gli muovevavano l'accusa di atti di violenza. [2] Senofonte, alzatosi, invitò il primo che aveva parlato a dire anche dove era stato colpito. Quello risponde: «Dove eravamo distrutti dal gelo e c'era tantissima neve»47. [3] Egli disse: «Ma se davvero era un inverno come dici tu - era venuto a mancare il cibo, del vino non era possibile neanche sentire l'odore, tanti soccombevano alle fatiche, i nemici inseguivano... -, se fui violento in una circostanza simile, riconosco di essere anche più violento degli asini, ai quali, si dice, per la prepotenza non viene la fatica. [4] Comunque di' anche», disse, «per quale motivo fosti colpito. Ti chiedevo forse qualcosa, e ti picchiavo perché non me la davi? O invece esigevo qualcosa, magari contendendo per dei ragazzi, o magari ti maltrattai da ubriaco?» [5] Poiché quello disse che non era nulla di tutto questo, gli chiese se era un oplita. Rispose di no. Ancora, se era un peltasta. «Nemmeno questo», disse, «ma spingevo un mulo, come mi era stato ordinato dai compagni, pur essendo io di condizione libera.» [6] A quel punto egli finalmente lo riconobbe e gli chiese: «Sei forse quello che trasportava l'infermo?» «Sì, per Zeus», disse, «giacché tu mi costringevi; gettasti anche via i bagagli dei miei compagni.» [7] «La faccenda dei bagagli gettati», disse Senofonte, «andò più o meno in questo modo. Li detti da portare ad altri e ordinai che me li riportassero, e dopo averli recuperati li ridetti tutti sani e salvi a te, quando tu a tua volta mi rendesti quell'uomo. Sentite come fu la faccenda», disse, «ne vale la pena. [8] Un uomo veniva lasciato indietro per il fatto che non riusciva più a proseguire. Io dell'uomo sapevo solo che era uno di noi, ma ti costrinsi a portarlo, affinché non morisse, tanto più che i nemici ci inseguivano, o almeno credo.» Su questo l'uomo convenne. [9] «Dunque», disse Senofonte, «dopo averti mandato avanti, avvicinandomi ti trovo nuovamente con gli uomini della retroguardia, a scavare una fossa per sotterrare l'uomo. Mi fermai per elogiarti. [10] Quando però, mentre noi eravamo lì accanto, l'uomo piegò la gamba, i presenti si misero a gridare che era vivo, e tu dicesti: "Come gli pare: io, per conto mio, non lo porterò". A quel punto ti picchiai - dici il vero -, giacché mi pareva che avessi l'aria di sapere che era vivo.» [11] «E che?», disse, «Era forse meno morto perché io te lo resi?» «Certo», disse Senofonte, «noi moriremo tutti. Per questo, dunque, dobbiamo essere sotterrati da vivi?» [12] Tutti si misero a gridare che lo aveva picchiato poco; egli esortava altri a dire perché ciascuno era stato colpito. [13] Poiché non si alzavano, egli disse: «Io, uomini, ammetto di aver picchiato per la loro indisciplina degli uomini, ai quali bastava salvarsi grazie a voi, che procedevate schierati e combattevate dove era necessario, mentre loro, abbandonata la posizione, correvano avanti con l'intenzione di fare bottino e di avvantaggiarsi su di voi. Se lo avessimo fatto tutti, tutti saremmo periti. [14] Picchiai e costrinsi a marciare anche qualcuno che era ormai senza forze e non intendeva alzarsi, ma si consegnava ai nemici. In quel duro inverno, in effetti, io stesso una volta, stando seduto per parecchio tempo ad aspettare certi che preparavano i bagagli, mi accorsi che a fatica mi alzavo e stendevo le gambe. [15] In seguito a questa esperienza fatta con me stesso, dunque, ogni qual volta vedevo un altro starsene seduto e inerte lo scuotevo: muoversi e agire da uomini, infatti, dava un po' di calore e di agilità, mentre vedevo che starsene seduti e non fare nulla contribuiva a che il sangue si gelasse e le dita dei piedi andassero in cancrena, cose che, lo sapete anche voi, molti hanno patito. [16] Forse, poi, altri che restavano indietro per pigrizia e ostacolavano la marcia sia a voi davanti che a noi dietro li colpii a pugni, perché non fossero colpiti con la lancia dai nemici. [17] Tanto è vero che ora è loro possibile, essendosi salvati, avere soddisfazione nel caso abbiano subito da me qualche ingiusto trattamento. Ma se fossero finiti in potere dei nemici, cosa mai avrebbero subito di cui chiedere soddisfazione? [18] Il discorso per me», disse, «è semplice: se punii qualcuno a fin di bene, chiedo di pagare la pena come i genitori ai figli e i maestri ai fanciulli (anche i medici, del resto, bruciano e tagliano a fin di bene); [19] se invece ritenete che lo abbia fatto per prepotenza, tenete in mente che con l'aiuto degli dèi io ora, rispetto ad allora, sono più fiducioso, sono più audace e bevo più vino, e tuttavia non picchio nessuno: vi vedo, infatti, nella bonaccia. [20] Ma quando c'è una tempesta e imperversa il mare grosso, non vedete che anche solo per un cenno l'ufficiale di prua se la prende con gli uomini di prua, e il timoniere se la prende con quelli di poppa? In un momento del genere, infatti, anche piccoli errori sono sufficienti a mandare tutto in malora. [21] Che io li picchiassi giustamente, poi, fu anche la vostra sentenza: vi trovavate lì vicino con spade, non sassolini48, e vi sarebbe stato possibile soccorrerli, se aveste voluto. Invece, per Zeus, né soccorrevate costoro, né picchiavate insieme a me chi era indisciplinato! [22] Così, avete conferito autorità a chi di loro si comportava male, lasciando che fosse prepotente. Se volete riflettervi, infatti, credo che troverete che quelli che allora si comportavano peggio e i più prepotenti di adesso sono le stesse persone. [23] Boisco, per esempio, il pugile tessalo, allora si batteva per non portare lo scudo, in quanto infermo, mentre ora, a quanto ho sentito, ha già spogliato molti dei Cotioriti. [24] Se dunque siete saggi, farete a lui il contrario di quello che fanno ai cani: i cani feroci li legano di giorno e li lasciano liberi di notte, costui, se siete saggi, lo legherete di notte e lo lascerete libero di giorno. [25] In effetti», disse, «mi sorprende che, se mi sono fatto odiare da qualcuno di voi, ve ne ricordiate e non tacciate, mentre se a qualcuno ho reso meno pesante una tormenta, se ho allontanato da lui il nemico, se l'ho aiutato in qualche modo quando era debole e in difficoltà, di questo nessuno si ricordi, e se poi ho elogiato qualcuno che si comportava bene o onorato come potevo qualcuno che agiva da uomo di valore, neanche di questo ricordiate nulla. [26] Invece è bello, giusto, santo, piacevole ricordare le cose buone piuttosto che le cattive».
Allora essi si alzavano, e ricordavano. Di conseguenza, le cose andarono bene.


1 Anche in questo caso i codici hanno conservato, in testa al libro, un paragrafo introduttivo estraneo al testo originario dell'Anabasi: esso fa il punto della narrazione alludendo agli ultimi episodi narrati nel libro precedente (l'arrivo a Trapezunte e la celebrazione di sacrifici di ringraziamento per la salvezza raggiunta).

2 Si tratta di una reminiscenza omerica: confronta, in particolare, Odissea XIII 75-80.

3 Ovvero da guerra.

4 L'allusione è agli equipaggi delle navi eventualmente requisite.

5 Trascrizione del termine greco che indica la nave a 50 rematori.

6 La Laconia è la regione del Peloponneso in cui sorge Sparta. I perioikoi («coloro che abitano intorno») erano uomini liberi, residenti fuori dal nucleo urbano principale. Essi, pur essendo tenuti agli obblighi militari, non appartenevano però all'oligarchia dei cittadini di pieno diritto, gli hómoioi (sui quali si veda la n 24 al libro IV).

7 Di questo re della Tracia, al cui servizio l'esercito greco si porrà per qualche tempo, sentiremo a lungo parlare nel libro VII (dove al cap. 2, parr. 32 sgg., apprendiamo da lui stesso notizie sulla storia della sua famiglia e del suo regno). Anche degli intrighi del suo nemico e accusatore Dexippo Senofonte avrà nuovamente occasione di parlare (VI 1,32; 6,5 sgg.).

8 Trascrizione del termine greco che indica la nave a 30 rematori.

9 Di questa piccola tribù stanziata sul Mar Nero non sappiamo quasi nulla, oltre a quanto ci dice di essa l'Anabasi.

10 Soldati armati di lancia.

11 La carica nilitare di hypolóchagos appare attestata solo da questo passo di Senofonte.

12 II soggetto è Senofonte.

13 Si tratta di caschi in pelle (cfr. al cap. 4,13).

14 A Efeso si trovava uno dei più famosi santuari dedicati al culto di Artemide: esso era dunque il destinatario dell'offerta votata dai Greci.

15 A Delfi si trovava, come è noto, il più famoso dei santuari di Apollo. Lì le varie città greche collocavano, in occasioni particolarmente importanti, le loro offerte al dio in appositi edifici votivi detti appunto thesauroi.

16 Dopo la spedizione dei Diecimila di cui l’Anabasi registra le vicende, per vari anni eserciti spartani tentarono di approfittare delle debolezze persiane per restituire l'indipendenza alle città greche d'Asia. Senofonte partecipò con certezza almeno a una di queste spedizioni, quella condotta dal re Agesilao tra il 396 e il 394. Al ritorno in patria egli partecipò pure alla spedizione di Agesilao contro le città greche ribelli al dominio spartano (è la cosiddetta «guerra di Corinto»), schierandosi perciò contro i suoi concittadini Ateniesi a Coronea, in Beozia (394). In seguito a questi avvenimenti Senofonte fu esiliato, e soggiornò per lungo tempo, sotto la protezione spartana, a Scillunte (si veda in merito la Premessa). Su tale residenza proprio il passo che stiamo per leggere ci fornisce dettagliate informazioni.

17 Si intenda, Apollo delfico.

18 Questo brano, come si accennava nella Premessa, è assai importante, oltre che per le informazioni sul periodo di esilio dello scrittore, anche per i riferimenti cronologici che fornisce per la composizione dell'Anabasi. L'opera, o almeno questa sezione, se accettiamo l'ipotesi di ritocchi o stesure successive, appare composta negli anni dell'esilio, e quando, per giunta, i figli dello scrittore erano già grandi. Non mi pare decisivo VII 6,34 a dimostrare che altri settori furono composti molto prima: lì, infatti, la menzione dell'assenza di figli è chiaramente relativa all'epoca della spedizione dei Diecimila.

19 Zona montuosa a nord di Scillunte.

20 II nome di questa popolazione vale «abitatori di móssynes», torri di legno che Senofonte stesso menziona più avanti (par. 26). Essi erano già noti ad Erodoto (III 94,2) come tributari del re persiano.

21 Ossia, intratteneva con loro rapporti particolarmente amichevoli. Propriamente, quello di próxenos era un titolo onorario che una città o uno stato conferiva a uno straniero, titolo che obbligava quest'ultimo a farsi tutore, in patria, degli interessi e dei diritti dei membri della comunità che lo sceglieva come prosseno (letteralmente, appunto, «difensore degli stranieri»).

22 Si intenda, i Mossineci stanziati in un altro punto del paese erano in rotta con quelli nel cui territorio si trovavano ora i Greci.

23 II riferimento è alle coreografie dei cori negli spettacoli drammatici.

24 II testo è molto incerto in questo punto, giacché i codici riportano l'espressione thesauroùs ... patrious, «depositi tradizionali», a volte interpretato nel senso di «trasmessi di padre in figlio». Resta un'espressione poco chiara, e diversi studiosi hanno proposto una correzione, sostituendo di patrious il termine perysinoùs (o perysinón): la frase indicherebbe in tal caso «depositi di pani ammucchiati dell'anno precedente».

25 Si tratta, a quanto pare, di castagne.

26 Gli insoliti costumi sessuali dei Mossineci colpirono la fantasia del poeta ellenistico Apollonio Rodio, che nelle sue Argonautiche (III 1018 sgg.) riprese e ampliò la descrizione senofontea.

27 Altra popolazione della costa meridionale del Mar Nero, anch'essa già nota sia ad Ecateo (FGrHist 1 F 204) che a Erodoto (III 94,2).

28 In questo punto i codici inseriscono un paragrafo, estraneo al testo autentico dell'Anabasi, contenente il computo delle tappe e della distanza coperti dall'esercito dalla battaglia di Cunassa fino a Cotiora, e del tempo impiegato nel trasferimento, calcolato in otto mesi.

29 Governatore.

30 Secondo un noto proverbio greco.

31 Città sul Mar Nero (attuale Eregli), fondata nel vi secolo a.C. da coloni megaresi e beoti.

32 Sul valore di questo titolo si veda la n 21: in questo caso l'incarico di rappresentante ufficiale presso una città è conferito, evidentemente, da un singolo e non da una comunità.

33 Il termine qui, come in altri casi, è riferito alla terraferma a ridosso del Mar Nero.

34 L'episodio della giusta profezia di Silano, lautamente ricompensata da Ciro, è nel I libro (7,18).

35 Ossia, dal primo giorno del mese successivo.

36 Una trentina di dracme circa. Il ciziceno era la moneta d'oro coniata da Cizico, colonia di Mileto in Propontide, e assai diffusa in Asia Minore, dato il volume di attività commerciali della città.

37 Regione dell'attuale Turchia, sede della Ilio omerica.

38 La fascia costiera dell'Asia Minore in cui sorgevano città greche fondate da genti di stirpe eolica.

39 Satrapo persiano della Frigia, avversario degli Spartani nelle campagne asiatiche ricordate alla n 16.

40 Di questa spedizione spartana, condotta nel 411 - nel corso, cioè, della guerra del Peloponneso -, ci informa Tucidide (VIII 61-2).

41 Personaggio non altrimenti noto.

42 Ispettori addetti al servizio d'ordine nei mercati.

43 Vento di sud-sud-ovest.

44 In greco, kerýkeion, bastone portato dal kéryx, araldo, e simbolo della sua inviolabilità. Il senso, come ci viene chiarito subito dopo, è che neanche l'invio di araldi avrebbe portato alla restituzione dei cadaveri, dopo la grave colpa commessa.

45 II rito era compiuto nell'acqua, presumibilmente, in questo caso, in acqua di mare.

46 Nel testo tramandato sono saltate una o più parole, che indicavano presumibilmente l'incarico affidato nella circostanza a Sofeneto (qualcosa come epistàtes, «curatore»).

47 In Armenia.

48 È una possibile allusione alla pratica ateniese del voto nell'assemblea popolare.


Libro sesto
 
 
 
 
1. [1] In seguito, durante il soggiorno, alcuni vivevano delle cose comprate al mercato, altri depredando dalla Paflagonia. Anche i Paflagoni derubavano con grande abilità quelli che si allontanavano dal campo, e di notte cercavano di far del male a quelli che piantavano le tende lontano: in conseguenza di ciò l'atteggiamento degli uni verso gli altri era molto ostile. [2] Corila, che si trovava allora a governare la Paflagonia, mandò presso i Greci ambasciatori con cavalli e belle vesti, a dire di esser pronto a non fare torti ai Greci, se a sua volta non ne subiva. [3] I generali risposero che al riguardo si sarebbero consultati con le truppe, e riservarono loro un'accoglienza ospitale; invitarono anche, degli altri uomini, quelli che sembravano i più giusti. [4] Dopo aver sacrificato alcuni dei buoi catturati come bottino e altre vittime, facevano preparare vivande a sufficienza; mangiavano distesi su pagliericci e bevevano in coppe di corno, che trovavano sul posto. [5] Dopo che ci furono le libagioni e che ebbero cantato il peana, si alzarono per primi alcuni Traci e danzarono al suono del flauto, con le armi: facevano alti balzi, con agilità, e manovravano i pugnali. Infine uno gettò un altro a terra, sicché a tutti sembrò che l'uomo fosse stato colpito: era caduto, in effetti, con una certa arte. [6] I Paflagoni gridarono. Quello, spogliato l'altro delle armi, se ne andò cantando un inno a Sitalca1; altri, fra i Traci, portarono via l'altro come fosse morto, ma non gli era successo nulla.
[7] Dopo ciò si alzarono Eniani e Magneti2, che danzavano con le armi la cosiddetta carpea3. [8] La danza si svolgeva in questo modo: uno, deposte le armi, semina e ara, volgendosi spesso indietro come se fosse spaventato, e un ladro viene avanti; quello, quando lo vede, afferra le armi, gli viene incontro e si batte con lui davanti alla coppia di buoi; ed essi facevano queste cose al ritmo del flauto. Alla fine il ladro, dopo aver legato l'altro, si porta via la coppia di buoi; a volte, invece, l'aratore lega il ladro: poi, dopo averlo aggiogato accanto ai buoi, lo spinge avanti con le mani legate dietro la schiena.
[9] Dopo ciò entrò un miso, che aveva in ciascuna mano uno scudo leggero, e ora danzava mimando una lotta con due avversari, ora era come se manovrasse gli scudi di fronte a uno solo, ora girava in tondo e faceva salti mortali tenendo gli scudi: così, la scena era bella a vedersi. [10] Per ultima eseguiva la danza persiana, percuotendo gli scudi, si rannicchiava e si rialzava: e faceva tutto questo al ritmo del flauto.
[11] Subentrandogli, i Mantinei e certi altri Arcadi si alzarono, armati nel modo migliore che potevano, avanzarono a ritmo, secondo la cadenza dell'enoplio4 suonata dal flauto, cantarono il peana e danzarono come nelle processioni in onore degli dèi. Vedendo ciò, i Paflagoni giudicavano singolare che tutte le danze si svolgessero in armi. [12] Il miso, vedendoli sbigottiti per questo motivo, dopo aver convinto uno degli Arcadi che l'aveva comprata, introdusse una danzatrice, che aveva acconciato nel modo migliore e alla quale aveva dato uno scudo leggero. Ella eseguì con agilità la danza pirrica5. [13] A quel punto ci fu un forte applauso, e i Paflagoni chiedevano se anche le donne combattessero insieme a loro. Essi dicevano allora che erano state proprio loro a volgere alla fuga il Re dall'accampamento6. In questo modo, dunque, si concluse quella notte.
[14] Il giorno dopo li7 presentarono alle truppe; ai soldati sembrò bene che tra loro e i Paflagoni non corressero offese. Dopo ciò gli ambasciatori se ne andarono; i Greci, dal momento che sembravano esserci imbarcazioni a sufficienza, si imbarcarono e navigarono per un giorno e una notte con vento favorevole, avendo la Paflagonia sulla sinistra. [15] Nel secondo giorno giunsero a Sinope e gettarono l'ancora, lì a Sinope, ad Armene8. I Sinopei vivono in Paflagonia e sono coloni dei Milesii. Essi mandarono ai Greci, come doni ospitali, tremila medimni di farina e millecinquecento anfore di vino. Lì arrivò anche Chirisofo, con una trireme. [16] I soldati si aspettavano che fosse venuto a portar loro qualcosa: ma non portava nulla, solo riferiva che il navarco Anassibio e gli altri li lodavano e che Anassibio prometteva, se fossero usciti dal Ponto, che ci sarebbe stato un salario per loro. [17] Lì ad Armene i soldati restarono cinque giorni. Poiché pensavano di essere vicini alla Grecia, ormai più che in passato li assaliva il pensiero di come arrivare a casa portandosi dietro qualcosa. [18] Ritennero dunque che se avessero eletto un solo comandante, quel solo avrebbe potuto gestire l'esercito, sia di notte che di giorno, meglio di quanto accadesse con un comando diviso tra molti: se ci fosse stato bisogno di fare qualcosa in segreto, lo si sarebbe tenuto nascosto meglio, e se ci fosse stato bisogno di far presto, ci sarebbero stati meno ritardi, giacché non avrebbero dovuto parlare tra loro, ma si sarebbe realizzato quello che uno solo aveva deciso, mentre nel periodo precedente i generali avevano sempre agito sulla base del parere prevalente. [19] Mentre riflettevano a questo, rivolsero il loro pensiero a Senofonte, e i locaghi andarono da lui a dirgli che l'esercito la pensava così, e ciascuno, mostrando benevolenza, cercava di convincerlo a sobbarcarsi il comando. [20] Senofonte, da un lato, lo voleva, pensando anche che così il suo prestigio sarebbe stato maggiore presso gli amici e che il suo nome sarebbe giunto accresciuto in città, e forse di poter essere artefice anche di qualcosa di buono per l'esercito. [21] Pensieri di questo genere lo spingevano appunto a desiderare di diventare comandante con pieni poteri. Quando però rifletteva a come il futuro possa contenere incertezze per ogni uomo e al fatto che, di conseguenza, c'era il rischio di dissipare anche la fama guadagnata in precedenza, era pieno di dubbi. [22] In questa incertezza, gli sembrò che la decisione migliore fosse consultare gli dèi, e apprestate due vittime le offriva in sacrificio a Zeus Re, come gli era stato prescritto dall'oracolo a Delfi: riteneva anche che da questo dio gli fosse venuto il sogno che aveva visto nei primi tempi in cui si era trovato a collaborare alla guida dell'esercito9. [23] E richiamava alla memoria che quando era partito da Efeso per associarsi a Ciro un'aquila aveva fatto sentire, da destra, la sua voce, per giunta standosene ferma, cosa che l'indovino suo accompagnatore diceva essere un grande presagio, fuori dal comune e portatore di fama, ma anche di pene, giacché gli uccelli attaccano l'aquila soprattutto quando se ne sta ferma; diceva pure che il presagio non aveva a che fare col guadagno di ricchezze, poiché l'aquila si procaccia di che vivere, piuttosto, quando vola tutt'intorno. [24] A lui che così sacrificava, dunque, il dio indicò con chiari segni che non aveva bisogno del comando, e di non accettarlo se lo avessero eletto. Le cose si svolsero così. [25] L'esercito si riunì, e tutti dicevano di eleggere uno solo; e poiché fu deciso così, proponevano lui. Poiché sembrava chiaro che avrebbero eletto lui se la cosa fosse stata messa ai voti, egli si alzò e parlò così: [26] «Io, uomini, mi rallegro di essere stimato da voi, giacché sono un uomo, e sono riconoscente, e prego gli dèi di concedermi di essere artefice di qualcosa di buono per voi. Mi sembra tuttavia che l'essere io prescelto da voi come comandante quando c'è qui uno spartano non sia per voi cosa utile, e che, anzi, per questa ragione otterreste di meno se aveste bisogno di qualcosa da parte loro: credo anche che per me la cosa non sia, forse, tanto sicura. [27] Vedo infatti che costoro non smisero di far guerra alla mia patria prima di aver fatto in modo che tutta la città riconoscesse l'egemonia degli Spartani anche su di sé. [28] Quando lo riconobbero, subito smisero di far guerra, né assediarono oltre la città10. Se dunque, vedendo ciò, dessi nella circostanza l'impressione di sminuire come posso la loro dignità, temo che sarei fatto rinsavire al più presto. [29] Quanto a quello che pensate - che, cioè, ci sarebbero meno contrasti interni con un solo comandante che con molti - sappiate bene che eleggendo un altro non mi troverete a ribellarmi, poiché credo che chiunque, trovandosi in guerra, si ribelli al comandante si ribella alla propria stessa salvezza; se invece eleggeste me, non mi sorprenderei se trovaste qualcuno ad avercela sia con voi che con me».
[30] Dopo che ebbe detto ciò, erano ancora più numerosi quelli che si alzavano a dire che era lui a dover comandare. Agasia di Stinfalo disse: «Sarebbe ridicolo, se fosse così: forse gli Spartani se la prenderanno anche nel caso in cui dei commensali riuniti a banchetto non eleggano uno spartano simposiarca11? Che se le cose stanno così», disse, «nemmeno ci è concesso essere locaghi, a quanto pare, poiché siamo Arcadi!». A quel punto applaudirono, a indicare che Agasia diceva bene. [31] E Senofonte, poiché vedeva che serviva dell'altro, venne avanti e disse: «Ebbene, o uomini, perché conosciate appieno la situazione: vi giuro per tutti gli dèi e per tutte le dee che io, quando ho saputo della vostra intenzione, ho offerto un sacrificio per vedere se era meglio per voi affidare a me questo comando e per me sobbarcarmelo. E gli dèi mi hanno indicato attraverso le vittime, in modo tale che anche un ignorante lo avrebbe capito, che debbo tenermi lontano da questo potere assoluto». [32] Così, eleggono Chirisofo. Chirisofo, dopo esser stato eletto, venne avanti e disse: «Ebbene, o uomini, sappiate che neanch'io mi sarei ribellato se aveste eletto un altro; a Senofonte, poi, avete fatto davvero un favore non eleggendolo, visto che anche adesso Dexippo già lo accusava come poteva di fronte ad Anassibio, anche se io mi sforzavo molto di ridurlo al silenzio. Diceva che egli12 a suo parere desiderava esercitare il comando dell'armata di Clearco insieme a Timasione, che è di Dardano, piuttosto che con lui stesso, che è lacone. [33] Poiché comunque avete eletto me, anch'io cercherò nel modo migliore possibile di farvi del bene. Voi a vostra volta, così, preparatevi a salpare domani mattina, se si può navigare: la rotta sarà verso Eraclea. Bisogna, dunque, che tutti cerchino di approdare lì: le altre cose le decideremo quando saremo arrivati lì».
 
2. [1] Salpati quindi il giorno dopo, navigarono con vento favorevole per due giorni, lungo la terraferma. E navigando lungo la costa osservavano il capo Giasonio, dove - si dice - gettò l'ancora la nave «Argo», e le foci dei fiumi, prima il Termodonte, poi Tiri, poi l'Ali e dopo questo il Partenio13; superato questo, giunsero ad Eraclea, città greca, colonia dei Megaresi, sita nella terra dei Mariandini. [2] E gettarono le ancore lungo il Chersoneso Acherusio, dove si dice che Eracle scese per affrontare il cane Cerbero, laddove ora mostrano come segno della sua discesa una depressione profonda più di due stadi14. [3] Lì ai Greci gli Eracleoti mandarono come doni ospitali tremila medimni di farina, duemila anfore di vino, venti buoi e cento pecore. Lì attraverso la pianura scorre un fiume di nome Lieo, della larghezza di circa due pletri.
[4] I soldati si riunirono per decidere se si dovesse effettuare il resto del viaggio dal Ponto via terra o via mare. Alzatosi, l'acheo Licone disse: «Mi meraviglio, o uomini, dei generali, poiché non tentano di procurarci denaro per le provviste: i doni ospitali, infatti, non potrebbero nutrire l'esercito per tre giorni, e non c'è di che procurarci il nutrimento per il viaggio. [5] Mi sembra dunque opportuno chiedere agli Eracleoti non meno di tremila ciziceni» (un altro disse: «Non meno di diecimila»), «e, scelti immediatamente degli ambasciatori, mentre noi ce ne stiamo seduti qui, mandarli alla città per sapere cosa hanno da dire, e decidere riguardo a queste cose». [6] A quel punto proponevano come ambasciatori in primo luogo Chirisofo, perché era stato eletto comandante; c'era anche chi proponeva Senofonte. Essi si opponevano con forza, poiché erano entrambi dello stesso parere: di non costringere, cioè, una città greca e amica a dare ciò che essa stessa non dava spontaneamente. [7] Poiché essi sembravano restii, mandano l'acheo Licone, Callimaco di Parrasia e Agasia di Stinfalo. Costoro, una volta arrivati, riferivano le decisioni prese; dissero poi che Licone pronunciasse anche minacce, nel caso non avessero fatto quelle cose. [8] Dopo averli ascoltati, gli Eracleoti dissero che avrebbero deciso, e subito riunirono i beni dalla campagna e spostarono il mercato all'interno della città; le porte erano state chiuse e armi apparivano sulle mura.
[9] A seguito di ciò, gli artefici di quello scompiglio accusavano i generali di boicottare la loro azione; gli Arcadi e gli Achei, poi, si riunivano: alla loro testa stavano, in particolare, Callimaco di Parrasia e l'acheo Licone. [10] I loro discorsi sottolineavano come fosse vergognoso che su Peloponnesiaci e Spartani comandasse un ateniese che non forniva truppe all'armata, e che loro avessero le fatiche, altri i guadagni, e questo sebbene fossero stati loro a procacciare la salvezza: a procurarla, infatti, erano stati Arcadi e Achei, mentre il resto dell'esercito era nullo. Ed effettivamente oltre metà dell'esercito era costituita da Arcadi e Achei. [11] Se, dunque, fossero stati saggi, si sarebbero messi insieme loro e avrebbero scelto generali loro per fare il viaggio per proprio conto e cercare di rimediare qualcosa di buono. [12] Così fu deciso: e tutti gli Arcadi e gli Achei che erano presso Chirisofo abbandonarono lui e Senofonte, si misero insieme ed elessero tra loro dieci generali; decretarono che costoro agissero secondo quello che fosse il parere prevalente. Il comando di Chirisofo su tutto l'esercito, dunque, fu a quel punto dissolto, nel sesto o settimo giorno da che era stato eletto.
[13] Senofonte comunque volle condividere il viaggio con lui, pensando che così esso fosse più sicuro che se ciascuno fosse andato per conto suo; Neone, però, cercava di persuaderlo a muoversi da solo, avendo sentito da Chirisofo che Cleandro, l'armosta di Bisanzio, diceva che sarebbe giunto con delle triremi nel porto di Calpe15: [14] dava quel consiglio, dunque, appunto perché nessuno si unisse, ma solo loro e i loro soldati salpassero sulle triremi. E Chirisofo, scoraggiato per quanto era accaduto e allo stesso tempo odiando le truppe per quel motivo, gli16 permette di fare ciò che vuole. [15] Senofonte pensò ancora di salpare allontanandosi dall'esercito; ma quando offrì un sacrificio a Eracle Egemone17 e lo consultò se fosse più conveniente e preferibile restare nell'esercito con quei soldati che gli erano rimasti accanto o allontanarsi, il dio segnalò attraverso le vittime di restare insieme all'esercito. [16] Così, l'esercito si divise in tre parti: Arcadi e Achei, oltre quattromilacinquecento, tutti opliti; con Chirisofo, circa millequattrocento opliti e circa settecento peltasti, i Traci di Clearco; con Senofonte, circa millesettecento opliti e circa trecento peltasti; solo quest'ultimo aveva una cavalleria, attorno ai quaranta uomini.
[17] E gli Arcadi, ottenute imbarcazioni dagli Eracleoti, si mettono in mare per primi, per aggredire all'improvviso i Bitini e prendere il più possibile, e sbarcano nel porto di Calpe, più o meno nel centro della Tracia. [18] Chirisofo, iniziato subito il viaggio dalla città degli Eracleoti, attraversava a piedi la regione; dopo aver fatto il suo ingresso in Tracia, avanzava lungo il mare: già gli venivano meno le forze. [19] Senofonte, prese delle imbarcazioni, sbarcò sui confini tra la Tracia e il territorio di Eraclea, e passò poi nell'interno.
 
3. [1][...]18
[2] Ciascuno di loro fece quanto segue. Gli Arcadi, come sbarcarono di notte nel porto di Calpe, marciarono verso i primi villaggi, a circa trenta stadi dal mare. Quando fece giorno, ciascun generale conduceva il proprio battaglione in un villaggio: quando questo sembrava abbastanza grande, i generali vi conducevano i battaglioni a due a due. [3] Concordarono anche un colle sul quale dovevano raccogliersi tutti: e poiché aggredirono all'improvviso, presero molti prigionieri e circondarono parecchio bestiame. [4] I Traci che erano loro sfuggiti si raccoglievano: molti, essendo peltasti19, sfuggirono di mano agli opliti. Una volta riuniti, in primo luogo attaccano il battaglione di Smicrete, uno dei generali arcadi, che già se ne andava al luogo concordato e si portava dietro molte ricchezze. [5] Per un po' i Greci combatterono e marciarono contemporaneamente, ma nell'attraversamento di un burrone quelli li volsero in fuga e uccisero Smicrete stesso e tutti gli altri; di un altro battaglione dei dieci generali, quello di Egesandro, restarono solo in otto, e lo stesso Egesandro si salvò. [6] E gli altri locaghi si ritrovarono, chi con qualche difficoltà, chi senza; i Traci, dopo aver ottenuto questo successo, si chiamavano a gran voce a vicenda e si riunivano durante la notte, senza un attimo di riposo. Con l'arrivo del giorno si schieravano, cavalieri e peltasti in gran numero, tutt'intorno al colle sul quale erano accampati i Greci, e sempre più ne confluivano, [7] e si gettavano sugli opliti senza timori: i Greci non avevano, infatti, né un arciere, né un lanciere, né un cavaliere, mentre quelli scagliavano dardi in corsa e da cavallo, e ogni qual volta li si attaccasse fuggivano con facilità, mentre altri portavano l'assalto altrove. [8] Così i feriti furono molti tra gli uni, nessuno tra gli altri, al punto che i primi non riuscivano a muoversi da quel luogo, e anzi alla fine i Traci li tenevano anche lontani dall'acqua. [9] Poiché le difficoltà erano grandi, trattarono per una tregua: mentre le altre cose erano state loro concesse, i Traci non consegnarono gli ostaggi nonostante le richieste dei Greci, e a questo punto la cosa era ferma. Gli Arcadi si trovavano dunque in questa condizione.
[10] Chirisofo, dal canto suo, marciando in tutta sicurezza lungo il mare, arriva al porto di Calpe. Intanto Senofonte passa nell'interno, e i cavalieri, che corrono davanti, incontrano degli anziani diretti non si sa dove. Quando furono condotti da Senofonte, quest'ultimo chiese loro se per caso fossero venuti a sapere di un altro contingente, che pure era greco. [11] Essi cominciarono a raccontare tutto quanto era accaduto, e che ora erano assediati su un colle e tutti20 i Traci li avevano accerchiati. A quel punto egli fece sorvegliare strettamente quegli uomini, affinché facessero da guide dove ce ne fosse bisogno; dopo aver disposto delle vedette, riunì i soldati e disse: [12] «Soldati, tra gli Arcadi alcuni sono morti, gli altri sono assediati sopra un colle. Io penso che, se costoro sono perduti, non ci sia alcuna possibilità di salvezza neanche per noi, se i nemici sono così numerosi e hanno acquistato tanto coraggio. [13] Dunque per noi la cosa migliore è soccorrere quegli uomini il più rapidamente possibile, affinché, se ancora sono salvi, combattiamo insieme a loro e non restiamo soli ad affrontare i pericoli. [16]21 Da qui noi non potremmo fuggire in nessun posto, poiché lungo è il cammino», disse, «per tornare ad Eraclea, lungo quello da percorrere fino a Crisopoli22, e vicini i nemici; brevissimo è invece il cammino fino al porto di Calpe, dove supponiamo sia Chirisofo, se si è salvato. Lì, però, non ci sono neanche imbarcazioni con le quali salpare, e qui i viveri che ci restano non bastano nemmeno per una sola giornata. [17] Cimentarsi in battaglia insieme ai soli uomini di Chirisofo, se gli assediati sono perduti, sarebbe peggio che, una volta che quelli si fossero salvati, andare tutti insieme nello stesso posto e cercare la salvezza con sforzo comune. Ma bisogna mettersi in marcia preparati all'idea che ora c'è o da cogliere una fine gloriosa, o da compiere un'impresa bellissima, salvando tanti Greci. [18] E forse il dio ci guida in questo modo: egli vuole umiliare coloro che si vantano, in quanto troppo orgogliosi, e collocare noi, che dagli dèi prendiamo l'ispirazione per agire, in una posizione più onorata di quelli. Dovete però seguire e prestare attenzione, per poter fare quanto viene ordinato. [14] Ora dunque accampiamoci, dopo aver avanzato finché non ci sembri il momento opportuno per consumare il pasto; finché marciamo, Timasione vada avanti coi cavalieri, tenendoci in vista, e osservi la zona che abbiamo davanti, affinché nulla ci resti nascosto».
[15] Dopo aver detto ciò, assunse la loro guida; inviò anche, degli armati alla leggera, alcuni elementi agili sui fianchi e sulle cime delle alture, affinché, se vedevano qualcosa da qualche parte, lo segnalassero; dava ordine, poi, di bruciare tutto quanto di infiammabile incontrassero. [19] I cavalieri, sparpagliandosi per un raggio opportuno, bruciavano dove passavano, e i peltasti, avanzando sulle alture, bruciavano tutto quanto di infiammabile vedessero, e così faceva il resto dell'esercito, se si imbatteva in qualcosa che era stato lasciato da parte: così sembrava che tutta la regione fosse in fiamme, e che l'esercito fosse numeroso. [20] Quando fu il momento, salirono su un colle e vi si accamparono; vedevano i fuochi dei nemici - ne distavano circa quaranta stadi -, ed essi stessi accendevano più fuochi che potevano. [21] Non appena ebbero consumato il pasto, fu dato l'ordine di spegnere tutti i fuochi. Durante la notte, disposti dei presidi, dormirono; con l'arrivo del giorno, dopo aver invocato gli dèi ed essersi schierati a battaglia, si misero in marcia alla massima velocità possibile. [22] Timasione e i cavalieri, che avevano le guide e correvano avanti, si trovarono senza rendersene conto sul colle dove i Greci erano assediati. Non vedono né l'esercito amico né quello nemico (cosa che riferiscono a Senofonte e alle truppe), ma solo delle vecchiette e dei vecchietti, poche pecore e buoi, che erano rimasti lì. [23] E dapprima si meravigliavano di cosa fosse accaduto, poi appresero da quelli rimasti che i Traci subito dopo l'arrivo della sera erano partiti e se n'erano andati, e all'alba, dissero, erano partiti anche i Greci: per dove, non sapevano.
[24] Sentito ciò, gli uomini di Senofonte, quando ebbero pranzato, prepararono i bagagli e si misero in marcia, volendo ricongiungersi il più rapidamente possibile agli altri al porto di Calpe. E marciando vedevano le orme degli Arcadi e degli Achei sulla strada per Calpe. Quando arrivarono nello stesso luogo, si videro con piacere e si abbracciarono come fratelli. [25] Gli Arcadi volevano sapere dagli uomini di Senofonte perché avessero spento i fuochi: «Noi», dissero, «dapprima credevamo, poiché non vedevamo più i fuochi, che voi avreste mosso contro i nemici di notte; e i nemici - almeno così ci sembrava - se ne sono andati temendo questo: sono partiti, infatti, più o meno in quel momento. [26] Poiché però non arrivavate e il tempo passava, credevamo che voi, spaventati nell'apprendere quanto ci era accaduto, ve ne foste andati, fuggendo verso il mare, e ci sembrava opportuno non restarvi indietro. Così anche noi ci siamo diretti qui.»
 
4. [1] Per quel giorno, dunque, erano alloggiati lì sulla spiaggia, presso il porto. Questo posto che si chiama porto di Calpe è nella Tracia d'Asia: questa Tracia è quella che, cominciando dall'imboccatura del Ponto, arriva fino a Eraclea, sulla destra per chi naviga verso il Ponto. [2] A remi, con una trireme, il viaggio fino a Eraclea da Bisanzio dura una lunghissima giornata23; nel mezzo non c'è nessun'altra città, né amica né greca, ma i Traci Bitini: e si dice che a quei Greci che essi catturino, perché naufraghi o per qualche altra ragione, infliggano terribili violenze. [3] Il porto di Calpe è sito nel mezzo per chi naviga in entrambe le direzioni, da Eraclea e da Bisanzio, ed è un luogo proteso nel mare; la parte di esso che scende fino al mare è una rupe scoscesa, la cui altezza è in qualsiasi punto non inferiore a venti orgie, mentre l'istmo che connette alla terra questo luogo misura in larghezza circa quattro pletri; lo spazio all'interno dell'istmo è sufficiente a farci stare diecimila uomini. [4] Il porto è proprio sotto la rupe, ed ha una spiaggia verso occidente. C'è una sorgente d'acqua dolce che sgorga in abbondanza proprio sul mare, sotto la giurisdizione del luogo. Tra i molti alberi, molto numerosi e belli sono quelli usati nella costruzione delle navi, proprio sul mare. [5] La regione montuosa si spinge verso l'interno per circa venti stadi, ed è una zona di natura terrosa e priva di rocce. La zona lungo il mare è per oltre venti stadi fitta di numerosi alberi, d'ogni specie e grandi. [6] Il resto della regione è bello e ampio, e vi si trovano molti villaggi abitati: la terra porta, infatti, orzo, frumento, legumi d'ogni tipo, miglio, sesamo, fichi a sufficienza, molte viti di vino dolce e ogni altra cosa, tranne ulivi. [7] Così era la regione.
Erano attendati sulla spiaggia, presso il mare: non vollero accamparsi dove poteva esserci una città, anzi andare lì poteva sembrare fatto di proposito, poiché alcuni intendevano fondare una città. [8] I soldati, infatti, erano salpati nella maggioranza dei casi non spinti da scarsità di risorse, per quel salario, ma perché avevano sentito del valore di Ciro, alcuni portando uomini, altri dopo aver anche speso denaro, altri dopo esser fuggiti dai padri e dalle madri, altri ancora abbandonando i figli, per tornare dopo aver guadagnato denaro per loro, sentendo che anche gli altri che stavano con Ciro se la passavano assai bene. Nelle condizioni in cui erano, dunque, avevano il desiderio di arrivare sani e salvi in Grecia.
[9] Quando venne il giorno dopo il ricongiungimento nello stesso luogo, Senofonte sacrificava in vista di una sortita, poiché c'era la necessità di far uscire gli uomini in cerca dei viveri; egli pensava pure alla sepoltura dei morti. Poiché le vittime furono favorevoli, anche gli Arcadi seguivano, e seppellirono la maggior parte dei morti laddove ciascuno era caduto: si era, infatti, già al quinto giorno e non era più possibile portarli via; alcuni, invece, li raccolsero dalle strade e li seppellirono, considerando le circostanze, nel modo migliore che poterono; per quelli che non trovavano, fecero un grande cenotafio24, e vi posero sopra corone. [10] Fatto questo, si ritirarono nell'accampamento. Allora, dopo aver cenato, dormirono.
Il giorno dopo tutti i soldati si riunirono: a riunirli furono soprattutto Agasia di Stinfalo, locago, l'eleo Ieronimo, locago, e altri, i più anziani tra gli Arcadi. [11] E presero delle decisioni: se qualcuno in seguito avesse fatto menzione di dividere in due parti l'esercito, che lo si punisse con la morte; che si andasse via sulla terraferma, proprio come l'esercito era venuto in precedenza; che comandassero i generali di prima. Chirisofo era già morto, dopo aver bevuto un farmaco mentre aveva la febbre; prese il suo posto Neone di Asine.
[12] In seguito Senofonte si alzò e disse: «Soldati, è chiaro, a quanto pare, che il viaggio va fatto a piedi, giacché non ci sono imbarcazioni, e ormai è necessario mettersi in marcia, poiché non ci sono viveri se si resta. Noi dunque», disse, «offriremo un sacrificio; quanto a voi, bisogna che vi prepariate a combattere come mai avete fatto altre volte: i nemici, infatti, hanno ripreso fiducia». [13] A seguito di ciò i generali sacrificavano, ed era presente un indovino, l'arcade Aressione; Silano di Ambracia se l'era ormai svignata, noleggiando un'imbarcazione da Eraclea. Ad essi che sacrificavano in vista della partenza, però, le vittime non furono favorevoli. Per quel giorno, dunque, la sospesero. [14] E alcuni osavano dire che Senofonte, volendo colonizzare il luogo, avesse persuaso l'indovino a dire che le vittime non erano favorevoli alla partenza. [15] A quel punto, avendo fatto proclamare da un araldo che l'indomani presenziasse al sacrificio chi lo voleva ed annunciato che, se c'era un indovino, pure fosse presente per osservare anch'egli le vittime, eseguiva il sacrificio25; in quella circostanza molti erano presenti. [16] Ripetendo il sacrificio per tre volte, non ebbe vittime favorevoli alla partenza. I soldati ne erano contrariati: e infatti erano venuti a mancare i viveri con i quali erano arrivati, e non c'era nessun mercato.
[17] Quando in seguito si riunirono, parlò di nuovo Senofonte: «Uomini, per la partenza, come vedete, le vittime non sono ancora favorevoli; vedo, d'altra parte, che avete bisogno di viveri: mi sembra dunque che ci sia la necessità di offrire un sacrificio proprio a questo riguardo». [18] Uno si alzò e disse: «Dunque - com'è naturale - le vittime non ci sono favorevoli; io in effetti ho sentito da un'imbarcazione arrivata per caso ieri che Cleandro, l'armosta di Bisanzio, sta per arrivare con barche e triremi». [19] Di conseguenza, a tutti sembrava bene aspettare; per i viveri, però, era necessario fare una sortita. In vista di ciò si ripeteva il sacrificio per tre volte, e le vittime non erano favorevoli. Ormai venivano anche alla tenda di Senofonte a dire che non avevano viveri. Egli diceva che non li avrebbe fatti uscire se le vittime non fossero state favorevoli.
[20] E di nuovo si sacrificava il giorno dopo, e le truppe quasi al completo, dato che la cosa stava a cuore a tutti, facevano cerchio attorno al sacrificio; le vittime, però, erano venute a mancare. I generali, anziché condurre fuori i soldati, li convocarono. [21] Disse dunque Senofonte: «Forse i nemici si sono radunati, ed è necessario combattere: se dunque, lasciati i bagagli in un luogo forte, andassimo preparati come per affrontare una battaglia, forse le vittime ci asseconderebbero maggiormente». [22] Sentito ciò, i soldati gridarono che non c'era bisogno di portare nulla in un luogo forte, ma semmai di sacrificare al più presto. Non c'erano più pecore, e sacrificavano buoi da carro che avevano comprato, e Senofonte pregò l'arcade Cleanore di occuparsene lui al posto suo, nel caso il problema stesse in questo. Ma neanche così le vittime furono favorevoli.
[23] Neone (era generale al posto di Chirisofo), poiché vedeva in quali condizioni terribili fossero gli uomini per il bisogno, nel desiderio di ingraziarseli e avendo trovato un uomo di Eraclea che diceva di conoscere dei villaggi vicini da cui sarebbe stato possibile procurarsi i viveri, fece proclamare da un araldo che chi voleva andasse in cerca di rifornimenti; pensava di assumere lui la guida. Escono dunque in circa duemila uomini, con giavellotti, otri, sacchi e altri contenitori. [24] Quando furono nei villaggi e si sparpagliarono per prendere qualcosa, però, ecco piombare loro addosso i cavalieri di Farnabazo per primi: erano infatti venuti in soccorso dei Bitini, con l'intento, se potevano, di impedire insieme ai Bitini che i Greci andassero in Frigia. Questi cavalieri uccidono non meno di cinquecento uomini; gli altri fuggirono su un monte. [25] In seguito uno di quelli che erano fuggiti riferisce la cosa all'accampamento. E Senofonte, poiché le vittime non erano state favorevoli quel giorno, dopo aver preso un bue da carro (altre vittime non c'erano) e averlo sgozzato, andò in soccorso, e con lui tutti gli altri che avevano fino a trent'anni. [26] Prelevati gli uomini rimasti, arrivano all'accampamento. Si era ormai verso il tramonto, e i Greci, che erano assai sfiduciati, cenavano, quando improvvisamente in mezzo alla vegetazione alcuni Bitini, assalite le sentinelle, ne uccisero alcune e inseguirono altre fino all'accampamento. [27] Sorse un grido, e tutti i Greci corsero alle armi; non sembrava sicuro inseguire e muovere l'accampamento di notte (la vegetazione dei luoghi era folta), e così pernottavano in armi, sotto la sorveglianza di un adeguato numero di sentinelle.
 
5. [1] Passarono la notte così; con l'arrivo del giorno i generali guidavano gli uomini in un luogo forte, ed essi, prese le armi e i bagagli, li seguivano. Prima che arrivasse l'ora di pranzo, scavarono una trincea laddove era l'accesso al luogo e lo chiusero tutto con una palizzata, lasciando tre porte. E arrivò da Eraclea un'imbarcazione che trasportava farina, animali da sacrificio e vino. [2] Senofonte, alzatosi per tempo, sacrificava in vista della partenza, e i responsi erano favorevoli sin dalla prima vittima. Quando ormai il sacrificio stava terminando, l'indovino Aressione di Parrasia vede un'aquila in posizione propizia, ed esorta Senofonte a prendere la guida degli uomini. [3] Attraversato il fossato, deposero le armi e fecero proclamare da un araldo che i soldati, dopo aver fatto colazione, uscissero con le armi e lasciassero lì la massa26 e gli schiavi. [4] Tutti gli altri, così, uscirono, Neone no: la cosa migliore, infatti, sembrava lasciarlo a guardia di quelli nell'accampamento. Poiché, poi, i locaghi e i generali lo abbandonarono, vergognandosi di non andar dietro mentre gli altri uscivano, lasciarono lì quelli al di sopra dei quarantacinque anni: questi restarono, mentre gli altri si misero in marcia. [5] Prima che avessero percorso quindici stadi già si imbatterono in cadaveri, e, quando la retroguardia della colonna fu all'altezza dei primi che erano comparsi, cominciarono a seppellire tutti i morti che si trovavano nello spazio occupato dalla colonna. [6] Quando ebbero sepolto i primi, una volta che furono avanzati e che la retroguardia, ancora una volta, fu all'altezza dei primi tra quelli insepolti, cominciarono a seppellire allo stesso modo tutti quelli compresi nello spazio occupato dall'esercito. Quando giunsero alla via che veniva dai villaggi, dove essi giacevano ammassati, li misero tutti insieme e li seppellirono.
[7] Ormai oltre la metà del giorno, spinto avanti l'esercito al di fuori dei villaggi prendevano tutti i viveri che si vedessero nello spazio occupato dalla falange, quando improvvisamente videro i nemici traboccare su certi colli dirimpetto, molti cavalieri e fanti schierati in ordine di battaglia: e infatti Spitridate e Ratine erano giunti da parte di Farnabazo con l'esercito. [8] Quando i nemici scorsero i Greci, si fermarono, a una distanza da loro di circa quindici stadi. Subito dopo Aressione, l'indovino dei Greci, immolò un animale, e dal primo momento le vittime risultarono favorevoli. [9] A questo punto Senofonte dice: «Mi sembra opportuno, o generali, schierare dietro la falange dei battaglioni di riserva, affinché, caso mai fosse necessario, ci sia chi possa andare in soccorso della falange e i nemici, gettati nello scompiglio, debbano affrontare truppe ben schierate e intatte». Su questo erano tutti d'accordo. [10] «Voi allora», disse, «aprite il cammino verso gli avversari, affinché non restiamo fermi dopo essere stati visti e aver visto a nostra volta i nemici; quanto a me, verrò dopo aver disposto gli ultimi battaglioni nel modo che vi sembra opportuno». [11] In seguito, gli uni avanzavano con calma, l'altro, distaccate le ultime tre compagnie, ciascuna di duecento uomini, raccomandò che una seguisse sulla destra, lasciando un intervallo di circa un pletro (l'acheo Samola comandava questa compagnia), un'altra distaccò perché seguisse al centro (comandava questa l'arcade Pirria), e una sulla sinistra: a quest'ultima era preposto Frasia di Atene. [12] Neil'avanzare, quando quelli che erano alla testa furono presso un burrone ampio e difficile da passare, si fermarono, non sapendo se si dovesse attraversarlo. E trasmettono a generali e locaghi la consegna di raggiungere l'avanguardia. [13] Senofonte, che non capiva cosa fosse ad arrestare la marcia ma sentì subito la consegna, si lanciò in avanti alla massima velocità. Quando si riunirono, disse Sofeneto, che era il più anziano dei generali, che non era il caso di attraversare un burrone simile. [14] Ma Senofonte, replicando con ardore, disse: «Sapete, o uomini, che io non vi ho mai esposti ad alcun pericolo per mia scelta: vedo infatti che non chiedete fama di coraggio, ma salvezza. [15] Ora però le cose stanno così: non è possibile andarsene di qui senza combattere, giacché se non andassimo noi contro i nemici, loro ci seguirebbero e ci piomberebbero addosso non appena ce ne andassimo. [16] Considerate dunque se sia meglio andare contro uomini che protendono le armi o girarsi a guardare i nemici incalzarci da dietro. [17] Sapete pure che allontanarsi dai nemici non sembra una cosa buona, mentre inseguirli infonde coraggio anche ai peggiori. Pertanto io preferirei avanzare con la metà degli uomini piuttosto che ritirarmi con il doppio. So anche che, se avanziamo, voi stessi non vi aspettate che essi reggano al nostro urto, mentre tutti sappiamo che, se ce ne andiamo, avranno il coraggio di tenerci dietro. [18] Non è forse il caso che chi si appresta a combattere sfrutti l'opportunità di attraversare e lasciarsi alle spalle un difficile burrone? Vorrei che ai nemici tutto apparisse percorribile, così da ritirarsi; noi, invece, anche dai luoghi dobbiamo imparare che non c'è salvezza se non si vince. [19] Io mi meraviglio se qualcuno ritiene questo burrone più temibile degli altri luoghi che abbiamo attraversato. Come si potrebbe, infatti, attraversare la pianura se non sconfiggessimo i cavalieri? E come i monti che abbiamo già passato, se così tanti peltasti ci tengono dietro? [20] Se pure arrivassimo sani e salvi al mare, quanto grande burrone sarebbe il Ponto? Lì non ci sono imbarcazioni che ci trasportino, né cibo di cui nutrirci se ci fermiamo, e quanto più rapidamente siamo lì, tanto più rapidamente dovremo uscire di nuovo per i viveri. [21] Dunque è meglio combattere ora, dopo aver pranzato, che'domani a digiuno. Uomini, i sacrifici ci sono favorevoli, gli uccelli benevoli, e le vittime assai propizie: muoviamo contro quegli uomini! Costoro non devono più, dal momento che certamente ci hanno visti, consumare i pasti con gusto né piantare le tende dove vogliano».
[22] A quel punto i locaghi lo esortavano a prendere la guida degli uomini, e nessuno controbatteva. Ed egli ne assunse la guida, disponendo che ciascuno attraversasse nel punto del burrone in cui veniva a trovarsi, poiché sembrava che così l'esercito si sarebbe ammassato dall'altra parte più rapidamente che se fossero sfilati lungo il ponte che si trovava sopra il burrone. [23] Quando ebbero attraversato, egli, passando lungo la falange, prese a dire: «Uomini, ricordate quante battaglie avete vinto, con l'aiuto degli dèi, muovendo tutti insieme, e cosa patiscono coloro che fuggono i nemici, e tenete a mente che siamo alle porte della Grecia. [24] Avanti, seguite Eracle Egemone ed esortatevi l'un l'altro per nome. È dolce che chi ora dice e compie qualcosa di coraggioso e nobile offra di sé un ricordo tra coloro ai quali vuole lasciarlo». [25] Passando a cavallo, diceva così, e al tempo stesso indicava la via davanti alla falange; disposti i peltasti da una parte e dall'altra, marciavano verso i nemici. Era stato ordinato di tenere le lance sulla spalla destra, finché non fosse stato dato il segnale con la tromba; poi, abbassandole e portandole in avanti, seguire al passo, e che nessuno si lanciasse avanti di corsa. Successivamente cominciò a circolare una parola d'ordine: «Zeus Salvatore, Eracle Egemone». I nemici aspettavano a pie fermo, pensando di occupare una bella posizione. [26] Quando furono vicini, i peltasti greci, lanciando il grido di guerra, presero a correre verso i nemici, prima che qualcuno ne desse l'ordine; i nemici mossero loro contro: erano i cavalieri e la massa serrata dei Bitini, che volsero alla fuga i peltasti. [27] Ma quando si fece sotto la falange degli opliti, avanzando rapidamente, e contemporaneamente risuonò la tromba, e gli uomini si misero a cantare il peana, poi a lanciare il grido di guerra e al tempo stesso abbassarono le lance, a quel punto i nemici non ressero più, ma si dettero alla fuga. [28] E Timasione, con i cavalieri, teneva loro dietro, e ne uccisero quanti poterono, pur essendo pochi. Tra i nemici, la sinistra, all'altezza della quale erano i cavalieri Greci, si sparpagliò subito, mentre la destra, dato che non era inseguita con veemenza, si riunì su un colle. [29] Quando i Greci li videro aspettare, sembrò loro che muovere subito contro di loro fosse facilissimo e non comportasse alcun pericolo. Cantando dunque il peana, li incalzarono subito: e quelli non ressero. E a quel punto i peltasti inseguivano, finché la destra non si sparpagliò a sua volta; morirono in pochi, giacché la cavalleria dei nemici, che era numerosa, metteva paura. [30] Quando i Greci videro che, da un lato, la cavalleria di Farnabazo era ancora unita, dall'altro, i cavalieri bitini si stringevano ad essa e osservavano da un colle gli avvenimenti, anche se erano stanchi ritennero opportuno muovere anche contro questi così come potevano, affinché non riprendessero il coraggio e le forze. [31] Schieratisi in ordine di battaglia, dunque, marciano. A quel punto i cavalieri nemici fuggono per il declivio, come se fossero inseguiti da cavalieri: li accoglieva, infatti, una gola che i Greci non conoscevano. Cessarono anzi di inseguirli ancora prima: era tardi. [32] Tornati dove aveva avuto luogo il primo scontro ed eretto un trofeo, partirono in direzione del mare verso il tramonto del sole; per l'accampamento erano circa sessanta stadi.
 
6. [1] A questo punto i nemici si preoccupavano delle proprie cose, e portavano via, più lontano che potevano, sia i familiari che i beni; i Greci, dal canto loro, attendevano che arrivassero Cleandro, le triremi e le barche, e uscendo ogni giorno con le bestie da soma e gli schiavi27 portavano, ormai senza timori, grano e orzo, vino, legumi, miglio, fichi: ogni bene aveva infatti quella regione, tranne l'ulivo. [2] E ogni qual volta l'esercito restava in sosta, era concesso andare a far bottino, e se lo prendevano quelli che uscivano; quando invece usciva tutto l'esercito, se uno se ne andava per conto suo e prendeva qualcosa, questo veniva considerato un bene pubblico. [3] C'era ormai grande abbondanza di tutto: infatti arrivavano approvvigionamenti da ogni parte dalle città greche, e quelli che navigavano lungo la costa sbarcavano volentieri, sentendo che si fondava una città e che c'era un porto. [4] Anche quei nemici che vivevano lì vicino, ormai, mandavano inviati a Senofonte, sentendo dire che stava fondando sul posto una città, a chiedere cosa dovessero fare per essere amici. Egli li mostrava ai soldati. [5] In questo momento arriva Oleandro con due triremi e nessuna barca. Si dava il caso che quando arrivò l'esercito fosse fuori, e che certi che erano andati a far bottino sul monte, chi in una direzione, chi in un'altra, avessero preso molte pecore; temendo che fossero loro portate via ne parlarono a Dexippo, che era fuggito con la pentecontoro da Trapezunte, e lo invitarono a mettere in salvo le pecore, prendendone egli stesso alcune e restituendo a loro le altre. [6] Subito costui allontana quei soldati che gli stanno attorno e che dicono che si tratta di un bene pubblico, e, andato subito da Cleandro, dice che tentano un furto. Questi ordina di condurre davanti a lui chi ruba, [7] ed egli prende e conduce uno; ma Agasia, imbattutosi in loro, glielo porta via: quello che veniva condotto, infatti, era del suo battaglione. Gli altri soldati presenti tentano di colpire Dexippo, chiamandolo traditore. Parecchi degli uomini delle triremi, inoltre, ebbero paura e presero a fuggire verso il mare, e anche Cleandro fuggiva. [8] Senofonte e gli altri generali cercavano di impedirlo e dicevano a Cleandro che non c'era nessun problema, ma che causa di quegli avvenimenti era una decisione presa dall'esercito. [9] Cleandro, da un lato istigato da Dexippo, dall'altro irritato egli stesso per essersi spaventato, disse che sarebbe salpato e che avrebbe fatto annunciare da un araldo l'ordine che nessuna città li accogliesse, in quanto nemici. Allora gli Spartani comandavano su tutti i Greci28. [10] Così sembrava ai Greci che il fatto fosse grave, e lo pregavano di non farlo. Egli disse che le cose non sarebbero andate diversamente se non avessero consegnato chi aveva cominciato a colpire e chi aveva portato via l'uomo arrestato. [11] Quello che reclamava era Agasia, fedele amico di Senofonte: anche per questo motivo Dexippo lo accusava. A quel punto, poiché c'era incertezza, i comandanti riunirono l'esercito; e alcuni di loro davano poca importanza a Cleandro, mentre a Senofonte non sembrava una cosa da poco, anzi si alzò e disse: [12] «Soldati, mi sembra che la faccenda non sia da poco, se Cleandro se ne va avendo di noi l'opinione che dice. Sono infatti ormai vicine le città greche, e della Grecia sono a capo gli Spartani: anche ciascuno degli Spartani da solo è in grado di ottenere nelle città ciò che vuole. [13] Se dunque costui prima ci taglierà fuori da Bisanzio, poi ordinerà agli altri armosti di non accoglierci nelle città, in quanto siamo infedeli agli Spartani e irrispettosi delle leggi, e ancora se queste notizie su di noi arriveranno al navarco Anassibio, sarà difficile sia restare che salpare: nell'epoca attuale, infatti, gli Spartani comandano tanto sulla terra che sul mare. [14] Dunque né a causa di un uomo, né di due noialtri dobbiamo restare esclusi dalla Grecia, ma si deve ubbidire a quello che ordinano: in effetti, anche le città dalle quali noi veniamo ubbidiscono loro. [15] Io dunque (ho sentito, infatti, che Dexippo dice a Cleandro che Agasia non avrebbe agito così se non glielo avessi ordinato io), io dunque assolvo dall'accusa sia voi che Agasia, nel caso che Agasia stesso dica che io sono in qualche misura responsabile di queste cose, e condanno me stesso e mi dichiaro degno della pena estrema, se io ho dato inizio al lancio delle pietre o a qualche altra violenza, e mi sottoporrò alla pena. [16] Ma dico anche che se egli accusa qualcun altro, questi deve presentarsi a Cleandro, perché lo giudichi: in tal modo, infatti, voi sareste assolti dall'accusa. Come stanno le cose ora, è penoso che, invece della lode e dell'onore che credevamo di ottenere in Grecia, nemmeno saremo uguali agli altri, anzi saremo allontanati dalle città greche».
[17] In seguito, alzatosi, disse Agasia: «Io, o uomini, giuro per gli dèi e per le dee che né Senofonte né nessun altro di voi mi ordinò di portar via l'uomo: mi sembrò, quando vidi un uomo valoroso, uno del mio battaglione, condotto in arresto da Dexippo (che, come sapete, vi ha traditi), che fosse una cosa terribile, e lo portai via, lo ammetto. [18] E voi non consegnatemi: io stesso, come dice Senofonte, mi presenterò a Cleandro perché decida cosa vuole fare. Non entrate in contrasto con gli Spartani per questo motivo, e mettetevi in salvo tranquillamente, ciascuno dove vuole. Scegliete però tra voi stessi chi mi accompagni da Cleandro, affinché, se io tralascio qualcosa, possa parlare e agire in mia difesa». [19] Dopo ciò l'armata gli concesse di scegliersi gli accompagnatori che volesse e di andare. Egli scelse i generali. In seguito si recavano da Cleandro Agasia, i generali e l'uomo che era stato portato via da Agasia. [20] E i generali dicevano: «L'armata ci ha mandati da te, o Cleandro, e ti invita, se accusi tutti, a decidere tu stesso di agire come vuoi, mentre se accusi uno solo, o due, o più, ritengono opportuno che costoro si presentino essi stessi a te per il giudizio. Se dunque accusi qualcuno di noi, noi siamo qui davanti a te; se invece qualcun altro, dillo: nessuno che sia disposto a ubbidirci, infatti, si terrà lontano da te». [21] In seguito Agasia, fattosi avanti, disse: «Sono stato io, Cleandro, a portar via quest'uomo a Dexippo che lo conduceva in arresto, e a ordinare di colpire Dexippo. [22] So infatti che questi è un uomo valoroso, e so invece che Dexippo, scelto dall'esercito per comandare la pentecontoro che avevamo chiesto ai Trapezuntii a condizione che raccogliesse imbarcazioni per metterci in salvo, ebbene, questo Dexippo se l'è svignata e ha tradito i soldati con i quali si era salvato. [23] E noi abbiamo sottratto ai Trapezuntii la pentecontoro e, a motivo di ciò, abbiamo dato una cattiva impressione, oltre ad esser finiti per causa sua tutti in rovina. Aveva infatti sentito, come noi, che non c'era modo, partendo a piedi, di attraversare i fiumi e mettersi in salvo in Grecia. A un tipo del genere, dunque, ho portato via costui. [24] Se invece lo avessi condotto in arresto tu, o qualcun altro di quelli che sono al tuo fianco, e non di quelli che ci hanno abbandonato, sappi con certezza che non avrei fatto nulla di ciò. E pensa che, se tu ora mi facessi uccidere, uccideresti un uomo valoroso a causa di un uomo meschino e malvagio».
[25] Sentito ciò, Cleandro disse che non lodava Dexippo, se aveva fatto quelle cose; d'altra parte disse di non ritenere che Dexippo dovesse - neanche se era malvagio al massimo grado - essere trattato con violenza, «ma ricevere la pena una volta giudicato, come anche voi ora chiedete. [26] Ora dunque andate via, lasciando quest'uomo: quando io lo ordinerò, sarete presenti al giudizio. Non accuso più né l'esercito né nessun altro, dal momento che costui ammette lui stesso di aver portato via l'uomo». [27] Quello che era stato portato via disse: «Io, o Cleandro, anche se pensi di condurmi in arresto come colpevole di un reato, non ho battuto né colpito nessuno, ma ho solo detto che le pecore erano di tutti: era infatti decisione dei soldati che se uno predava per conto suo quando l'esercito usciva, le cose prese fossero pubbliche. [28] Questo ho detto, e per questa ragione costui mi ha preso e mi conduceva agli arresti, affinché nessuno parlasse ed egli, presa la sua parte, salvaguardasse i beni ai predoni, contro le regole». A questo Cleandro rispose: «Dal momento che ti esprimi con chiarezza, resta, affinché preridiamo una decisione anche riguardo a te».
[29] Dopo ciò Cleandro e i suoi pranzarono; Senofonte intanto riunì l'esercito e consigliò di mandare qualcuno presso Cleandro, a pregarlo in favore degli uomini. [30] Sembrò dunque loro opportuno mandare generali, locaghi, Draconzio di Sparta e, degli altri, quanti sembravano adatti a chiedere a Cleandro, con ogni mezzo, di rilasciare i due uomini. [31] Una volta arrivato, dunque, Senofonte dice: «Hai gli uomini, o Cleandro, e l'esercito ti ha dato mandato di fare quello che vuoi sia riguardo a questi che a tutti noi; ora però ti chiedono e ti pregano di consegnare loro i due uomini e di non farli uccidere: molte pene hanno patito i due, infatti, nel periodo precedente per l'esercito. [32] Se ottengono questo da te ti promettono in cambio, qualora tu voglia guidarli e gli dèi siano propizi, di mostrarti che sono disciplinati e capaci, ubbidendo al comandante, di non temere i nemici, con l'aiuto degli dèi. [33] Anche di questo ti pregano, una volta che sarai venuto e avrai preso il nostro comando: di sperimentare come siano sia Dexippo, sia gli altri, e a ciascuno assegnare quanto merita». [34] Sentito ciò, Cleandro disse: «Per i due dèi29, vi risponderò subito. Vi consegno i due uomini, e sarò io stesso accanto a voi: se gli dèi lo accordano, vi guiderò in Grecia. Questi discorsi sono del tutto opposti a quelli che avevo sentito a proposito di alcuni di voi: che, cioè, allontanavate l'esercito dagli Spartani».
[35] In seguito a ciò essi, lodandolo, se ne andarono con i due uomini; Cleandro, da parte sua, sacrificava in vista del viaggio e si intratteneva amichevolmente con Senofonte: strinsero anche legami di ospitalità. Dal momento che li vedeva anche eseguire disciplinatamente gli ordini, ancor più desiderava esserne la guida. [36] Poiché però ai suoi sacrifici le vittime non risultarono favorevoli nell'arco di tre giorni, convocati i generali disse: «Le vittime non risultano favorevoli a condurvi via, ma voi non perdetevi d'animo per questo: a voi infatti, a quanto pare, è dato di portar via gli uomini. Dunque mettetevi in marcia. Noi, quando sarete arrivati lì, vi accoglieremo meglio che possiamo».
[37] In conseguenza di ciò ai soldati sembrò bene dargli il bestiame di proprietà pubblica; egli, dopo averlo accettato, lo restituì nuovamente a loro. E costui salpò. I soldati, per parte loro, posti in vendita il grano che avevano messo insieme e le altre cose di cui si erano impadroniti, si misero in marcia fra i Bitini. [38] Poiché percorrendo la via diritta non incontravano nulla, così da arrivare in territorio amico con qualcosa in mano, decisero di invertire la direzione e di tornare indietro per un giorno e una notte. Nel fare ciò presero molti prigionieri e bestiame; arrivarono il sesto giorno a Crisopoli di Calcedonia, e lì rimasero per sette giorni a vendere il bottino.


1 Antico re della popolazione tracia degli Odrisi.

2 Popolazioni della Grecia centro-settentrionale, ai confini e nell'orbita politica della Tessaglia.

3 Questo passo di Senofonte è la fonte di informazione più preziosa che abbiamo su questa danza, che, a giudicare dalle sue modalità, doveva essere originariamente legata a riti agrari a carattere propiziatorio: eseguita in armi, aveva lo scopo di difendere il buon esito del raccolto.

4 II ritmo tipico delle danze militari: il suo stesso nome significa «in armi».

5 Altra danza eseguita in armi, il cui nome era spiegato da alcuni autori antichi legandone l'invenzione a Pirro, il figlio di Achille.

6 II riferimento è all'episodio descritto nel I libro (10,2-3) e relativo all'assalto, da parte delle truppe di Artaserse, dell'accampamento di Ciro dopo la battaglia di Cunassa: nella circostanza, una donna di Mileto era sfuggita alla cattura, e i suoi difensori erano riusciti ad impedire ai soldati del Re la cattura di un ricco bottino.


7 II riferimento è sempre agli inviati paflagoni.

8 II porto della città.

9 L'episodio cui si fa riferimento è narrato nel III libro (1,11 sgg.).

10 II riferimento è alla guerra del Peloponneso, che per quasi trent'anni aveva opposto Atene e Sparta (e i rispettivi alleati) e che si era conclusa nel 404 con la resa ateniese.

11 II simposiarca era eletto tra i partecipanti a un banchetto, sul quale esercitava una scherzosa leadership, stabilendo le regole (per esempio, in materia di bevute) che gli altri convitati erano tenuti a osservare.

12 Appunto Senofonte.

13 Alcuni studiosi ritengono estraneo al testo originario dell'Anabasi il brano relativo al capo Giasonio (che prende nome da una sosta in zona dell'eroe Giasone e dei suoi compagni, a bordo della nave «Argo», durante l'impresa del vello d'oro) e alle foci dei fiumi.

14 I dintorni di Eraclea erano una delle zone in cui i mitografi antichi localizzavano l'ingresso agli inferi, e la connessa impresa di Eracle già nota ai poemi omerici.

15 Località sulla costa settentrionale della Bitinia, tra Bisanzio ed Eraclea.

16 II riferimento, anche se il testo non è chiarissimo, dovrebbe essere a Neone.

17 Scelto, cioè, come «guida» della marcia dei soldati: cfr., senza menzione di questo epiteto particolare (che è noto anche per altre divinità, tra cui Zeus e Artemide), IV 8,25.

18 All'inizio di questo capitolo i codici presentano un paragrafo, da ritenersi interpolato, che rievoca la fine del comando di Chirisofo e la divisione dell'esercito. Manca, invece, un analogo riepilogo all'inizio del cap. 1, diversamente che per gli altri libri successivi al primo.

19 Privi, cioè, di armatura pesante. Non si dimentichi che ai Traci i Greci riferivano l'origine della propria fanteria leggera (i peltasti, appunto: cfr. n 13 al libro I).

20 Si intenda: in massa.

21 II trasferimento dei paragrafi numerati nei codici 14-15 dopo quelli contrassegnati dai numeri 16-18 si deve a un intervento del Rehdantz.

22 Località sul Bosforo, di fronte a Bisanzio, nel territorio di Calcedone.

23 L'allusione è, con ogni probabilità, alle giornate più lunghe dell'anno, tra la fine della primavera e la fase culminante dell'estate. Un'espressione simile (makremerià) è in Erodoto IV 86,1, sempre con riferimento a distanze percorse via mare.

24 Alla lettera, «tomba vuota»: come si comprende dal testo, si trattava di un monumento sepolcrale simbolico, che non conteneva le spoglie dei defunti. Cenotafi erano eretti, spesso, a eroi del mito.

25 Soggetto della frase è ovviamente Senofonte.

26 Qui, come altrove, il termine óchlos indica l'insieme dei non combattenti.

27 Addetti appunto alle bestie da soma.

28 Questa allusione allo stato delle cose in Grecia negli anni successivi alla guerra del Peloponneso è stata da alcuni interpretato nel senso che, nel momento in cui Senofonte scriveva (almeno questo passo), Sparta aveva perso la sua leadership: saremmo, perciò, dopo la battaglia di Leuttra (371) e l'inizio dell'egemonia tebana.

29 Invocazione dei Dioscuri (Castore e Polluce), particolarmente venerati a Sparta.


Libro settimo
 
 
 
 
1. [1] [...]1
[2] Dopo ciò Farnabazo, temendo che l'esercito facesse una spedizione contro i suoi domini, mandati inviati al navarco Anassibio (si dava il caso che costui fosse a Bisanzio) chiedeva di trasportare le truppe via dall'Asia, e prometteva di fare per lui tutto quanto egli chiedesse. [3] E Anassibio mandò a chiamare i generali e i locaghi a Bisanzio: prometteva che, se avessero fatto la traversata, ci sarebbe stato un salario per i soldati. [4] Mentre gli altri dissero che, una volta deciso, lo avrebbero informato, Senofonte gli disse che si sarebbe subito allontanato dall'esercito e che intendeva salpare. Anassibio lo invitò ad allontanarsi solo dopo aver fatto la traversata con gli altri. Disse2 dunque che avrebbe fatto così.
[5] Il trace Seute3 mandò Medosade e invitò Senofonte ad adoperarsi insieme a lui affinché l'esercito facesse la traversata; gli disse anche che se avesse collaborato in questo non se ne sarebbe pentito. [6] Egli disse4: «L'esercito farà la traversata: egli non paghi per questa ragione né me né nessun altro. Quando avrà fatto la traversata, io mi allontanerò: egli dunque si rivolga a quelli che restano e che sono adatti allo scopo, come gli sembri opportuno».
[7] A seguito di ciò tutti i soldati fanno la traversata fino a Bisanzio. E Anassibio non versava lo stipendio; fece invece annunciare da un araldo che i soldati, presi le armi e i bagagli, dovevano andarsene, nell'intenzione di mandarli via e contemporaneamente calcolarne il numero. A quel punto i soldati erano irritati, perché non avevano denaro per procurarsi il cibo per il viaggio, e preparavano i bagagli lentamente. [8] Senofonte, che aveva stretto legami di ospitalità con l'armosta Cleandro, andò da lui a salutarlo, esprimendo l'intenzione di salpare subito. Quello gli dice: «Non farlo, altrimenti verrai accusato, dal momento che anche ora alcuni già ti danno la colpa del fatto che l'esercito non esce di qui rapidamente». [9] Egli disse: «Ma non sono certo io il responsabile di questo: i soldati, invece, per il fatto che mancano di vettovaglie non hanno il coraggio di partire». [10] «In ogni modo», disse l'altro, «io ti consiglio di uscire di qui come per metterti in marcia, e di allontanarti poi una volta che l'esercito si trovi fuori». «Queste cose però», fece Senofonte, «le sbrigheremo dopo essere andati da Anassibio». Così andarono e glielo dissero. [11] Egli li esortava a fare così e ad uscire al più presto, una volta preparati i bagagli, nonché a dichiarare che chi non fosse stato presente alla rassegna e alla conta delle truppe si sarebbe autoaccusato. [12] A quel punto uscirono, i generali per primi, e poi gli altri. Ed erano proprio tutti fuori, tranne pochi, ed Eteonico stava accanto alle porte, per chiuderle e mettere la sbarra non appena fossero stati fuori tutti. [13] Anassibio, convocati i generali e i locaghi, diceva: «I generi di prima necessità prendeteli dai villaggi traci: lì sono in abbondanza orzo, grano e le altre vettovaglie; dopo averli presi, marciate verso il Chersoneso, e lì Cinisco vi pagherà lo stipendio». [14] Sentite queste cose alcuni dei soldati e forse anche qualcuno dei locaghi le trasmettono all'esercito. E i generali si informavano su Seute, se fosse nemico o amico, e se si dovesse marciare attraverso il Monte Sacro5 o passarvi attorno, nel mezzo della Tracia. [15] Nel momento in cui essi discutevano di ciò i soldati, afferrate le armi, si lanciano di corsa verso le porte, nell'intento di entrare di nuovo all'interno delle mura. Eteonico e quelli che erano con lui, come videro accorrere gli opliti, chiusero le porte e misero la sbarra. [16] I soldati battevano sulle porte e dicevano di subire un trattamento estremamente ingiusto, venendo cacciati tra i nemici; dissero pure che avrebbero spaccato le porte se essi non le avessero aperte spontaneamente. [17] Altri corrono al mare e, lungo il frangiflutti, scavalcano le mura ed entrano in città, mentre quegli altri soldati che vengono a trovarsi all'interno, come vedono quanto accade presso le porte, fatte a pezzi con le scuri le barre che le serrano spalancano le porte, e quelli irrompono.
[18] Senofonte, come vide quanto accadeva, nel timore che l'esercito si desse al saccheggio e che ne seguissero per la città, per lui stesso e per i soldati mali irreparabili, si mise a correre e si gettò all'interno delle porte insieme con la massa. [19] I Bizantini, come videro l'esercito irrompere a forza, scappano dall'agorà, alcuni verso le imbarcazioni, altri a casa, e chi si trovava ad esser dentro, fuori, mentre altri ancora calavano in acqua le triremi, per mettersi in salvo su queste ultime, e tutti pensavano di essere perduti, come se la città fosse stata conquistata. Eteonico si rifugia sulla rocca. [20] Anassibio, corso giù al mare, fece un giro su una barca da pesca fino all'acropoli, e subito mandò a chiamare uomini di guarnigione da Calcedone6: quelli che erano sull'acropoli, infatti, non sembravano sufficienti a tenere gli uomini. [21] I soldati, come videro Senofonte, corsero in molti verso di lui e dissero: «Ora hai la possibilità, o Senofonte, di agire da vero uomo. Hai una città, hai triremi, hai ricchezze, hai così tanti uomini. Ora tu, se volessi, potresti esserci d'aiuto, e noi potremmo renderti grande». [22] Egli rispose, nell'intento di calmarli: «Dite bene, e lo farò: se desiderate questo, disponetevi in armi in ordine schierato il più rapidamente possibile», e trasmetteva di persona queste consegne, ed ordinava agli altri di trasmettere a loro volta l'ordine di disporsi in armi. [23] Gli stessi opliti si schierarono da sé per otto7, in poco tempo, mentre i peltasti erano corsi a ciascuna delle due ali. [24] Il luogo che permette di disporre gli uomini nel modo migliore è il cosiddetto «Tracio»8, privo di case e pianeggiante. Quando le armi furono deposte ed essi si furono calmati, Senofonte convoca l'esercito e parla così: [25] «Che siate infuriati, o soldati, e crediate di subire un trattamento orribile, venendo ingannati, non mi sorprende. Se però ci abbandonassimo all'ira, ci vendicassimo dell'inganno sugli Spartani che sono qui e depredassimo una città che non è responsabile di nulla, pensate a cosa ne deriverebbe. [26] Ci saremmo dichiarati nemici degli Spartani e dei loro alleati. Quale guerra ne verrebbe, lo si può congetturare, avendo visto e richiamando alla memoria quanto è avvenuto recentemente. [27] Noi Ateniesi, infatti, andammo alla guerra contro gli Spartani e i loro alleati con non meno di trecento triremi, alcune in mare, altre negli arsenali, con molte ricchezze a disposizione in città ed entrate annue non inferiori a mille talenti, sia dal nostro paese che da oltre i confini; dominando su tutte le isole e controllando molte città in Asia e molte altre in Europa, e controllando questa stessa Bisanzio dove ora siamo, fummo sconfitti nella guerra nel modo che tutti voi conoscete9. [28] E cosa possiamo pensare di subire ora che a disposizione degli Spartani sono gli antichi alleati e si sono aggiunti gli Ateniesi e tutti quelli che allora erano loro alleati, ora che Tissaferne e tutti gli altri barbari sul mare ci sono nemici, e nemico in sommo grado è lo stesso re dell'interno10, che eravamo venuti a privare del potere e ad uccidere, se ci fossimo riusciti? Essendo costoro tutti insieme, c'è qualcuno così dissennato da credere che possiamo vincere noi? [29] Per gli dèi, cerchiamo di non impazzire, e di non andare in malora vergognosamente, da nemici della patria, nonché dei nostri amici e parenti. Sono tutti, infatti, nelle città che ci porteranno guerra, e a buon diritto, dal momento che non abbiamo voluto occupare nessuna città barbara, e questo con tutta la nostra forza, mentre devasteremo la prima città greca nella quale siamo arrivati. [30] Io per conto mio mi auguro di finire diecimila orgie sotto terra prima di vedere accadere ciò per vostra mano. E a voi consiglio di cercare di ottenere ciò che è giusto, giacché siete Greci, ubbidendo a coloro che ai Greci sono preposti. Se poi non riuscite in questo, bisogna che, pur subendo torti, almeno non veniamo esclusi dalla Grecia. [31] E ora mi sembra opportuno che mandiamo inviati ad Anassibio a dire: "Siamo entrati in città non per commettere alcuna violenza, ma, se ci è possibile, trovare da parte vostra qualcosa di buono, e in caso contrario per mostrare che andiamo via non ingannati, ma ubbidendo agli ordini"».
[32] Fu deciso così, e mandano l'eleo Ieronimo, l'arcade Euriloco e l'acheo Filesio a dire queste cose. Essi andarono a dirle.
[33] Mentre i soldati stavano ancora seduti, si fa avanti un tebano, Ceratada, il quale andava in giro non in quanto esule dalla Grecia, ma aspirando a diventare generale e presentandosi come tale, nel caso qualche città o popolo avesse bisogno di un comandante; anche allora, fattosi avanti, prese a dire che era pronto a guidarli fino al cosiddetto Delta della Tracia11, dove potevano procurarsi molti beni; finché non fossero arrivati, disse, avrebbe fornito in abbondanza di che mangiare e bere. [34] Ai soldati che ascoltavano queste parole arrivano contemporaneamente anche le notizie da parte di Anassibio (aveva infatti risposto che non si sarebbero pentiti di ubbidire: anzi, avrebbe riferito ciò ai magistrati in patria ed egli stesso avrebbe deciso nel modo migliore che poteva nei loro riguardi), [35] e di conseguenza i soldati accolsero come generale Ceratada e uscirono fuori dalle mura. Ceratada convenne con loro per il giorno dopo di trovarsi presso l'esercito con animali da sacrificio, un indovino, e da mangiare e da bere per le truppe. [36] Dopo che uscirono, Anassibio chiuse le porte e fece annunciare da un araldo che chiunque tra i soldati fosse stato preso all'interno sarebbe stato venduto12. [37] Il giorno dopo Ceratada arrivò con gli animali da sacrificio e l'indovino, e lo seguivano venti uomini che portavano farina, altri venti con vino, tre con olive, un uomo che portava il carico più grande che poteva di agli, e un altro di cipolle. Deposte queste cose in vista di una ripartizione, sacrificava.
[38] Senofonte, per parte sua, mandato a chiamare Cleandro lo esortava a fare in modo che egli potesse rientrare all'interno delle mura e salpare da Bisanzio. [39] Quando arrivò, Cleandro disse: «Sono qui e ce l'ho fatta, ma è stata dura» (Anassibio infatti diceva che non era opportuno che i soldati fossero vicini alle mura e Senofonte dentro; i Bizantini, poi, erano in contrasto e in cattivi rapporti gli uni con gli altri); «ad ogni modo», disse, «ti invita ad entrare, se intendi salpare insieme a lui». [40] Senofonte allora, salutati i soldati, se ne va dentro le mura insieme a Cleandro.
Ceratada il primo giorno non aveva presagi favorevoli, né distribuì nulla ai soldati; il giorno dopo stavano accanto all'altare le vittime e Ceratada, incoronato per il sacrificio: ma si fecero avanti Timasione di Dardano, Neone di Asine e Cleanore di Orcomeno, a dire a Ceratada di non sacrificare, giacché non avrebbe preso la guida dell'esercito se non avesse consegnato i viveri. Egli allora ordina di distribuirli. [41] Poiché però era ben lontano dall'avere cibo per un giorno per ciascun soldato, prese con sé le vittime e se ne andò, rinunciando anche al comando dell'esercito.
 
2. [1] Neone di Asine, gli achei Frinisco, Filesio e Santicle e Timasione di Dardano rimasero alla guida dell'esercito, e avanzati fino ai villaggi dei Traci che si trovano all'altezza di Bisanzio vi si accamparono. [2] E i generali erano in contrasto, Cleanore e Frinisco desiderando condurre gli uomini presso Seute (costui li aveva persuasi, e aveva dato a uno un cavallo, all'altro una donna), Neone in Chersoneso, pensando che se si fossero trovati sotto il controllo degli Spartani egli avrebbe avuto il comando di tutto l'esercito; Timasione, per parte sua, desiderava fare di nuovo la traversata in direzione dell'Asia, pensando di poter tornare in patria. E i soldati volevano la stessa cosa. [3] Col trascorrere del tempo molti dei soldati o salpavano come potevano, vendendosi le armi per le campagne, o si mescolavano agli abitanti delle città. [4] Anassibio era lieto nel sentire che l'esercito si smantellava: pensava, infatti, che di tale situazione Farnabazo fosse contentissimo.
[5] Ad Anassibio, che salpò da Bisanzio, si fece incontro a Cizico Aristarco, successore di Cleandro e armosta di Bisanzio; si diceva anche che ben presto sarebbe arrivato nell'Ellesponto il successore alla carica di navarco, Polo. [6] E Anassibio dà ad Aristarco l'incarico di vendere tutti i soldati di Ciro rimasti a Bisanzio che riusciva a trovare; Cleandro non aveva venduto nessuno, anzi aveva fatto curare i malati, avendone pietà e imponendo di accoglierli in casa; Aristarco invece, non appena arrivò, ne vendette non meno di quattrocento. [7] Anassibio, navigando lungo la costa fino a Pario13, manda inviati presso Farnabazo, secondo quanto stabilito. Quello però, come seppe che Aristarco era arrivato a Bisanzio come armosta e che Anassibio non era più navarco, non si preoccupò di Anassibio, e si mise a trattare con Aristarco le stesse faccende, a proposito dell'esercito di Ciro, che aveva trattato anche con Anassibio.
[8] A seguito di ciò Anassibio, chiamato Senofonte, gli ordina di salpare al più presto, con ogni arte ed espediente, verso l'esercito, di rimetterlo insieme e di raccogliere quanti più poteva di quelli che si erano sparpagliati qua e là, e, dopo averli condotti fino a Perinto, farli passare in Asia il più rapidamente possibile; gli dà anche una triacontoro e una lettera, e lo fa accompagnare da un uomo che avrebbe ordinato ai Perintii di scortare quanto prima Senofonte con cavalli fino all'esercito. [9] Senofonte, fatta per mare la traversata, arriva presso l'esercito; i soldati lo accolsero con piacere e subito lo seguirono volentieri, all'idea di passare dalla Tracia in Asia.
[10] Seute, che aveva sentito del suo arrivo, gli mandò di nuovo, via mare, Medosade a chiedergli di condurre da lui l'esercito, facendogli le promesse che riteneva adatte a convincerlo. Egli però rispose che nulla di ciò era possibile. L'altro, sentito ciò, partì. [11] Quando i Greci giunsero a Perinto Neone si staccò e si accampò per conto suo con circa ottocento uomini; tutto il resto dell'esercito era nello stesso luogo, lungo le mura dei Perintii.
[12] In seguito Senofonte si preoccupava delle imbarcazioni, per effettuare la traversata il più presto possibile. In quella circostanza Aristarco, l'armosta di Bisanzio, che era arrivato con due triremi ed era stato persuaso in tal senso da Farnabazo, vietò ai proprietari di navi di trasportare le truppe e, giunto presso l'esercito, proibì ai soldati di passare in Asia. [13] Senofonte disse: «L'ha ordinato Anassibio, e mi ha mandato qui per questo». A sua volta disse Aristarco: «Ma Anassibio non è più navarco, e io sono armosta qui: se prenderò qualcuno di voi in mare, lo colerò a picco». Detto questo, se ne andò verso le mura. [14] Il giorno dopo manda a chiamare i generali e i locaghi dell'esercito. Mentre sono ormai presso le mura uno annuncia a Senofonte che, se entra, sarà arrestato, e o gli accadrà qualcosa14 lì stesso o sarà consegnato a Farnabazo. Egli allora, sentito ciò, manda avanti gli altri, dicendo di voler compiere un sacrificio. [15] E dopo essersene andato, sacrificava per sapere se gli dèi lo assistevano nel tentativo di condurre l'esercito presso Seute. Vedeva infatti che non era sicura la traversata, dal momento che chi li avrebbe ostacolati disponeva di triremi; d'altra parte non voleva andare nel Chersoneso ed esservi bloccato, né che l'esercito si trovasse in grande penuria di ogni cosa in un luogo in cui la necessità imponeva di ubbidire al locale armosta e in cui l'esercito non avrebbe potuto disporre affatto dei generi di prima necessità.
[16] Ed era occupato in queste cose; i generali e i locaghi, quando arrivarono, riferivano da parte di Aristarco che egli ora li invitava ad andarsene e a tornare verso sera: così, la sua trama sembrava ancora più chiara. [17] Senofonte, dunque, dal momento che le vittime sembravano favorevoli a che sia lui che l'esercito raggiungessero Seute in tutta sicurezza, presi con sé il locago ateniese Policrate e da ciascun generale - con l'eccezione di Neone - un uomo in cui ciascuno riponeva fiducia, percorse di notte sessanta stadi, fino all'accampamento di Seute. [18] Quando furono lì vicino, si imbatté in fuochi abbandonati. E dapprima credeva che Seute si fosse trasferito da qualche altra parte; quando però si accorse del rumore e dei segnali che gli uomini di Seute si facevano tra loro, comprese che i fuochi erano stati accesi da Seute davanti alle guardie notturne appunto perché non si vedesse né quante né dove fossero le sentinelle, che erano al buio, e non sfuggissero, d'altra parte, quelli che si accostavano, anzi fossero ben visibili grazie alla luce; [19] quando se ne accorse, manda avanti l'interprete che si trovava ad avere, e gli ordina di dire a Seute che Senofonte è lì, desideroso di incontrarsi con lui. Quelli chiedevano se fosse l'ateniese, quello dell'esercito. [20] Quando quello disse che era lui, essi, balzati a cavallo, si lanciarono a gran velocità, e poco dopo si presentarono circa duecento peltasti, che, presi Senofonte e quelli che erano con lui, li condussero presso Seute. [21] Questi si trovava, ben presidiato, in una torre, e cavalli erano imbrigliati in cerchio attorno ad essa: per paura, infatti, mentre di giorno faceva pascolare i cavalli, di notte li imbrigliava e se ne faceva difendere. [22] Si diceva infatti che anche in precedenza Tere, antenato di costui, che aveva in quella regione un grande esercito, avesse perduto molti dei suoi e fosse stato privato dei carri coi bagagli per mano di quella gente: costoro erano Tini15, dei quali si diceva che fossero i più bellicosi di tutti, specialmente di notte. [23] Quando furono vicini, egli ordinò che entrasse Senofonte con i due che volesse. Quando furono dentro, in primo luogo si salutavano e, secondo il costume tracio, brindavano con corni pieni di vino; era presso Seute anche Medosade, che andava per conto di questi come ambasciatore ovunque. [24] Poi Senofonte cominciò a parlare: «Hai mandato da me, o Seute, la prima volta Medosade, qui, a Calcedone, a chiedermi di collaborare alla traversata dell'esercito dall'Asia e a promettermi, se l'avessi fatto, benefìci, come disse questo Medosade». [25] Detto questo, domandava a Medosade se quanto affermava era vero. Quello disse di sì. «Questo Medosade è venuto ancora, quando io avevo fatto di nuovo la traversata da Pario per raggiungere l'esercito, a promettermi tra le altre cose, se avessi condotto l'esercito da te, che tu mi avresti trattato da amico e da fratello e che avrei avuto da te le piazzeforti sul mare che tu controlli». [26] A questo punto chiedeva di nuovo a Medosade se aveva detto così. Quello concordò anche su questo. «Su», disse lui, «ora raccontagli cosa ti ho risposto la prima volta a Calcedone.» [27] «Hai risposto che l'esercito avrebbe fatto la traversata fino a Bisanzio e che per questo non bisognava pagare nulla né a te né a un altro; quanto a te, dicesti che dopo aver fatto la traversata te ne saresti andato; ed è successo così come tu dicevi.» [28] «Cosa dicevo», riprese lui, «quando sei venuto presso Selimbria?» «Dicevi che non era possibile, anzi, che una volta arrivati a Perinto avreste fatto la traversata fino in Asia.» [29] «E ora siamo qui», disse Senofonte, «io, Frinisco, qui - uno dei generali -, e, qui, Policrate - uno dei locaghi -, e fuori ci sono gli uomini più fidati di ciascun generale, tranne il lacone Neone. [30] Se dunque vuoi che l'operazione sia più sicura, chiama anche loro. Le armi invece, va' tu, Policrate, a dire che io ordino di lasciarle, e tu stesso entra dopo aver lasciato lì il pugnale». [31] Sentito ciò, Seute disse che non avrebbe diffidato di nessuno degli Ateniesi; disse anche, infatti, di sapere che erano consanguinei16 e di considerarli amici affezionati. In seguito, quando furono entrati quelli che dovevano entrare, in primo luogo Senofonte domandava a Seute in che modo avrebbe utilizzato l'esercito. [32] Egli disse così: «Mesade era mio padre e del suo dominio facevano parte Melanditi, Tini e Tranipsi. Mio padre, dunque, che da questa regione fu cacciato quando lo stato degli Odrisi17 si trovò in cattive condizioni, morì di malattia, ed io, orfano, fui allevato presso Medoco, il re attuale. [33] Quando divenni giovinetto, non potei più vivere con lo sguardo rivolto alla tavola altrui; allora mi sedevo accanto a lui supplicandolo di darmi quanti uomini poteva, per fare del male, se potevo, a quelli che ci avevano cacciati e vivere senza guardare alla sua tavola come un cane. [34] Egli dunque mi dà gli uomini e i cavalli che vedrete quando sarà giorno. E ora io vivo con loro, depredando la terra dei miei stessi padri. Se però voi foste con me, credo che con l'aiuto degli dèi recupererei facilmente il dominio. Questo è quello che io vi chiedo».
[35] «Cosa potresti dare tu, dunque», disse Senofonte, «all'esercito, ai locaghi e ai generali se venissimo? Dillo, affinché costoro ne diano notizia». [36] Quello promise un ciziceno ai soldati, paga doppia ai locaghi e quadrupla ai generali, e quanta terra volessero, coppie d'animali da lavoro e un luogo fortificato sul mare. [37] «Se poi», disse Senofonte, «nel tentare ciò non riuscissimo, ma una qualche minaccia venisse dagli Spartani, accoglierai nel tuo territorio chiunque volesse venirsene presso di te?» [38] Quello disse: «Anzi, ne farò dei fratelli, li farò commensali e partecipi di tutto quello che possiamo conquistare. A te poi, Senofonte, darò in moglie una figlia e, se tu hai una figlia, la comprerò, secondo il costume tracio, e ti darò per dimora Bisante, che è la più bella località tra quelle che ho sul mare».
 
3. [1] Dopo aver sentito ciò, strinsero loro le mani e se ne andarono, e prima del giorno furono all'accampamento, dove ciascuno riferì a chi lo aveva mandato. [2] Quando fu giorno, Aristarco chiamò di nuovo i generali e i locaghi, ma questi ritennero opportuno non recarsi da Aristarco e convocare l'esercito. E vennero tutti, salvo gli uomini di Neone: costoro erano distanti circa dieci stadi. [3] Quando furono convenuti, Senofonte, alzatosi, parlò così: «Uomini, questo Aristarco cerca, con le triremi, di impedirci di passare per mare dove vogliamo, sicché non è sicuro salire sulle imbarcazioni; egli stesso per parte sua invita a farsi strada di forza verso il Chersoneso attraverso il Monte Sacro; qualora, riuscendo in ciò, vi andassimo, dice che non vi venderà più come a Bisanzio, né vi ingannerà più, ma piuttosto vi procurerà uno stipendio, e non permetterà più che vi troviate senza viveri come ora. [4] Questo dice lui; Seute invece dice che, se andate da lui, vi beneficherà. Ora dunque considerate se decidere di ciò restando qui oppure dopo essere tornati alla ricerca dei viveri. [5] A me sembra opportuno, dal momento che qui non abbiamo denaro con cui fare acquisti e che senza denaro non ci lasciano prendere i viveri, tornare ai villaggi da dove, essendoci inferiori, ci lasciano prendere, procurarci lì i viveri, sentire se qualcuno di voi ha bisogno di qualcosa e poi scegliere cosa a voi sembri meglio. [6] Chi la pensa così, alzi la mano». L'alzarono tutti. «Allora andate a preparare i bagagli», disse, «e quando si dà l'ordine seguite chi vi guida».
[7] In seguito Senofonte assumeva la loro guida ed essi lo seguivano. Neone e altri venuti da parte di Aristarco cercavano di convincerli a desistere, ma essi non prestavano ascolto. Quando ebbero avanzato per circa trenta stadi, si fa loro incontro Seute. E Senofonte, quando lo vide, lo invitò a venire avanti, affinché dicesse quanto gli sembrava utile avendo il maggior numero possibile di ascoltatori. [8] Quando si fu avvicinato, disse Senofonte: «Noi ci dirigiamo dove l'esercito potrà avere di che nutrirsi: lì, ascoltando le tue parole e quelle del lacone18, sceglieremo le proposte che sembrino migliori. Se dunque ci guidi dove sono viveri in gran quantità, riterremo di venire trattati da te come ospiti». [9] E Seute disse: «Conosco molti villaggi tra loro vicini, che dispongono di tutti i generi di prima necessità e che distano da noi lo spazio sufficiente, a percorrerlo, a farvi mangiare volentieri19». «Guidaci, dunque», disse Senofonte. [10] Quando vi arrivarono, verso sera, i soldati si riunirono, e Seute parlò così: «Io, o uomini, vi domando di unirvi a me in una spedizione, e vi prometto di darvi un ciziceno al mese, e ai locaghi e ai generali quanto si dà di solito; oltre a ciò, onorerò chi lo merita. Avrete da mangiare e da bere prendendo, come anche ora, dalla regione; quanto invece venga catturato, esigerò che sia mio, per procurarvi lo stipendio con la sua vendita. [11] E saremo in grado di inseguire e cercare quelli che fuggono e se la squagliano, mentre se qualcuno si oppone, insieme a voi cercheremo di sopraffarlo». [12] Chiese Senofonte: «A che distanza dal mare esigerai che l'esercitoti accompagni?» Quello rispose: «In nessun caso a più di sette giorni di marcia, in molti casi a meno».
[13] In seguito veniva consentito di parlare a chi lo volesse, e molti dicevano allo stesso modo, ossia che le proposte di Seute erano degne di ogni considerazione: era infatti inverno, e non era possibile a chi lo volesse salpare per tornare in patria, né c'era l'opportunità di trascorrere il tempo in territorio amico, se bisognava vivere comprando, mentre era più sicuro soggiornare e nutrirsi in territorio nemico, con Seute o da soli, giacché c'erano così tanti beni; se in aggiunta avessero preso anche uno stipendio, sembrava davvero un guadagno insperato. [14] A questo punto disse Senofonte: «Se qualcuno ha qualcosa da dire in contrario, lo dica; altrimenti, ciò sia messo ai voti». Poiché nessuno ribatteva, lo fece mettere ai voti, e fu approvato. Subito disse a Seute che si sarebbero uniti a lui nella spedizione.
[15] Dopo ciò, mentre gli altri piantavano le tende compagnia per compagnia, Seute, che aveva un villaggio vicino, invitò a cena generali e locaghi. [16] Quando furono alle porte, per andare a cena, ebbero a che fare con un tal Eraclide di Maronea: costui, avvicinando uno a uno tutti quelli che riteneva avessero qualcosa da dare a Seute, in primo luogo certi Pariani che si erano presentati per ottenere l'amicizia di Medoco, il re degli Qdrisi, e che portavano doni a lui e alla moglie, diceva: «Medoco sta nell'interno, a dodici giorni di cammino dal mare, mentre Seute, dopo che si è procurato questo esercito, potrà essere il padrone sul mare. [17] Essendo, dunque, nelle vicinanze sarà perfettamente in grado di farvi sia del bene che del male. Se dunque siete saggi, darete a lui quello che portate, e le cose andranno meglio per voi che se lo date a Medoco, che abita lontano». [18] Così li persuase. Poi, accostatosi a Timasione di Dardano, poiché aveva sentito che erano di sua proprietà coppe e tappeti barbari, diceva che c'era l'uso, ogni qual volta Seute invitasse a cena, che gli invitati gli portassero doni. «Se egli diventa potente da queste parti, sarà in grado sia di rimandarti a casa, sia di farti ricco qui». Avvicinandosi a ciascuno faceva queste raccomandazioni. [19] Accostatosi anche a Senofonte, diceva: «Tu sei di una città grandissima, e grandissimo è il tuo nome presso Seute; forse in questa regione chiederai di ottenere fortezze, come anche altri dei vostri ottennero, e terra: vale dunque la pena che tu onori Seute in modo splendido. [20] Ti do questo consiglio perché sono ben disposto verso di te: so bene, infatti, che quanto più grandi doni gli farai, tanto maggiori beni riceverai da lui». Al sentire ciò Senofonte non sapeva che fare: aveva infatti compiuto la traversata da Pario senza avere nulla con sé, se non un servo e quanto serviva per il viaggio.
[21 ] Quando entrarono per la cena i più potenti dei Traci che erano lì, i generali e i locaghi dei Greci e le ambascerie venute dalle città, si sedettero in cerchio per mangiare; poi furono portate a tutti tavole a tre piedi: queste erano circa venti, piene di carni divise in porzioni, e grossi pani lievitati erano stati infilzati sulla carne. [22] Le tavole venivano via via disposte, per lo più presso gli ospiti, poiché questo era il costume. E per primo faceva ciò Seute: tirati su i pani che erano lì accanto, li spezzava in piccoli pezzi e li lanciava a chi voleva lui, e lo stesso faceva con la carne, lasciandone per sé solo tanto da assaggiarne. [23] E facevano allo stesso modo gli altri presso i quali si trovavano le tavole. Ma un arcade, di nome Arista, formidabile nel mangiare, senza curarsi affatto di lanciare il cibo, prese in mano un pane di circa tre chenici, dispose le carni sulle ginocchia e si mise a banchettare. [24] Facevano circolare corni di vino, e tutti ne accettavano; Arista invece, quando arrivò da lui il coppiere che portava il corno, disse, vedendo che Senofonte non mangiava più: «Dallo a lui: infatti è libero, e io ancora no». [25] Sentita la sua voce, Seute chiese al coppiere cosa dicesse. Il coppiere glielo disse, giacché sapeva parlare greco: a quel punto scoppiarono le risate.
[26] Quando la bevuta era andata già avanti, entrò un trace con un cavallo bianco, e preso un corno pieno disse: «Bevo alla tua salute, Seute, e ti dono questo cavallo, sul quale, inseguendo, prenderai chi vuoi, ritirandoti, non dovrai temere il nemico». [27] Un altro, introducendo un ragazzo, glielo donò bevendo così alla sua salute, e un altro donò vesti alla moglie. Timasione, brindando, donò una coppa d'argento e un tappeto del valore di dieci mine. [28] Gnesippo, un ateniese, si alzò e disse che era antico, bellissimo costume che chi aveva desse al re, in segno d'onore, e il re desse a chi non aveva. «Così», disse, «anch'io posso farti doni e onorarti». [29] Senofonte non sapeva cosa fare, tanto più che si trovava ad esser seduto, in segno di onore, al seggio più vicino a Seute. Eraclide invitava il coppiere a porgergli il corno. Senofonte - aveva già bevuto parecchio -si alzò, prendendo senza timori il corno, e disse: [30] «Io, o Seute, ti do me stesso e questi miei compagni, che siano amici fidati, e nessuno controvoglia, ma tutti ancor più di me desiderosi di esserti amici. [31] Ed ora essi sono qui non per chiederti alcunché, ma anzi per lanciarsi ad affrontare fatiche e pericoli per te: insieme a loro, se gli dèi lo vogliono, recupererai l'ampia terra che era dei tuoi padri, e altra ne acquisterai, e acquisterai pure molti cavalli, molti uomini e donne belle, che non avrai bisogno di predare, ma ti si presenteranno da sé, portandoti doni».
[32] Alzatosi, Seute bevve con lui, e insieme a lui vuotò il corno. Dopo ciò entrarono certi che suonavano, a mo' di flauti, corni simili a quelli con cui si danno segnali e davano il ritmo, come con una magade20, con trombe di pelle di bue non conciata. [33] E Seute stesso, alzatosi, lanciò un urlo di guerra e saltò con grande agilità, come evitando un dardo. Entrarono pure dei buffoni.
[34] Come il sole fu al tramonto, i Greci si alzarono e dissero che era ora di disporre le guardie notturne e di trasmettere la parola d'ordine. Ed esortavano Seute a dare ordine che nessuno dei Traci si introducesse di notte nell'accampamento greco: «I Traci, infatti, ci sono nemici, e voi amici». [35] Come uscirono, si alzò con loro Seute, che non sembrava affatto ubriaco. Una volta uscito, chiamò a sé i soli generali e disse: «Uomini, i nostri nemici ancora non conoscono la nostra alleanza: se dunque andassimo contro di loro prima che possano guardarsi da un attacco a sorpresa o prepararsi a difendersi, avremmo le maggiori possibilità di prendere sia uomini che beni». [36] I generali erano d'accordo su questo, e lo esortavano a mettersi alla loro guida. Egli disse: «Preparatevi e aspettate: io, quando sarà il momento, verrò presso di voi e, presi con me i peltasti e voi, vi guiderò coi miei cavalli». [37] Allora Senofonte disse: «Rifletti, nel caso marceremo di notte, se non offra maggiori vantaggi l'uso greco: di giorno, nelle marce, è alla testa dell'esercito quel settore che di volta in volta si adatti al terreno, che siano gli opliti, i peltasti o i cavalieri, mentre di notte l'uso dei Greci è che sia in testa il settore più lento. [38] Così, infatti, si riduce al minimo il rischio che le truppe si disuniscano e i soldati si allontanino gli uni dagli altri senza rendersene conto: quelli che si disuniscono, spesso, si scontrano tra loro e, senza capire, fanno e subiscono danni». [39] Disse dunque Seute: «Dite giustamente, e io seguirò il vostro uso. E vi darò come guide, tra gli anziani, i più esperti conoscitori della regione, mentre io verrò dietro per ultimo con i cavalli: se ce ne sarà bisogno, verrò rapidamente in prima linea». Come parola d'ordine proposero «Atena», in base al legame di consanguineità. Detto ciò, si riposavano.
[40] Quando si fu verso la mezzanotte, si presentò Seute con i cavalieri corazzati e i peltasti in armi. E dopo che ebbe assegnato le guide, gli opliti erano alla testa, i peltasti seguivano e i cavalieri erano in retroguardia; [41] quando fu giorno, Seute passò accanto a cavallo fino alla testa dell'esercito, e lodò l'uso greco. Disse infatti che spesso egli stesso, marciando di notte anche con pochi uomini, era rimasto staccato con la cavalleria dai fanti: «ora, invece, come si deve, sul fare del giorno risultiamo tutti uniti. Ma voi restate qui e riposatevi: tornerò dopo aver fatto una perlustrazione». [42] Detto ciò, si lanciò al galoppo, prendendo una strada tra i monti. Quando arrivò alla neve abbondante, osservò se ci fossero impronte di uomini che conducevano avanti o in direzione opposta. Dal momento che vedeva la strada non battuta, tornò rapidamente indietro e disse: [43] «Uomini, le cose andranno bene, se un dio lo vuole: piomberemo su quegli uomini senza essere visti. Io prenderò la testa coi cavalli, affinché, se vediamo qualcuno, non fugga a dare il segnale ai nemici; voi seguite: se poi restate indietro, seguite le orme dei cavalli. Una volta valicati i monti, arriveremo a villaggi numerosi e prosperi».
[44] Quando si fu verso mezzogiorno, era già sulle cime e, scorgendo i villaggi, tornò di gran carriera dagli opliti e disse: «Ormai lascerò che i cavalieri facciano scorrerie nella pianura, e i peltasti nei villaggi. Voi seguite più rapidamente che potete, per difenderli nel caso qualcuno opponga resistenza». [45] Sentito ciò, Senofonte scese da cavallo. Allora quello chiese: «Perché scendi, quando bisogna affrettarsi?» «So», rispose lui, «che non di me solo hai bisogno. Gli opliti correranno più rapidamente e più volentieri, se anch'io li guido a piedi». [46] In seguito quello se ne andò, e con lui Timasione con circa quaranta cavalieri greci. Senofonte, per parte sua, trasmise l'ordine che dai vari battaglioni si presentassero, armati alla leggera, quelli di circa trent'anni. Ed egli stesso correva veloce con loro, mentre Cleanore guidava gli altri. [47] Quando furono nei villaggi, Seute, venuto verso di loro con circa trenta cavalieri, disse: «Le cose stanno come dicevi tu, Senofonte: questi uomini sono in mano nostra. Ma i miei cavalieri se ne sono andati da soli, nell'inseguimento, chi da una parte, chi da un'altra, e temo che i nemici si riuniscano compatti in qualche luogo e creino qualche problema. Bisogna anche che alcuni di noi restino nei villaggi: sono pieni di uomini». [48] «Allora io», disse Senofonte, «occuperò le cime con quelli che ho; tu ordina a Cleanore di distendere la falange attraverso la pianura, lungo i villaggi». Dopo che lo ebbero fatto, furono raccolti circa mille prigionieri, duemila buoi e diecimila capi di bestiame d'altro tipo. A quel punto bivaccarono lì.
 
4. [1] Il giorno dopo Seute, fatti bruciare completamente i villaggi, senza lasciare neanche una casa, perché mettesse paura anche agli altri l'idea di cosa avrebbero patito se non avessero ubbidito, ripartì. [2] E mandò Eraclide a Perinto a vendere il bottino, affinché ci fosse uno stipendio per i soldati, mentre lui e i Greci si accamparono all'interno della pianura dei Tini. Costoro l'avevano lasciata e andavano fuggendo sui monti. [3] C'era molta neve, e tanto freddo che l'acqua che portavano per i pasti e il vino nei recipienti si ghiacciavano, e a molti Greci gelavano il naso e le orecchie. [4] E allora divenne chiaro per quale ragione i Traci portano pelli di volpe sulla testa e sulle orecchie, e tuniche che coprono non solo il petto, ma anche le cosce, e a cavallo hanno mantelli fino ai piedi, ma non clamidi21. [5] Lasciando andare alcuni dei prigionieri sui monti, Seute mandava a dire che se non fossero discesi a rioccupare le loro residenze e non avessero ubbidito, avrebbe bruciato anche a loro i villaggi e il cibo, e sarebbero morti di fame. A seguito di ciò scendevano donne, bambini e anziani, mentre i giovani alloggiavano nei villaggi ai piedi del monte. [6] E Seute, quando lo apprese, ordinò a Senofonte di prendere i più giovani tra gli opliti e di seguirlo. E partiti di notte, col giorno arrivarono ai villaggi. I più fuggirono - i monti erano vicini -, mentre quelli che presero Seute li fece uccidere spietatamente a colpi di giavellotto.
[7] C'era un certo Epistene di Olinto, pederasta22, il quale, quando vide un bel ragazzo, proprio sulla soglia della pubertà, con un piccolo scudo, sul punto di morire, corse da Senofonte e lo supplicò di fare qualcosa per il bel ragazzo. [8] Egli allora va da Seute e lo prega di non uccidere il ragazzo, e spiega le inclinazioni di Epistene e come una volta avesse messo insieme un battaglione senza guardare ad altro che al fatto che i soldati fossero belli, e come, insieme con loro, si fosse comportato da uomo di valore. [9] Seute chiese: «Saresti anche pronto, Epistene, a morire per costui?», e quello, protendendo il collo, disse: «Colpisci, se il ragazzo ti invita a farlo e se ne sarà riconoscente». [10] Seute chiese al ragazzo se doveva colpirlo al posto suo. Il ragazzo non lo permise, ma supplicò di non uccidere nessuno dei due. A quel punto Epistene, abbracciato il ragazzo, disse: «E ora, o Seute, che tu ti batta con me per lui, giacché non lascerò andare il ragazzo». [11] Seute, ridendo, lasciò perdere; gli sembrò opportuno, poi, alloggiare lì, affinché neppure da quei villaggi ricevessero viveri quelli che erano sui monti. Ed egli stesso, sceso nella pianura, vi piantò la tenda, mentre Senofonte, con gli uomini scelti, si attendò nel villaggio più in alto ai piedi del monte, e gli altri Greci lì vicino, tra i Traci detti di montagna.
[12] Dopo ciò trascorsero non molti giorni, e i Traci, scendendo dai monti, trattavano con Seute una tregua e la consegna di ostaggi. Senofonte si recò da Seute a dirgli che avevano piantato le tende in punti sfavorevoli e che i nemici erano vicini; disse che avrebbe alloggiato più volentieri fuori, in luoghi sicuri, che al coperto in una posizione che rischiava di perderli. Quello lo invitò a farsi coraggio e mostrò i loro ostaggi, che erano lì. [13] Alcuni di quelli dei monti, poi, scendendo chiedevano allo stesso Senofonte di aiutarli ad ottenere una tregua. Egli era d'accordo, li esortava a farsi coraggio e dava la sua parola che non avrebbero patito nulla di male ubbidendo a Seute. Essi però dicevano così nell'intento di spiarli.
[14] Questo accadde di giorno; nella notte successiva i Tini, venuti dai monti, attaccano. Faceva da guida in ogni circostanza il padrone della casa: altrimenti, infatti, sarebbe stato difficile ritrovare al buio le case nei villaggi. E infatti le case erano cinte tutt'attorno da grandi palizzate, per via del bestiame. [15] Quando furono sulla porta di ciascuna abitazione, alcuni tiravano giavellotti, altri colpivano con bastoni che dissero di avere per tagliar via le punte delle lance, altri ancora appicarono le fiamme, e chiamando per nome Senofonte lo invitavano a uscire per morire, o - dissero - sarebbe stato bruciato lì stesso. [16] E già appariva il fuoco tra le canne del tetto, ed erano dentro, coperti di corazze, gli uomini di Senofonte con scudi, pugnali ed elmi, quando Silano di Macisto, che aveva circa diciotto anni, dà il segnale con la tromba: e subito balzano fuori con le spade sguainate, e così quelli dagli altri alloggi. [17] I Traci fuggirono, com'era loro modo di fare, coprendosi le spalle con i piccoli scudi: e mentre saltavano sulle palizzate alcuni furono catturati dopo esser rimasti appesi - gli scudi si impigliavano negli steccati -, altri, invece, morirono per aver sbagliato uscita; i Greci li inseguivano fuori dal villaggio. [18] Alcuni dei Tini, tornati indietro al buio, cominciarono a colpire con giavellotti quelli che correvano lungo le case in fiamme, passando dal buio alla luce: e ferirono leronimo, il locago Evodeo e il locago locrese Teogene; nessuno morì, ma ad alcuni furono bruciati vesti e bagagli. [19] Seute venne in aiuto con i primi sette cavalieri che trovò, accompagnato anche dal trombettiere trace. Quando si accorse della cosa, per tutto il tempo che portò aiuto risuonò il suo corno, sicché anche questo contribuì a mettere paura ai nemici. Quando arrivò, strinse loro la mano e disse che credeva di trovarne morti parecchi.
[20] A seguito di ciò Senofonte chiede di consegnargli gli ostaggi e di unirsi a lui in una spedizione sui monti, se vuole, o altrimenti di lasciarlo andare. [21] Il giorno dopo, dunque, Seute consegna gli ostaggi, uomini ormai anziani, i più potenti, come dissero, tra la gente di montagna, e va lui stesso insieme alle truppe. L'esercito di Seute si era ormai triplicato: molti tra gli Odrisi, infatti, sentendo cosa faceva Seute, scendevano per unirsi alla spedizione. [22] I Tini, quando videro dai monti molti opliti, molti peltasti, molti cavalieri, cominciarono a scendere e a supplicare di concludere una tregua, e accettavano di fare ogni cosa ed esortavano a prendere le garanzie. [23] Seute, chiamato Senofonte, riferiva ciò che dicevano, e disse che non avrebbe concluso la tregua se Senofonte avesse voluto vendicarsi di loro per l'assalto. [24] Egli disse: «Io per conto mio ritengo che paghino una pena sufficiente anche così, se saranno schiavi anziché liberi». Disse d'altra parte che gli consigliava in seguito di prendere in ostaggio quelli che avevano maggiori possibilità di fare qualche danno e di lasciare a casa gli anziani. Tutti gli abitanti della zona, dunque, raggiungevano un accordo.
 
5. [1] Valicano allora i monti in direzione dei Traci che stanno al di sopra di Bisanzio, verso il cosiddetto Delta23: questo non era più dominio di Mesade, ma dell'odriso Tere24. [2] E lì si trovava Eraclide con quanto ricavato dal bottino. E Seute, condotte fuori tre coppie di muli - non ce n'erano di più, le altre erano di buoi -, chiamato Senofonte lo invitava a prenderle e a distribuire le altre ai generali e ai locaghi. [3] Senofonte parlò così: «Per quanto mi riguarda, posso prendere anche in seguito: mi basta così; fa' dei doni, invece, ai generali e ai locaghi che insieme a me ti hanno accompagnato». [4] Così, delle coppie, ne prende una Timasione di Dardano, una Cleanore di Orcomeno, una l'acheo Frinisco; le coppie di buoi, invece, furono spartite tra i locaghi. Versa poi lo stipendio, pur essendo già trascorso un mese, per soli venti giorni: Eraclide diceva infatti di non aver ricavato di più dalla vendita. [5] Senofonte però, irritato, disse imprecando: «Mi sembra, Eraclide, che non ti preoccupi di Seute come dovresti: se te ne preoccupassi, infatti, saresti venuto portando lo stipendio completo, prendendone anche in prestito, se non fossi riuscito diversamente, e vendendo i tuoi stessi abiti».
[6] A quel punto Eraclide si irritò e, allo stesso tempo, ebbe paura di esser respinto dall'amicizia di Seute, e da quel giorno prese a calunniare come potè Senofonte presso Seute. [7] I soldati, poi, imputavano a Senofonte il fatto di non avere lo stipendio, mentre Seute era irritato con lui perché reclamava energicamente lo stipendio per i soldati. [8] E mentre fino ad allora gli ricordava sempre che, non appena fosse giunto sul mare, gli avrebbe consegnato Bisante, Gano e il Muro Nuovo25, a partire da quell'epoca non ricordava più niente di tutto questo. Eraclide, infatti, anche a questa calunnia era ricorso: che, cioè, non era sicuro consegnare posti fortificati a un uomo che disponesse di truppe.
[91 A seguito di ciò Senofonte considerava cosa fosse il caso di fare, se partecipare ancora alla spedizione verso l'interno; Eraclide, invece, introdotti gli altri generali presso Seute, li invitava a dire che essi avrebbero potuto guidare l'armata non meno bene di Senofonte, prometteva che entro pochi giorni ci sarebbe stato per loro lo stipendio pieno di due mesi, e li invitava a prendere parte alla spedizione. [10] Ma Timasione disse: «Io, per conto mio, neppure se mi dovesse arrivare uno stipendio di cinque mesi farei la spedizione senza Senofonte». Frinisco e Cleanore erano d'accordo con Timasione. [11] A quel punto Seute cominciò a rimproverare Eraclide di non aver convocato anche Senofonte, e a seguito di ciò invitarono lui solo. Egli però, consapevole della malizia di Eraclide - del fatto che, cioè, voleva calunniarlo presso gli altri generali -, si presenta dopo aver preso con sé tutti i generali e i locaghi. [12] Poiché tutti furono persuasi a farlo, continuarono a partecipare alla spedizione e arrivarono, tenendo sulla destra il Ponto e passando tra i Traci detti Melinofagi26, fino a Salmidesso27.
Lì molte delle navi dirette nel Ponto si incagliano e naufragano, poiché per ampio tratto il fondo del mare è basso. [13] E dei Traci che abitano da quelle parti, che hanno stabilito con stele i confini, ciascuno depreda le imbarcazioni che naufragano nella sua zona. Si diceva che in precedenza, prima di stabilire i confini, in molti, nel darsi ai saccheggi, si uccidessero tra di loro. [14] Qui si trovavano molti letti, molti scrigni, molti libri28 e le molte altre cose che i proprietari delle navi trasportano in contenitori di legno. Sottomesse quelle regioni, ne ripartirono. [15] A quel punto Seute aveva ormai un esercito più grande di quello greco: in numero ancora maggiore, e di molto, infatti, erano scesi dal paese degli Odrisi, e si univano alla spedizione quelli via via ridotti all'obbedienza. Piantarono le tende nella pianura al di sopra di Selimbria, a una distanza di circa trenta stadi dal mare. [16] Non si vedeva ancora nessuno stipendio: nei riguardi di Senofonte i soldati erano assai irritati, e Seute non aveva più un atteggiamento amichevole, anzi, ogni qual volta quello andasse da lui con l'intenzione di incontrarlo, subito saltava fuori una quantità di occupazioni.
 
6. [1] In questo periodo - erano ormai passati quasi due mesi - arrivano il lacone Carmino e Polinico da parte di Tibrone29, e dicono che agli Spartani sembrava bene condurre una spedizione contro Tissaferne, che Tibrone era salpato per portar guerra, che aveva bisogno di quell'armata e diceva che lo stipendio mensile sarebbe stato per ciascuno di un darico, il doppio per i locaghi e il quadruplo per i generali. [2] Quando arrivarono gli Spartani, Eraclide, subito dopo avere appreso che erano venuti per l'esercito, disse a Seute che era accaduta una cosa bellissima: «Gli Spartani hanno bisogno dell'esercito, tu non più: cedendo l'esercito farai loro un piacere e questi non reclameranno più da te lo stipendio, anzi si allontaneranno dalla regione». [3] Sentito ciò, Seute ordina di farli entrare, e quando essi dissero di essere venuti per l'esercito, rispose che cedeva l'esercito e che voleva essere loro amico e alleato, e li invitò anche a un ricevimento per gli ospiti, dove li trattò in modo splendido. Invece non invitò Senofonte, né nessuno degli altri generali. [4] Quando gli Spartani chiesero che uomo fosse Senofonte, rispose che nell'insieme non era cattivo, ma attaccato ai suoi soldati, e questo era male per lui. Ed essi chiesero: «Forse costui cerca di accattivarsi il favore degli uomini?», ed Eraclide: «Appunto». [5] «Dunque», chiesero, «potrebbe opporsi a che portiamo via i soldati?» «Se voi», disse Eraclide, «li radunate e promettete loro lo stipendio, correranno via con voi curandosi ben poco di lui.» [6] «In che modo, dunque, potremmo radunarli?», chiesero. Rispose Eraclide: «Domani mattina presto vi condurremo da loro, e so che quando vi vedranno vi correranno incontro felici». Quel giorno si concluse così.
[7] Il giorno dopo Seute ed Eraclide conducono i Laconi presso l'esercito, e l'armata si raduna. I due Laconi dissero: «Agli Spartani sembra bene far guerra a Tissaferne, che vi ha recato offesa: se verrete con noi, dunque, vi vendicherete del nemico e ciascuno di voi prenderà un darico al mese, un locago il doppio, un generale il quadruplo». [8] I soldati ascoltarono con piacere, e subito si alzò uno degli Arcadi per accusare Senofonte. Era presente anche Seute, che voleva sapere cosa sarebbe stato fatto, e se ne stava in un punto dove poteva sentire, con un interprete: anche da sé, peraltro, comprendeva la maggior parte di quanto veniva detto in greco. [9] Allora dice l'arcade: «Noi, o Spartani, già da un pezzo saremmo dalla vostra parte, se Senofonte non ci avesse persuasi e condotti qui, dove noi abbiamo combattuto durante un inverno terribile, notte e giorno, senza mai fermarci; ed è lui a guadagnare dalle nostre fatiche: Seute ha fatto ricco lui in privato, e a noi ci priva dello stipendio. [10] Così, se lo vedessi lapidato e pagare la pena per ciò in cui ci ha trascinato, mi sembrerebbe di avere il mio stipendio e di non irritarmi più per le sofferenze patite». Dopo costui si alzò un altro, che usò toni simili, e un altro ancora. In seguito a ciò Senofonte parlò così: [11] «Dunque se si è uomini bisogna aspettarsi di tutto, dal momento che anch'io ora ricevo accuse da voi quando, almeno come a me sembra, sono consapevole di aver profuso il massimo impegno per voi. Sono stato dissuaso quando ero già in partenza per casa, non certo, per Zeus, venendo a sapere che stavate facendo bene, ma piuttosto sentendo che eravate in difficoltà, per essere utile, se possibile. [12] Quando sono venuto, mentre Seute, qui, mi mandava molti messi e mi faceva tante promesse nel caso vi avessi persuaso ad andare da lui, neppure ho tentato di farlo, come voi stessi sapete, ma vi ho condotto in un posto da dove pensavo avreste fatto con la massima rapidità la traversata in Asia. Credevo infatti che questa fosse per voi la cosa migliore e sapevo che eravate voi a volerlo. [13] Quando poi Aristarco, arrivato con le triremi, ci impedì di fare la traversata per mare, in seguito - cosa che era del tutto naturale - vi ho riunito perché decidessimo cosa bisognava fare. [14] Ebbene voi, sentendo Aristarco che vi ordinava di marciare verso il Chersoneso, sentendo Seute che cercava di persuadervi a unirvi alla sua spedizione, avete detto tutti di andare insieme a Seute, e tutti avete votato questa decisione. Dunque quale ingiustizia ho commesso conducendovi dove a tutti sembrava bene andare? [15] Da quando poi Seute ha cominciato a dire bugie a proposito dello stipendio, se io lo lodassi, giustamente mi accusereste e odiereste; poiché però, mentre prima ero più di tutti suo amico, ora più di tutti sono in contrasto con lui, come può essere giusto che io, che scelgo voi anziché Seute, riceva da voi un'accusa riguardo a ciò per cui sono in contrasto con lui? [16] Potreste allora dire che è possibile che io, avendo ricevuto da Seute quello che spettava a voi, stia simulando. Ebbene, almeno questo è chiaro: se Seute mi avesse pagato qualcosa, non avrebbe agito in modo da privarsi di ciò che dava a me e contemporaneamente versare dell'altro a voi, ma, credo, se mi avesse dato qualcosa l'avrebbe dato con lo scopo di non concedere di più a voi, dando di meno a me. [17] Se dunque pensate che le cose stiano così, vi è concesso subito vanificare completamente questa sua e mia operazione esigendo da lui il denaro. È chiaro infatti che Seute, se io ho ricevuto qualcosa da lui, la reclamerà da me, e la reclamerà certo a buon diritto, nel caso io non mandi a effetto l'operazione per la quale avevo ricevuto doni. [18] Ma non è affatto vero che io abbia ciò che spetta a voi: vi giuro per tutti gli dèi e per tutte le dee di non avere nemmeno ciò che Seute mi aveva promesso personalmente. Egli stesso è qui, e nell'ascoltare sa bene se sto spergiurando; [19] perché vi stupiate maggiormente, giuro pure di non aver preso neanche ciò che hanno preso gli altri generali, e neanche, addirittura, quanto alcuni dei locaghi. [20] Perché dunque lo facevo? Pensavo, o uomini, che quanto più avessi sopportato insieme a lui la povertà di allora, tanto più sarebbe stato mio amico allorché fosse stato potente. E nel momento stesso in cui vedo che le cose gli vanno bene, conosco i suoi sentimenti. [21] Si potrebbe allora dire: "non ti vergogni a essere ingannato così scioccamente?" Sì, per Zeus, mi vergognerei senz'altro, se fossi stato ingannato da chi è nemico; con chi è amico, invece, mi sembra sia più vergognoso ingannare che essere ingannati. [22] Dal momento che si sta in guardia pure dagli amici, so che voi vi siete guardati in ogni modo dall'offrirgli un giusto pretesto per non renderci quanto ci ha promesso: non abbiamo infatti commesso nei suoi confronti alcuna ingiustizia, né abbiamo mandato a male i suoi progetti per negligenza, e neppure abbiamo mostrato viltà di fronte a nessuna delle cose per le quali ci ha chiamati. [23] Ma, potreste dire, bisognava allora prendere i pegni, così che non potesse ingannarci neanche se lo voleva. A questo proposito, allora, ascoltate ciò che io non avrei mai detto davanti a lui se voi non mi foste sembrati completamente insensibili e assai ingrati verso di me. [24] Richiamate alla memoria in quali circostanze venivate a trovarvi, dalle quali io vi ho fatto uscire per condurvi da Seute. Non ricordate che a Perinto, se vi accostavate alla città, lo spartano Aristarco non vi permetteva di entrare, chiudendo le porte? Eravate accampati fuori, all'aperto - e si era in pieno inverno -, trovavate mercato ma vedevate poco da comprare e disponevate di pochi mezzi con cui comprare. [25] La necessità imponeva di restare in Tracia (il blocco costituito dalle triremi impediva di compiere la traversata per mare) e, se si restava, di trovarsi in terra nemica, dove molti erano i cavalieri, molti i peltasti avversari, [26] e a nostra disposizione era un contingente di opliti con cui, andando compatti contro i villaggi, forse avremmo potuto procurarci del cibo, certo non abbondante, ma non avevamo di che inseguire per catturare prigionieri o bestiame: non ho infatti trovato presso di voi un contingente di cavalieri o uno di peltasti che fosse ancora compatto. [27] Se dunque, mentre voi eravate in tale necessità, senza pretendere alcuno stipendio vi avessi aggiunto come alleato Seute, che aveva sia i cavalieri che i peltasti dei quali voi avevate bisogno, vi sarebbe forse sembrato che avessi deciso male per voi? [28] Una volta che vi siete uniti a costoro, effettivamente, trovavate cibo più abbondante nei villaggi, per il fatto che i Traci erano costretti a fuggire con maggiore sollecitudine, e avevate a disposizione in maggior quantità bestiame e prigionieri. [29] E non vedevamo più alcun nemico da quando la loro cavalleria era venuta con noi: fino ad allora, invece, i nemici ci inseguivano ardimentosi, impedendoci nel modo più assoluto sia con la cavalleria che con i peltasti di dividerci in gruppi di poche persone e procurarci in quantità maggiore i generi di prima necessità. [30] Se dunque chi contribuiva ad offrirvi questa sicurezza non vi forniva, oltre alla sicurezza, un grandissimo stipendio, credete che questa sia una disgrazia terribile e che per questo io non debba assolutamente uscirne vivo? [31] E ora in quali condizioni partite? Non, forse, dopo aver trascorso l'inverno nell'abbondanza di viveri e avendo anche il superfluo, visto che qualcosa da Seute avete ottenuto? Avete infatti sperperato i beni dei nemici. E nel fare ciò non avete visto tra voi uomini morire, né ne avete perduti vivi30. [32] Se qualcosa di bello era stato da voi compiuto contro i barbari d'Asia, non lo avete forse tenuto al sicuro e non vi avete ora aggiunto altra gloria sconfiggendo anche i Traci d'Europa contro i quali avete condotto la spedizione? Io dico che a buon diritto dovreste esser grati agli dèi, come di cose buone, di ciò per cui siete arrabbiati con me. [33] Tale è la vostra situazione. Su, dunque, in nome degli dèi, considerate anche com'è la mia. Io, quando in precedenza partivo per tornare a casa, mi mettevo in viaggio godendo da parte vostra di grandi elogi, e godendo grazie a voi di buona fama anche presso gli altri Greci. In me avevano fiducia gli Spartani (altrimenti non mi avrebbero mandato di nuovo da voi). [34] Ora invece parto dopo esser stato calunniato da voi presso gli Spartani, nonché odiato a causa vostra da Seute, che speravo, avendogli fatto del bene insieme a voi, avrebbe assicurato un felice rifugio a me e ai miei figli, se ce ne saranno. [35] Voi da parte vostra, per i quali sono oggetto di fortissima ostilità - e da parte di persone molto più potenti di me - e per i quali non ho mai smesso, neanche adesso, di impegnarmi a fare quanto bene potevo, avete un atteggiamento del genere nei miei riguardi! [36] Ecco, mi avete nelle vostre mani, senza dovermi catturare mentre fuggo o me la squaglio: se però farete quanto dite, sappiate che avrete ucciso un uomo che tante volte ha vegliato su di voi, che ha affrontato tante fatiche e pericoli insieme a voi, per la sua parte e al di là della sua parte, che col favore degli dèi ha eretto insieme a voi tanti trofei sui barbari, che si è messo contro di voi, per quanto gli era possibile, purché non diventaste nemici a nessuno dei Greci. [37] E ora, dunque, vi è concesso andare dove preferite, senza essere esposti ad attacchi, per terra come per mare. E voi, ora che una grande agiatezza vi si svela, che potete navigare dove da tempo desideravate, che i più potenti hanno bisogno di voi, che vi appare la possibilità di uno stipendio, e sono arrivati capi spartani che sono giudicati potentissimi, ora vi sembra il momento opportuno per farmi fuori al più presto?! [38] Non era certo così quando eravamo in difficoltà, o uomini, tra tutti, più ricchi di memoria: anzi, mi chiamavate padre, e promettevate di ricordarmi per sempre come un benefattore. Ma costoro che sono ora arrivati da voi non sono certo degli stupidi: così, come credo, neppure a loro sembrate migliori agendo in tal modo nei miei confronti». Detto ciò, tacque.
[39] Lo spartano Carmino, alzatosi, disse: «Per i due dèi31, a me non sembra giusto che ce l'abbiate con quest'uomo: anch'io, infatti, posso testimoniare personalmente per lui. Quando io e Polinico abbiamo chiesto a Seute che uomo fosse Senofonte, egli non ha avuto nient'altro da rimproverargli se non di essere troppo attaccato ai suoi soldati, cosa che era male per lui ai nostri occhi di Spartani e ai suoi occhi». [40] Alzatosi dopo di lui Euriloco di Lusi disse: «A me sembra, o Spartani, che in primo luogo dobbiate assumere la nostra guida nell'esigere da Seute il nostro stipendio, che lo voglia o no, e non condurci via di qui prima». [41] Policrate di Atene disse, spinto da Senofonte: «Vedo, o uomini, che qui c'è anche Eraclide, il quale, dopo essersi preso i beni che ci eravamo sudati, li ha messi in vendita senza consegnare il ricavato né a Seute né a noi, ma l'ha rubato e se lo tiene lui. Se dunque saremo saggi, gli staremo addosso: costui infatti non è un trace, ma, essendo greco, commette ingiustizie a danno di Greci».
[42] Sentito ciò, Eraclide fu molto colpito; va da Seute e gli dice: «Se siamo saggi, allontaniamoci di qui, dal raggio d'azione di costoro». E, saliti a cavallo, se ne andarono di corsa al proprio accampamento. [43] Da lì Seute manda Abrozelme, il suo interprete, da Senofonte e lo invita a restare al suo fianco con mille opliti, e promette che gli consegnerà le piazzeforti sul mare e le altre cose che ha promesso. In segreto gli dice anche di aver sentito da Polinico che se finisse nelle mani degli Spartani morirebbe certamente per mano di Tibrone. [44] Anche molti altri mandavano a dire a Senofonte che era stato fatto oggetto di calunnie e che doveva stare in guardia. Egli, sentendo ciò, prese due vittime le sacrificava a Zeus Re, per vedere se fosse più conveniente e preferibile restare presso Seute, alle condizioni che diceva Seute, o andarsene con l'esercito. Il responso fu di andarsene.
 
7. [1] Da lì Seute spostò l'accampamento più in là, mentre i Greci piantarono le tende presso villaggi da cui intendevano procurarsi cibo in grande quantità per poi raggiungere il mare. Questi villaggi erano stati dati da Seute a Medosade. [2] Medosade dunque, vedendo i beni dei villaggi sperperati dai Greci, era irritato, e, preso un uomo potentissimo tra gli Odrisi, di quelli che erano scesi dall'interno, e circa trenta cavalieri, va e chiama Senofonte fuori dall'accampamento greco. Egli si presenta, dopo aver preso con sé alcuni locaghi e certi altri uomini adatti allo scopo. [3] Allora dice Medosade: «Commettete un'ingiustizia, o Senofonte, saccheggiando i nostri villaggi. Dunque vi intimiamo, io a nome di Seute e quest'uomo venuto da parte di Medoco, il re dell'interno, di andarvene dalla regione; altrimenti, non vi lasceremo fare, ma, se danneggerete la nostra terra, ci difenderemo da voi come da nemici».
[4] Senofonte, sentito ciò, disse: «Anche risponderti, se parli in tal modo, è difficile: ma per via di questo giovinetto parlerò, affinché sappia che gente siete voi e che gente siamo noi. [5] Noi infatti, prima di diventarvi amici, marciavamo attraverso questa regione come ci pareva, saccheggiandone e bruciandone le parti che volevamo, [6] e tu, ogni qual volta venivi ambasciatore presso di noi, soggiornavi presso di noi senza temere nessuno dei nemici; voi invece non venivate in questa regione, o, se mai ci arrivavate, bivaccavate con i cavalli imbrigliati, come sulla terra di gente più forte. [7] Ma ora che ci siete diventati amici e che grazie a noi, con l'aiuto degli dèi, avete questa regione, ci scacciate dal territorio che avete ricevuto da noi, che lo controllavamo con la forza: come sai tu stesso, infatti, i nemici proprio non riuscivano a scacciarci. [8] E non solo non ritieni doveroso congedarci dandoci doni e beneficandoci in cambio dei benefìci che hai ricevuto, ma anzi, per quanto ti è possibile, non ci permetti nemmeno di alloggiare qui, mentre stiamo per metterci in marcia. [9] E nel dire queste cose non ti vergogni né di fronte agli dèi né di fronte a quest'uomo, che ora ti vede ricco, mentre prima di diventare nostro amico traevi di che vivere dai saccheggi, come hai detto tu stesso. [10] E perché dici queste cose a me?», aggiunse, «Non sono più io a comandare, ma gli Spartani, ai quali voi avete affidato l'esercito perché lo conducessero via senza neppure convocarmi, o gente degna di ogni ammirazione, perché potessi, così come ero stato da loro odiato quando lo condussi presso di voi, compiacerli restituendolo ora a loro».
[11] Dopo che ebbe sentito ciò, l'odriso disse: «Io, o Medosade, sprofondo sotto terra per la vergogna al sentire ciò. E se lo avessi saputo prima, nemmeno sarei venuto insieme a te: e ora me ne vado. Nemmeno il re Medoco, infatti, mi loderebbe se scacciassi i benefattori». [12] Detto ciò, salì a cavallo e lo lanciò al galoppo, e con lui gli altri cavalieri, tranne quattro o cinque. Medosade, per parte sua (lo addolorava il fatto che la regione fosse saccheggiata), invitava Senofonte a chiamare i due Spartani. [13] Ed egli, presi gli uomini più idonei, andò da Carmino e Polinico e disse che Medosade li chiamava per intimar loro, come a lui, di andarsene dalla regione. [14] «Credo dunque», disse, «che voi otterreste per l'esercito lo stipendio che gli è dovuto se diceste che i soldati vi hanno chiesto di aiutarli a riscuotere la paga da Seute, volente o nolente, e che dichiarano che vi seguiranno prontamente una volta ottenuto ciò; ancora, che a voi sembra che dicano il giusto, e che avete loro promesso di partire solo quando i soldati abbiano avuto giustizia». [15] Sentito ciò, i Laconi dissero che avrebbero detto queste ed altre cose, il più possibile efficaci: e andarono subito, portandosi tutti gli uomini che facevano al caso. Quando arrivarono, disse Carmino: «Se hai qualcosa da dirci, Medosade, fallo, altrimenti, abbiamo noi per te». [16] E Medosade, assai sottomesso in verità, disse: «Io e Seute diciamo le stesse cose: chiediamo che chi ci è diventato amico non sia trattato male da voi. Se infatti fate del male a costoro, ormai lo fate a noi, perché è gente nostra». [17] «Noi», dissero i Laconi, «ce ne andremo quando otterranno lo stipendio quelli che hanno realizzato per voi tutto questo. Altrimenti, veniamo anche adesso per aiutarli e per punire gli uomini che contro i giuramenti hanno commesso ingiustizie a loro danno. Se dunque anche voi siete gente di questo tipo, da qui cominceremo ad ottenere giustizia». [18] Senofonte disse: «Vorreste, o Medosade, dal momento che dite che vi sono amici coloro sulla cui terra ci troviamo, lasciare a loro una delle due decisioni, se, cioè, conviene che dal paese andiate via voi o noi?» [19] Quello disse di no, ma insistette moltissimo perché i due Laconi andassero da Seute a parlare dello stipendio (pensava che potessero convincerlo), o altrimenti mandassero con lui Senofonte, e prometteva di collaborare. Chiedeva di non bruciare i villaggi.
[20] A quel punto mandano Senofonte e con lui quelli che sembravano essere i più idonei. Egli va e dice a Seute: «Non sono qui, o Seute, per chiederti nulla, ma per spiegare, se posso, [21] che a torto ti sei irritato con me perché a nome dei soldati ti chiedevo con tanto slancio quello che avevi loro promesso: io infatti ritenevo che non fosse per te meno utile pagare che per loro incassare. [22] So infatti, in primo luogo, che loro, insieme agli dèi, ti hanno permesso di metterti in luce, dal momento che ti hanno reso re di molta terra e di molti uomini, sicché non ti è possibile startene nascosto, sia che tu faccia qualcosa di buono, sia che tu faccia qualcosa di turpe. [23] Mi sembra che per un uomo del genere sia una gran cosa non dare l'impressione di congedare con ingratitudine dei benefattori, una gran cosa, d'altra parte, godere di buona fama presso seimila uomini, e -la cosa più grande - non risultare mai inaffidabile nelle cose che dici. [24] Vedo infatti che i discorsi delle persone sleali vagano vani, inefficaci, disprezzati; invece i discorsi di coloro che apertamente fanno professione di verità, se contengono una richiesta, non possono ottenere nulla di meno di quanto ottengono altri con la forza; se vogliono far rinsavire qualcuno, so che le loro minacce non hanno minor effetto delle immediate punizioni di altri; se poi uomini del genere promettono qualcosa a qualcuno, non ricavano meno di altri che danno subito. [25] Ricorda allora anche tu cosa ci hai pagato in anticipo per prenderci come alleati. Nulla, lo sai; ma, poiché fu prestata fede alla veridicità di quello che dicevi, hai spinto così tanti uomini ad unirsi alla tua spedizione e a procurarti un dominio che vale non solo i trenta talenti che costoro ora ritengono di dover incassare, ma molto di più. [26] Dunque tu venderesti per questi soldi la fiducia che prima ti veniva accordata e che ti ha procurato il regno? [27] Su, allora, richiama alla memoria come allora consideravi importante conseguire ciò che ora hai conquistato e possiedi. Io so bene che avresti pregato per conseguire quanto è stato ora compiuto piuttosto che per avere una quantità di denaro molto maggiore di questa. [28] A me sembra poi che sia un danno e una vergogna maggiore non conservare ciò che hai ora piuttosto che non averlo mai ottenuto, nella stessa misura in cui è più difficile da ricco diventare povero che non essere ricco affatto, e più penoso apparire un privato cittadino dopo esser stato re che non essere re per nulla. [29] Certo sai che coloro che ora ti sono diventati soggetti non dalla tua amicizia sono stati persuasi ad essere governati da te, ma dalla necessità, e che tenterebbero di tornare liberi se nessun timore li trattenesse. [30] In quale di questi due modi credi che sentirebbero più paura e rispetto di te: se vedessero i soldati disposti verso di te in modo tale da restare ora se tu li invitassi a farlo e tornare subito se ce ne fosse bisogno, e altri, al sentir dire tanto bene di te, venire subito da te ogni qual volta tu volessi, o invece se sospettassero che nemmeno altri verranno da te, per la sfiducia derivata da quanto è ora accaduto, e che questi sono meglio disposti verso di loro che verso di te? [31] Ebbene, essi ti hanno ceduto senza esserci per nulla inferiori nel numero, ma per mancanza di capi. Quindi ora c'è anche il pericolo che prendano come loro capi alcuni di quelli che ritengono di aver subito torti da te, o gli Spartani, ancora più forti di questi, nel caso i soldati promettano di unirsi con maggiore slancio alla loro spedizione se ora riescono a farsi pagare da te, e gli Spartani, per il bisogno che hanno delle truppe, accordino loro queste cose. [32] Che i Traci che sono ora caduti sotto il tuo dominio marcerebbero con ardore molto maggiore contro di te che insieme a te, poi, non è un mistero: con te vittorioso, infatti, per loro c'è la schiavitù, con te sconfitto, la libertà. [33] E se ormai devi preoccuparti della regione per il fatto che è tua, in quale di questi due modi credi che essa sarebbe più al riparo dai mali: se questi soldati, incassato ciò che reclamano, partissero lasciando pace, o se essi restassero come in territorio nemico e tu cercassi di attaccarli a tua volta con altri, di loro più numerosi, a loro volta bisognosi dei generi di prima necessità? [34] E in quale di questi due modi spenderesti più denaro, se versassi a costoro quanto è loro dovuto, o se ne restassi debitore e dovessi stipendiarne altri, più forti di questi? [35] A Eraclide, come mi ha spiegato, questo denaro sembra tantissimo. Eppure questo è molto meno, da prendere e da versare, di quanto non fosse, prima che noi venissimo presso di te, la sua decima parte. [36] Non è infatti il numero a segnare un confine tra il molto e il poco, ma la potenza di chi versa e di chi prende. Ora per te la rendita annuale sarà maggiore di tutti i beni che possedevi in precedenza. [37] Io, o Seute, mi sono preoccupato di queste cose perché tu sei un amico, affinché tu apparissi degno di quelle cose buone che gli dèi ti hanno dato, e io non fossi rovinato al cospetto dell'esercito. [38] Sappi bene che ora io non potrei, neanche volendo, fare del male a un nemico con questo esercito, né, se volessi portarti nuovamente aiuto, sarei in grado di farlo: tale è infatti l'atteggiamento dell'esercito verso di me. [39] Pure chiamo a testimone te - insieme agli dèi, che sanno - del fatto che non ho avuto nulla da te per i soldati32, né ho mai preteso per uso privato ciò che era loro, né reclamato quanto tu mi hai promesso: [40] ti giuro anzi che non lo avrei accettato neanche se tu me lo avessi dato, a meno che anche i soldati avessero avuto la possibilità di incassare insieme a me ciò che spettava loro. Sarebbe stato infatti vergognoso se avessi trattato i miei affari ed avessi invece permesso che i loro andassero male, soprattutto perché da loro ero tenuto in onore. [41] Tuttavia a Eraclide tutte le cose sembrano sciocchezze in confronto all'avere denaro, in qualunque modo; per parte mia, o Seute, ritengo che per un uomo, specialmente per uno che comanda, nessun possesso sia più bello e più illustre della virtù, del senso di giustizia, della nobiltà d'animo. [42] Chi ha queste cose, infatti, è ricco, perché molti gli sono amici e altri vogliono diventarlo, e quando le cose gli vanno bene ha chi condivida i suoi sentimenti, se invece fallisce non resta privo di chi lo aiuti. [43] Ma se dalle mie azioni non hai appreso che ti ero amico di cuore, né riesci a capirlo dalle mie parole, allora pensa a tutti i discorsi dei soldati: eri presente, infatti, e ascoltavi quanto dicevano quelli intenzionati a rimproverarmi. [44] Mi accusavano di fronte agli Spartani di avere maggiore considerazione per te che per gli Spartani, ed essi stessi mi rimproveravano di preoccuparmi maggiormente che andassero bene le cose a te che non a loro, e hanno detto che ho anche avuto doni da te. [45] Ebbene, credi che mi accusino di aver avuto da te questi doni perché hanno visto in me una qualche ostilità verso di te o perché hanno compreso il mio grande affetto nei tuoi riguardi? [46] Io credo sia opinione di tutti gli uomini che a colui dal quale si ricevano doni debba essere riservata benevolenza. Tu, prima che io ti prestassi alcun servizio, mi hai accolto amabilmente, con gli occhi, con la voce, coi doni ospitali, e non ti saziavi di promettere quante cose avrei avuto; ma ora che hai ottenuto quel che volevi e sei diventato, per quanto a me era possibile, grandissimo, osi tollerare che io sia così disonorato tra i soldati? [47] Comunque, confido nel fatto che deciderai di pagare, che il tempo ti insegnerà e che tu stesso non reggerai nel vedere lanciarti accuse coloro che ti sono stati benefattori. Ti chiedo dunque, qualora tu pagassi, di preoccuparti di farmi tornare, presso i soldati, così come mi hai trovato».
[48] Sentito ciò, Seute maledisse colui a causa del quale da molto tempo non veniva versato lo stipendio, e tutti sospettarono trattarsi di Eraclide: «Io», disse infatti, «non ho mai pensato di togliervi qualcosa, e pagherò». [49] A quel punto disse ancora Senofonte: «Dal momento che pensi di pagare, ora io ti prego di pagare attraverso di me, e di non permettere che per colpa tua io sia ora nell'esercito in una posizione diversa rispetto a quando siamo arrivati presso di te». [50] Quello disse: «Certo non sarai per colpa mia meno degno della stima dei soldati, e se resterai al mio fianco con soli mille opliti, io ti consegnerò le piazzeforti e le altre cose che ho promesso». [51] Egli rispose: «Non è possibile che le cose vadano così: congedaci». «In effetti però», disse Seute, «so che almeno per te sarebbe più sicuro restare al mio fianco che andartene.» [52] Egli rispose: «Lodo la tua sollecitudine, ma non mi è possibile rimanere: dovunque io sia tenuto in onore, però, considera che questo sarà un bene anche per te». [53] A questo punto dice Seute: «Non ho denaro se non poco, e ti do questo, un talento, nonché seicento buoi, circa quattromila pecore e circa centoventi schiavi. Dopo aver preso queste cose e, in aggiunta, gli ostaggi di coloro che ti hanno offeso, parti pure». [54] Ridendo, Senofonte disse: «Se dunque questo non basta per lo stipendio, di chi dirò che sia il talento? Non è forse meglio, dal momento che sono in pericolo, che nell'andarmene stia in guardia dai sassi? Le hai sentite, le minacce». E allora restò lì.
[55] Il giorno dopo consegnò loro il bestiame che aveva promesso e lo fece accompagnare da uomini che lo spingevano avanti. I soldati fino ad allora dicevano che Senofonte era andato da Seute per stabilirsi lì e per riscuotere quanto egli gli aveva promesso: quando lo videro venire, furono contenti e corsero verso di lui. [56] Senofonte, quando vide Carmino e Polinico, disse: «Queste cose sono state assicurate all'esercito grazie a voi, e io ve le affido: voi mettetele in vendita e distribuite il ricavato all'esercito». Essi, dunque, dopo averle rilevate e aver nominato dei venditori di bottino33, procedettero alla vendita, e ricevevano molte accuse. [57] Senofonte non si faceva avanti, ma era evidente che si preparava a tornare a casa: ad Atene, infatti, non era stato ancora votato il suo esilio34. I suoi devoti nell'accampamento, peraltro, andando presso di lui lo pregavano di non partire prima di aver condotto via l'esercito e di averlo affidato a Tibrone.
 
8. [1] Di lì fecero per mare la traversata fino a Lampsaco35, e si fece incontro a Senofonte Euclide, un indovino di Fliunte, figlio del Cleagora che ha dipinto i sogni nel Liceo36. Costui si felicitò con Senofonte perché si era salvato, e gli chiese quanto oro avesse. [2] Egli, dopo aver giurato, gli disse che non gli sarebbe stato nemmeno sufficiente per il viaggio che si accingeva a compiere verso casa, se non avesse venduto il cavallo e ciò che aveva addosso. Quello però non ci credeva. [3] Quando i Lampsaceni mandarono doni ospitali a Senofonte ed egli sacrificò ad Apollo, volle al suo fianco Euclide; Euclide, viste le vittime, disse che ora gli credeva: non c'era denaro. «So anzi», disse, «che anche se dovesse mai essercene, ti apparirà qualche ostacolo: in mancanza d'altro, te stesso». Senofonte concordava su questo. [4] Quello disse: «Ti è d'ostacolo Zeus Milichio», e chiese se gli avesse già sacrificato, «come a casa», disse, «io ero solito sacrificare e fare olocausti per voi37». Egli però disse che da quando era lontano dalla patria non aveva sacrificato a questo dio. Quello dunque gli consigliò di sacrificare secondo l'abitudine, e disse che lo avrebbe aiutato a mandare tutto a buon fine. [5] Il giorno dopo Senofonte, avanzato fino ad Ofrinio38, sacrificava e offriva in olocausto, secondo il costume patrio, dei porci, ed otteneva auspici favorevoli. [6] E quel giorno arrivano Bitone e Nausiclide per consegnare il denaro all'esercito; essi contraggono vincoli d'ospitalità con Senofonte, e il cavallo che egli aveva dato via a Lampsaco per cinquanta darici, sospettando che l'avesse venduto per bisogno (avevano sentito che era contento del cavallo), lo riscattarono e glielo restituirono, e non vollero incassarne il prezzo.
[7] Di lì marciavano attraverso la Troade, e, valicato l'Ida, arrivano dapprima ad Antandro, poi, marciando lungo il mare, in Misia, alla Piana di Tebe. [8] Di lì, passando per Atramittio e Certonio e accanto ad Atarneo, dopo esser giunti alla Piana di Caico, raggiungono Pergamo, in Misia.
Lì Senofonte è accolto con ospitalità presso Eliade, moglie di Gongilo di Eretria e madre di Gorgione e Gongilo. [9] Costei lo informò che nella pianura c'era Asidate, un persiano; disse che se fosse andato di notte con trecento uomini avrebbe preso lui, la moglie, i figli e i beni: erano molti. Mandò, perché gli facessero da guide in quest'operazione, suo cugino e Dafnagora, che teneva in grandissima considerazione. [10] Con costoro al suo fianco, dunque, Senofonte sacrificava. E l'indovino eleo Basia, che era presente, disse che le vittime gli erano favorevolissime e che l'uomo poteva essere catturato. [11] Consumato il pasto, dunque, si mise in marcia, dopo aver preso con sé i locaghi che gli erano più amici e che gli erano stati fedeli per tutto il tempo, per beneficarli. Ma si uniscono a lui, di forza, anche altri, circa seicento; i locaghi si lanciavano in avanti, per non dividere la loro parte, pensando che le ricchezze fossero alla loro portata.
[12] Quando arrivarono, intorno alla mezzanotte, gli schiavi che erano nei dintorni della torre e la maggior parte delle ricchezze sfuggirono loro, che, per prendere lo stesso Asidate e le sue cose, non se ne curavano. [13] Poiché neh" assalire la torre non riuscirono a prenderla (era infatti alta, grossa e fornita di parapetti e di molti uomini combattivi) cercarono di scavarsi un passaggio in essa. [14] Il muro aveva uno spessore di otto mattoni di terracotta. Sul fare del giorno la breccia era stata scavata; non appena si vide attraverso di essa, uno da dentro trapassò da parte a parte, con un piccolo spiedo per buoi, la coscia del più vicino; in seguito, scagliando frecce, facevano in modo che non fosse più sicuro nemmeno passare lì accanto. [15] Avendo quelli lanciato grida e facendo segnali col fuoco, poi, escono in aiuto Itamene con le proprie truppe, da Comania opliti assiri e cavalieri ircani39, circa ottanta, anch'essi mercenari del re, nonché circa ottocento peltasti, altri da Partenio, altri da Apollonia e dalle località vicine40, e cavalieri.
[16] A quel punto era il momento di studiare come andarsene: presi quanti buoi e pecore c'erano, se ne andarono di corsa, avendo anche sistemato gli schiavi all'interno del quadrato di uomini, senza più rivolgere l'attenzione ai beni da prendere, ma a che la partenza non fosse una fuga, se se ne fossero andati abbandonando i beni e i nemici si fossero fatti più audaci, e i soldati meno; così, invece, se ne andarono come se combattessero per i beni conquistati. [17] Quando Gongilo vide che i Greci erano pochi e molti quelli che li incalzavano, uscì anch'egli, contro la volontà della madre, con le proprie truppe, volendo partecipare all'impresa; veniva in aiuto anche Prode, figlio di Damarato, da Alisarne e dalla Teutrania. [18] Gli uomini di Senofonte, poiché ormai erano sottoposti alla forte pressione degli archi e delle fionde, avanzando in cerchio per opporre gli scudi alle frecce, a stento attraversano il fiume Carcaso41, quasi la metà feriti. [19] Lì viene ferito anche il locago Agasia di Stinfalo, che per tutto il tempo combatté contro i nemici. E si salvano con circa duecento schiavi e bestiame sufficiente per i sacrifici.
[20] Il giorno dopo Senofonte, compiuti i sacrifici, conduce via di notte tutto l'esercito, per percorrere più strada possibile in Lidia e fare in modo che quelli non avessero paura della loro vicinanza, e anzi evitassero di difendersi. [21] Asidate intanto, avendo sentito che Senofonte aveva nuovamente compiuto i sacrifici in vista di un attacco contro di lui e che sarebbe arrivato con tutto l'esercito, trasferisce l'accampamento in villaggi siti ai piedi della cittadella di Partenio. [22] Lì gli uomini di Senofonte si imbattono in lui e prendono lui, la moglie, i figli, i cavalli e tutti i beni: e così i primi presagi si compirono. [23] Poi tornano a Pergamo. Lì Senofonte rese omaggio al dio; i Laconi, i locaghi, gli altri generali e i soldati collaboravano a che prendesse cavalli, coppie di buoi e altre cose a sua scelta, sicché fu in grado anche di beneficarne altri.
[24] In seguito Tibrone, che era sopraggiunto, rilevò l'esercito, e, congiuntolo al restante contingente greco, faceva guerra a Tissaferne e Farnabazo.
[25-26] [...]42


1 II paragrafo iniziale tramandato dai codici, da considerarsi interpolato, riepiloga rapidamente il contenuto dei libri precedenti fino all'arrivo dei Greci a Crisopoli.

2 II soggetto è Senofonte.

3 È il re di Tracia già nominato da Senofonte all'inizio del libro V (1,16): come vedremo, sarà uno dei personaggi di spicco dell'ultima parte dell'Anabasi.

4 È ancora Senofonte a parlare.

5 Regione montuosa cha ha oggi il nome di Tekir Dagh.

6 Come Bisanzio, colonia megarese sul Bosforo (ma sulla sponda opposta, in posizione assai meno favorevole). Sarebbe stata fondata nel primo quarto del VII secolo a.C, qualche decennio prima della più famosa dirimpettaia.

7 Cioè, in file di otto uomini.

8 Località di Bisanzio menzionata da Senofonte anche nelle Elleniche (I 3,20).

9 II riferimento è alle condizioni economiche e militari in cui Atene affrontò la guerra del Peloponneso: vengono rievocate, in particolare, l'ampiezza del suo impero (la lega delio-attica fondata all'indomani delle guerre persiane, nel 477) e la rilevanza delle entrate che, attraverso il tributo versato dagli «alleati», ne derivava.

10 II Gran Re, Artaserse.

11 Fascia costiera sul Bosforo, tra Bisanzio e Salmidesso.

12 Come schiavo.

13 Località della Propontide.

14 Ovvero: sarà messo a morte.

15 Popolazione nota anche a Plinio il Vecchio (Storia naturale V 41,145; 43,150), che li dice stanziati lungo il corso del fiume Ebro, ma anche sul Bosforo (i Bitini avrebbero ricevuto da loro il proprio nome).

16 Evidentemente Seute segue la tradizione che identificava il suo avo Tere con il mitico Tereo, imparentatosi ai re ateniesi allorché aveva sposato Procne, figlia di Pandione.

17 Popolazione tracia, della quale i Greci avevano conosciuto le temibili risorse militari nei primi anni della guerra del Peloponneso, quando il loro re Sitalce aveva condotto in territorio macedone e calcidico un esercito di 150.000 uomini, in accordo con Atene (si veda in merito Tucidide II 95-101). Nel corso del IV secolo saranno poi assoggettati da Filippo il di Macedonia.

18 Aristarco.

19 Ovvero, a far venire un po' di appetito.

20 Particolare tipo di arpa a venti corde, accordata per ottave.

21 Tipo di mantello corto, più familiare ai Greci.

22 Forse da identificare con l'omonimo personaggio, pure nato in Calcidica e pure pederasta, ricordato nel libro IV (6,1-3), dove però era detto di Anfipoli e non di Olinto.

23 Si veda la n 11.

24 Da non confondere con l'omonimo antenato di Seute ricordato nel cap. 2 (22).

25 Piccole località della Propontide, la prima delle quali menzionata direttamente da Seute a VII 2,38.

26 Ossia «mangiatori di miglio».

27 Sulle coste del Mar Nero.

28 Propriamente, la parola greca bibloi indica qui i rotoli di papiro su cui erano scritti testi di ogni tipo. Si tratta della più antica testimonianza, a noi nota, dell'esistenza di un commercio librario.

29 II primo dei generali spartani a condurre in questi anni campagne militari in Asia in difesa delle città greche (si veda la n 16 al libro v). Come vedremo dal prosieguo della narrazione, egli ingloberà nel suo esercito anche quanto restava dell'armata mercenaria ingaggiata da Ciro.

30 Cioè, nessuno di voi è stato fatto prigioniero.

31 Ancora un'invocazione ai Dioscuri: si veda in merito la n 29 al libro VI.

32 Cioè: in cambio dei soldati che ti ho portato.

33 I laphyropólai erano una sorta di supervisori alle operazioni di vendita del bottino e di divisione degli utili ricavati.

34 Per i fatti che portarono all'esilio di Senofonte - la cui data esatta non è sicura - si veda la n 16 al libro V.

35 Importante città costiera della Troade, sotto-colonia di Focea, fondata alla metà del VII secolo a.C.

36 II Liceo era una località a est di Atene, il cui nome veniva dal santuario di Apollo Liceo che vi aveva sede. Era sede di un ginnasio; negli anni '30 del IV secolo Aristotele lo sceglierà come sede per la propria scuola filosofica. Il testo non è chiarissimo (ragione per cui varie correzioni sono state proposte): il riferimento è o a dipinti che decoravano il Liceo e che avevano per soggetto i sogni - secondo la traduzione data qui - o, se si traduce «il Cleagora che ha descritto (il verbo è gràphein) i sogni nel Liceo», a un'opera letteraria, conservata in quella sede, incentrata sull'interpretazione dei sogni (né è mancato chi ha pensato che «I sogni nel Liceo» fosse il titolo dell'opera stessa).

37 Con l'epiteto di meilichios («benigno, propizio») Zeus riceveva un culto ad Atene, nelle feste Diasie, e in parecchie altre località della Grecia, tra le quali Argo, Sicione e vari centri della Beozia. Come ammetterà subito dopo, Senofonte aveva trascurato i riti in onore del dio nel corso della spedizione.

38 Altra località in Troade.

39 L'Assiria è la regione asiatica che giunge dalla Mesopotamia alla Media, centro di un impero vasto e potente fino alla distruzione della capitale Ninive, nel 612, ad opera di una coalizione medo-babilonese. L'Ircania è invece la regione a sud-est del Mar Caspio. Entrambe le regioni erano tributarie dell'impero persiano.

40 Sia Partenio che Apollonia si trovano in Misia.

41 Non altrimenti noto. Alcuni editori preferiscono perciò la variante Kàikon, presente in uno solo dei codici.

42 A conclusione dell'opera i codici presentano due paragrafi contenenti un riepilogo delle satrapie dell'impero persiano attraversate dall'esercito greco. Vengono forniti pure i nomi dei satrapi, e sono specificate le popolazioni autonome. Il brano è estraneo al testo senofonteo autentico, ma non si può escludere che l'autore dell'interpolazione conoscesse altre buone fonti (per esempio, l'Anabasi di Sofeneto che ricordavamo nella Premessa).
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1l giorno dopo scoppio una violenta tempesta, ma era necessario
marciare: i viveri, infatti, non erano sufficienti. E guidava la mar-
cia Chirisofo, mentre Senofonte stava in retroguardia. E i nemici
attaccavano con vigore e, venendo vicini perché i luoghi erano
stretti, colpivano con gli archi e le fionde, sicché i Greci erano
costretti a marciare lentamente, inseguendo e di nuovo retroce-
dendo; di frequente Senofonte ordinava di fermarsi, quando i
nemici incalzavano con vigore.
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